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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 




]Entbè quefla Raccolta abbia lo 
I ftcjfo titolo di quella di Monfi- 
j gnor di Belley, d'onde è fta* 
ta cavata , tuttavolta è falò un 
eflratto, cti e/prime lo Spirito 
di San Francesco di sales* Monsignor 
di Bell e y nella fu a Opera Jì ave a veramen- 
te propojlo folo di far vedere lo Spirito di 
S. Frane e/co di Sales; ma una penna così 
feconda , e così rapida come la fu a i non ha 
fempre potuto contener/i dentro i termini 
della jua materia y e fi ha fovente efìefo 
ad altre materie > le quali , benché ecceU 
lenti , fanno perb alle Volte perder di vifla 
lo feopo principale. Quindi per torrif pen- 
dere e fattamente al titolo di quefi Opera ^ 
ho voluto eflrarre unicamente ciò, che ap- 
partiene allo Spirito del Santo 1 acciochb que* 
fio tutto in un trattò Jì pr e feti ti fono /' oc- 
eh io con foddhf astone maggiore . Ho bensì 
corretto alcuni termini > che non fono p'tU 
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in ufo, ma con fobrietà, per non punta 
fermare la dolceiga, e P energia dell 1 efpref- 
Jìoni tanto di S. Francefco di Sales , quan- 
to di Monsignor di Belley . Vi ho pure la^ 
feiato qualche dilettevole racconto , che foU 
leva, ed iflruifce nello fìeffo tempo il Let- 
tore. Ejfendo poi quejìi tanti frammenti 
V uno fiaccato dall'altro, che non hanno 
tra loro alcuna neceffaria connejjione , ha 
voluto attenermi al metodo dell' Autore x 
che non fi ha propofìo alcun ordine deter- 
minato , Del reflo fi può dire con tutta, 
verità, che qui fi tratta d" ogni virtù con 
fujficiente eflenfione , e che ogni perfona 
di qual fi fìa fiato vi pub trovare da 
ijlryirfì, e da edificarfi . Iddio benedica 
queft Opera y e la faccia fervire alla fuck 
gloria . 
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VIVA GESÙ. 

COMPENDIO 

DELLA VITA 

D I 

SAN FRANCESCO 

D I S A L E S. 

NEL gran numera de' Santi , il carattere e P azioni 
de 9 quali leggiamo con ammirazione nella Storia 
della Chiefa , pochi (è ne vedono , che abbiano 
con tanta coftanza continuato a vivere virtuofamente , 
come S. Francefco di Sales - Dalla più tenera età (ino a 
sii ultimi momenti di Tua vita non fi è max fcoperta in 
fui debolezza alcuna, nè mai ha rallentato il folito Tuo 
vigore : anzi feguitò sì fedelmente le impretfioni della 
Grazia, che ognuno avrebbe detto, che gli anni e la vir- 
tù , ne' quali andava ugualmente avanzando , andaflèro 
in lui necenariamente del pari , come fe avellerò avuto 
lo rteflò principio. 

Nacque Tanno 1557. a' 14. d'Agofto nel Cartello di Sa- 
les , Diocefi di Ginevra . Sua Padre era Signore di Sales , 
e chiamava» per nome Francefco , di una delle più no- 
bili , più riguardevoli , e più antiche famiglie della Sa- 
voia . La Madre fu Francesca di Scionas della Famiglia 
di Sciaranfonet . 

Siccome era venuta al Mondo il tetti mo mefe dopo la 
fua concezione, cosivi vollero molti (tenti in allevarlo. 
Con tutto ciò benché fotte di un corpo sì dilicato, ebbe 
però lo fpirito perfettamente formato. Amò Dio appena 
che incominciò a conofcerlo, co(icchè con inaudita ma- 
raviglia le prime parole da lui proferite furono quelle : 
Iddio 3 e mia Madre mi vogliono molto btm. 
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2 Compendio della Vita 

Quefta fpezie di prodigio fu un fortunato prefagio dell' 
afpertazione , che ni quatto fanciullo aver doveano i Ge- 
nitori ; nè rimafero punto incannati dalia fperanza, che 
fin allora ne concepirono. Incominciò fino da quella pri- 
ma ftagione a fpiccare in lui una manfuetudine , una do- 
cilità, una compiacenza, ed un contegno, di cui non fo- 
gliono eflèr molto capaci i fanciulli, per eflèr troppo fog- 
getti a i primi moti della natura; ed in una età, in cui 
fi crede di fare affai , quando fi pofTòno loro dare alcune 
iftruzioncelle mischiate con l'efca di puerili trafrulli . Il 
piccolo Franceico fi occupava, e fi divertiva nella lettura 
di libri di pietà, in andare alla Chiefa , in afliftere alle 
irruzioni Criftiane, in pregare i parenti a favore de' po- 
veri , ed in mettere da banda , quando poteva, buona par- 
te del fuo cibo per (occorrergli . 

L'inclinazione, ch'egli aveva per tutte quelle opere di 
pietà, che la tenerezza de gli anni fuoi comportava , non 
impedì , che i fuoi non fi accorgeflèro della fòmma dif- 
pouzione , che aveva per le lettere , per cui fi moflero a 
porlo nel Collegio d'Anneflfy , dove coadiuvando lo flu- 
dio i talenti dello fpirito, fece in poco tempo fomrrto pro- 
fitto ; e ficcome l'amore, eh' egli avea per la pietà non 
gli diminuì l'attenzione negli ftudj, così il piacere, che 
in efli trovava, non lo raffreddò punto nell'esercizio del- 
la pietà: anzi il primo frutto, che tra/Te dalle fueftudio- 
fe occupazioni, fu il conolcere, che ficcome tutto quello 
ei fapeva , ed era , doveva dal folo Dio riconofcerlo , co- 
sì era tenuto di totalmente confacrarlo a lui, la qual co- 
là ei determinò di fare immantinente; e fenza che alcuno 
iPinfpiraflè di abbracciare lo tfato Ecclefiaftico , chiefe fpon- 
taneamente la tonfura clericale, e col coniente* del Padre, 
in età dì dodici anni non per anco compiti , la confeguì . 

Alquanto tempo dopo, i di lui parenti fotto la cufto- 
dia di Giovanni Daage , Prete afTai dotto , e di buoni co- 
fiumi, il mandarono aParipi, perchè ivi i fuoi ftudjpro- 
ieguiflè. Studiò Rcttorica e Filofòfia prefTo i Padri Getta- 
ti, e parte della Teologia prefTo detti Padri , e parte nel- 
le fcuole della Sorbona . Maldonato fu il principal fuo 
rnaeftro, e Genebrardo fu quello che lo ammaeftrò nelle 
lingue, le quali edi s'indurTc principalmente a ftudiare, 
ver l'intelligenza della Sacra Scrittura, nella frequente 
lettura di cui egli poneva le fue maggiori delizie. 

La fola applicazione eh* ei facewagli ftudj batta va a 
porlo in ficuio da i pericoli? a cui il commercio d^tau- 
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ti Tuoi giovani compagni ne' letterari efercizj poteva ef* 
porlo-, ma per iichivare con maggior Scurezza l'occafid» 
ne di fare alcuna lega con eflì loro, non ufeiva di cafa , 
le non per andare al Collegio , ò alla Chiefa * Parevagli 
quella di S. Stefano de i Greci più propria di tutte le al- 
tre al fommo raccoglimento con cui faceva le fue orazio* 
ni ; laonde per quello motivo frequentavate più di ogni 
altra, e fu in quel fanto luogo, ch'ei protrato avanti ad 
una facra immagine della Santifiìma Vergine , depofitònel 
fuo grembo immacolato il voto di perpetua caitità . Il 
motivo, che a quella difpofizioiie l'induflfe, fu per obbli- 
gar maggiormente sè Iteffo ad una continua vigilanza con- 
tro ogni una di quelle cole, che potettero offendere la pu- 
rità dei fuo cuore , ed il Signor Iddio fecondò le fue brame . 

Ma prima di dover refiftere agli aflTalti , contro de' qua- 
li fi era tanto fedamente munito , volle il Signore, che 
fotte nette una tentazione, la quale il giovanetto , che a 
lui s'era dato interamente, non poteva mai prevedere. 

Tutto in un tempo incominciò a riempirli la fua men- 
te di tenebre , e il di lui cuore a rilafciarfi del fuo anti- 
co tèrvore negli efercizj di pietà, pratica di buone ope^ 
re, meditazione, orazione, ftudio, e quanto per l'avanti 
aveva avuto forza d' impadronirà* sì fortemente del di lui 
animo, ora gli era di disgutto, di noja, di tormento. IL 
Demonio , che di querto Scompiglio era V autore , fe ne 
approfittò, facendogli nafeer nella mente il più difperato 
dubbio, che mai porta immaginarli un'anima innamora- 
ta di Dio. Laonde Francefco ad iltigazione di quello ne- 
rnféb incominciò a dubitare di effer dannato. Penfatevoi 
in che difperazione avea pollo si fatto penfiero il fuo cuo- 
re, il Quale fiera per tanto tempo compiaciuto nella fpe- 
ranza di giugnere a godere un giorno per tèmpre l'oenet- 
to del fuo amore. Così ogni qual volta folofi ritrovava, 
non faceva che fofpirare e piangere, e non potendo fardi 
meno di non frequentare certe perfone, la di cui pretèn- 
da impedivagli di sfogare il fuo dubbio, fi ridutte in uno 
Irato si deplorabile dì falute , che ognuno incominciò a 
dubitar del fuo vivere. Ma Dio, il quale non permette , 
che i fuoi fervi fiano tentati oltre la capacità delle loro 
forze, infpirò a Francefco d'andarfi a sfogare davanti di 
lui in quella Chiefa , dove fatto aveva voto di carità . 
Egli vi fi portò, ed implorato l' ajuto della Santiflfìma Ver- 
gine, per ottener dal Signore la perduta tranquillità, di- 
mandò ivAV amarezza di un cuore tutto dato a Dio, che 
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4 COMPENDIO DELIA V f T A 
fa la fua disgrazia doveva mai giungere a tanto di con- 
dannarlo ad odiarlo per fempre, gli concedette almeno la 
grazia di non lo far reftare un momento in quefta vita 
fenza amarlo con tutto il vigore del Tuo talento . Ed 
avrebbe il Signore chiufe V orecchie aduna preghiera, la 
quale fcaturiva da sì gran fondo di carità? 

Francefco fu efaudito, riebbe fubito la pace interna che 
dimandava, e tolta via la cagione delle fue inquietudini , 
tornò a cafa pieno di gioja , e con una cera così fa!u- 
hre , che fu di un'eftrema maraviglia al fuo precettore , 
ed a tutti quelli, che la vita di lui ponevano indubbio. 
Quefta vittoria riportata contro il Demonio gli fervi di 
caparra per quelle , che dovea riportare contro il Mon- 
do, e contro la carne. In vero la frequenza dell'Accade- 
r;is , in cui la gioventù fi efercita nelle cofe cavallere- 
i he , e che fuol edere a' giovani di fomite al piacere , ed al- 
le mondane delizie, non alterò punto la purità di Fran- 
cefco , il quale nel tempo che dimorò in Parigi per ub- 
bidire a' comandi del Padre, fu obbligato di frequentar- 
le, la qual cofa egli fece fenza nulla interromperei fuoi 
foliti efercizj di pietà, nella quale a fronte di tinti liberi 
ragionamenti, e particolari efèmpj fi (labili fempre più. 

In Padova parimente , ove per ordine paterno dovea 
nortarfi , foftenne terribili affalti , i quali non fecero in 
Itti, che dar rifalto alla fu a virtù. 

La fama de' Profeflòri , che allora le Leggi in quell'U- 
ni verfità infirmavano, tirava in quella Città il concorfo 
iìi molti (Timi Rudenti *, di modo che efiTendovi venuta la 
gioventù di tutte le nazioni di Europa, quel foggiornofi 
<ra re/ò molto pericolofo per un piovane dell' età di Fran- 
cefco. Occupato adunque il giovinetto più in confervare 
r innocenza del fuo cuore, che nello dudio delle feienze 
umane, giudicò ben fatto di procacci arfi un faggio diret- 
tore per l'anima, ficcome l'aveva fatto per lo ftudio del- 
le leggi . Quello fuo direttore fpirituale adunque fu il 
P. Poffevino Gè fu ita , uomo così celebre , il quale inna- 
moratoli del bello fpirito di Francefco , non meno che 
della purità de' di lui coftumi , gli diede molte lezioni di 
Teologia, di cui nel progreffo del tempo fece lo ("colare 
un LTand'ufo nella converfione de' più dotti Eretici. La 
manfuerudine del fuo cuore, la quale fe gli leggeva (col- 
pita in fronte , non meno che in ogni una delle di lui 
operazioni , congiunta coli' incomparabile fu a morigeratez- 
za , il rendevano commendabile , e rifpetnbilc infieme a 
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tutti quegli sfrenati giovani , co'cjualiera sforzato di coiN 
vef/àre. Ma quei perverfì libertini , confufì da' taciti rim- 
proveri , che ricevevano dal virtnofo contegno di Fran- 
cefco ; prefi da rabbia e di/petto, fi propofero di iedurlo, 
ed aggregarlo un giorno alla loro fociefà, nè potendo a 
ciò condurlo le perfuafive e le infinuazioni , ricorfero fi- 
nalmente alla frode, e /otto prefetto di convenienza l'i rt- 
duffero a portarfi alla vifita di Urta cortigiana, la di ci^i 
condizione era totalmente ignota a Francefco . Dopo ai- 
quanto tempo di convenzione ogni uno de'fuói compa- 
gni fotto varj pretesi ^ ritirò, e quivi i'oìo in preda ali* 
infidie della icellerata donna il lafciarohO; riè potendola 
manfuetudine di Francefco reprimere le perfècuzioni del- 
la rea femmina, ricorfe alla violenza ( che fu Punica , 
che ufaffe in vita fu a ) prendendo in mano uh tizzone ac- 
cefó, e refela in quefta girila confufa, e colma di roto- 
re, e di pentimento . Nè vai fero tutte le precauzioni , ch'ei 
prete dopo sì fiero periglio a porlo in ficuro da un nuo- 
vo aflfalto -, ma la vittoria , ch'ei parimente ne riportò 9 
fu della prima affai più gloriofa, e compì il fuò trionfò, 
mentre non folamente fcampò da 1 lacci , che gli furono 
tefi , ma ricordando all'iniqua infìdiatrice , che Dio la 
vedeva, fermólla , e fattagli comprendere l'enormità del 
filo delitto , gliene fece concepire tanto rimprfo , che fi 
convertì al Signore. 

Dopo di aver fuperafi gli affa] ti del nemico, pensò al 
modo di difarmarlo per aflìcurarfene in avvenire: quindi 
è , che volendo ridurre i proprj fenfì ad efler incapaci di 
male impreftìoni per le diaboliche tentazioni , incominciò 
a mortificarli sì fattamente, che gli venne una malattia, 
la quale poco rriancò, che non gli togliefTè la vita. Ma 
il Signor iddio, che l'aveva già desinato ad effcre unfò- 
itegno della iuaChiefa, Io liberò. Guarito dunque, ch'ei 
fu , prefe la laurea dottorale nelle leggi con applaufo di 
tutta V Univerfìtà di Padova . 

Quindi fi partì per andar a Roma a vifitare ilfepdlcrù 
de 1 Santi Aportoli; di là fe n'andò alla Madonna di Lo- 
reto, dove rinnovò il voto dicacità, e foddisfatti ch'egli 
ebbe quei pi i defìderj , che l'aveano indotto a quefti viag- 
gi , ritornoflfene in grembo a' fuoi genitori . Il Padre Fran- 
cefco, che nel cuore del favio giovane fcortjevà ormai ger- 
mogliarne lo fplendore , ed ingrandimento di fua fami- 
glia , avea concepito cran difepni per iftabilirlo nel feco- 
lo, da' quali quelli del ftato giovane , ghe s'era di già 
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6 Compendio della Vita 

confecrato al Signore, erano molto differenti-, la qua! co- 
la ei diede ben tolto da conofcere , quando dopo che fu 
porto nel numero degli Avvocati del Senato diChambety, 
gli fu un affai convenevole matrimonio da' fuoi parenti 
propofto. Allora fi dichiarò , ch'egli era refolutodi ab- 
bracciare lo ftatp Ecclefiaftico , di che il Padre fuo prete 
gran maraviglia ,\ma ficcome il lume della Religione gli 
manifertava chiaramente, che i gran talenti del nglio non 
venivano che da Dio. conobbe, che non doveva impedì-» 
re , eh' ei gì' impiegante in onore e gloria di quello , da 



eflfb all'esecuzione di un diségno, il quale credeva beni£ 
fimo, che il folo Dio glielo aveffe ifpirato nel cuore. 

Erano più di feffant' anni , che i Calvinisti fi erano im- 
padroniti della Città di Ginevra, avendone fcacciato Pietro 
della Baume , che n'era Vefcovo . Quefto Prelato fi erari- 
tirato ad Anneffy , ed ivi anche avea Stabilito la fua di- 
mora . Pietro Granier era allora Vefcovo di quella Cit- 
ta, ed eflfèndo morto il Pre porto della fua Chiefa, fu no- 
minato Francefco per fuo fucceffore. Le di lui bolle fo- 
no de' fette Marzo nell'anno ottavo del Pontificato di Cle- 
mente Vili. Il nuovo Preporto non era per anco in fa- 
cris, nondimeno lafciò fubito la cafa paterna per andare 
alla fua refidenza . H Vefcovo di Ginevra Paccolfe con 
molti contrafegni di tenerezza, e fi rallegrò molto in ve- 
dendolo con molta pietà foftener quella ftima , Che avea 
di già concepito della fua perfona , mentre ambidue ri- 
trovavanfi iti Roma . 

Francefco ricevè gli ordini Sacri -, e allora quando fu 
promoffo al Diaconato , il Vefcovo giudicò ben fatto il 
non procraftinar d'avantaggio ad impiegare il diluifom- 
mo talento in utile del fuo Popolo, per la qual cofa gi* 
impofe il miniftero della predicazione. 

In quefto mentre il Duca di Savoia gli offerfe per la 
feconda volta la Toga "Senatoria nella Città di Chambe- 
ry ; ma avendo il pio Miniftro di Crifto imparato (tali* 
Apoftolo S. Paolo, che un uomo dato al fervizio di Dio 
non dee framifehiarfi negli affari del Secolo, ricusò cjueft' 
offerta, e fi diede all'impiego della Miffione, di cui era 
itato dai fuo Vefcovo incaricato ; il che fece con fommo 
stupore del Popolo , e con un frutto indicibile , mentre 
nel corfo di due anni convertì moltifTìme Anime a Dio; 
J>er la qual cofa crebbe in tanto concetto preffo del Ve- 
ttovo, che conferitogli il Sacerdozio 3 lo fece Capo di una 
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Miflìone, la quale mandò a i Popoli diChablais, per riu- 
nire quello fmarrito gregge alla Chiefa di Dio. 

V Erefia , c!ie da 70. anni indietro era ftata da Lute- 
ro, e poi da Calvino tra quei popoli feminata, rendeva 
affai ardua Pimprefa di quella Miflione , e faceva dubi- 
tar molto dell'efito, mentre appena avevano quelle genti 
un barlume della Religione Cattolica ; maFranceJco, eh* 
era trafportato dal zelo, ed affittito dall'autorità del Du- 
ca di Savoja, fé n'andò immantinente a Tonon , Capita- 
le di quella Provincia ; e malgrado tutte le oppofizioni 
degli abitanti di quella Città , fi diede all' irruzione di 
quegli Amarriti . Ri non avea in quel tempo altro com- 
pagno ne" Tuoi travagli, che Luigi di Sales, Canonico di 
Ginevra, e liio parente. 

Le minacce, gP infiliti r le ingiurie , gli evidenti peri- 
coli , a i quali fu la fua vita efpofta più volte , noi ri- 
tennero punto nó dall'ardua predicazione, ne dalle fre» 
quenti conferenze particolari. Allora quando il furore del- 
la perfecuzione lo sforzava a toglierà dalla violenza de- 
gli Eretici, fi ritirava nelle più fcabrofè forefte, c molte 
volte gli convenne ricovrarfi ne i Forni , e nelle Ghiac- 
ciaie, per fòttrarfi al livore dei nemici della Religione. 

Appena poi, che cominciava a fperare un poco di cal- 
ma, compariva nuovamente, e Funzione de' fuoidifeorfi 
unita alla forza della verità, ch'egli annonziava, gli fe- 
ce fare tanti progrefTì , che il Papa fi mofFe a congratu- 
larfi con eflb lui con un Breve ; e il Duca di Savoja Io 
volle pretto di se affine di confutarlo del modo, che do- 
veva tenerli per eftirpare intieramente 1' Erefìa di quella 
Provincia, in cui avea fatte tante convrrfioni. 

Quefto Principe toccò con mano quello , di cui la ri- 
putazione del Preporto d'Annefsy non gli aveva dato, che 
una femplice ombra . Egli ammirò la fomma faviezza di 
Francefco negli espedienti , che gli propofe per l'efecuzio- 
ne de' fuoi difegni , ed avendogli promefTa tutta l'aflìften- 
24 poffìbile , lo zelante Miflionario fe n'andò per dare 
• ultima mano all'opera, ch'egli avea di già tanto inol- 
trata. Rimife fubito tutti i Curati in quei luoghi , da i 
quali erano frati fcacciati , e, conforme l'accordato col Du- 
ca, afFegnò loro delle rendite per il loro mantenimento. 

Superando poi di mano in mano tutti quegli oracoli , 
che da' fediziofi fi andavano facendo , fece rilfaurare in 
Tonon la Chiefa di Sant'Ippolito, e la notte delSantifs. 
datale vi celebrò per la prima volta la MefTa , e quindi 
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8 Compendio della Vita 

riguardolla come Tua Parocchiale. Per l'avanti gli convè- 
niva andare ogni giórno al Cartello des Alingues per cele- 
brarvi la Metta, e quantunque doveflb pattare ogni volta 
il fiume Duranza , ei non faceva alcuna difficoltà anco 
nel tempo , eh' era mezzo agghiacciato , di raccomandarti 
a un pezzo di legno , e con eflò guadarlo a nuoto, paf- 
fandolo e ripattandolo in un medefimo giorno con tanta 
franchezza , come fe coir aiuto di ponte , o di barca l'av- 
verte pattato. 

Alquanto dopo il Papa gli mandò un Breve, raccoman- 
dandogli la converfione di Teodoro Beza , difcepolo di 
Calvino , ed uno de' più dotti Miniftri della pretefa Ri- 
forma. Fu quello il fecondo Breve, ch'ei ricevè a querV 
effetto ; e fe non aveva di «libito adempite le brame del 
Pontefice, era flato per difetto delle congiunture, che glie- 
Io aveano impedito, ma non già per mancanza della fua 
diligenza. In efecuzione degli ordini Pontifici fe n^andò 
a Ginevra , dove allora foggiornava Teodoro, e gli pro- 
pofe di tenere irifieme delle conferenze , le quali egli fu- 
ti to accettò. 

Francefco fubito lo convinfe, e gli toccò sì fattamente 
il cuore, che fu vifto piangere a calde lagrime, ma non 
ebbe la coniazione di convertirlo. Il Signóre lafcia in 
preda alla corruzione delle proprie paflioni quelli che ri- 
pongono la verità nelP ingiuftizia ; Iddio lo rinfrancò de 
i travagli, ch'ei provò nell'ordinazione di Beza, col gran 
frutto ch'ei fece nel Chablais , e nel baliaggio di Ter- 
rier, e di Gaillard. 

Col dono de' miracoli , che gli era (lato dato dal Si- 
gnore , moltiplicò i fuoi progredì . Non fu picciol mira- 
colo, tra gli altri infiniti, quello ch'ei fece nella Città 
di Tonon, quando invafa dalla Pefte, egli a fronte di 
tante morti, e della perdita di tanti compagni nelle fue 
vifite, non rallentò punto il Aro fervore, eia fua Segna- 
lata carità verfo i poveri afflitti-, anzi, come fe l «rdo* 
re del fuo zelo avettè avuto forza di rifpingere da lui la 
malignità del contagio, che facea tanta ftrage ne gli al- 
tri, udiva giorno e notte le confeflioni de' poveri mori- 
bondi, e loro amminiftrava gli altri Sagramenti , efortan- 
doli alla pazienza, ed a rimetterfi in Dio con impiega- 
re fino le mani proprie in follievo di quei mefchini . 

L' orinazione de' parziali del Calvinifmo non potè re- 
fiftere a' prodigi di Francefco, mentre quando ìeppero. 
eh' ei ricusò ua foccorfo di denari cfibitigli dal Velcro 
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di Cinevra, ógni cuore s' unì a fuo favore, e la docili- 
tà Hi quei popoli refe così efficaci le fue parole, che fe- 
cero un pieno elogio, delle fue belle operazioni. Il Ve- 
icovo di Ginevra, che fu a Tonon , il Cardinale de' Me- 
dici Legato Pontificio pretTo il Re di Francia, che vi 
paisò nel tomarfene a Roma , il Duca di Savoia , che in 
quella Città fi portò ad incontrare quel Legato, furono 
teftimonj de'progreflì di Francefco, e dopo un rendimen- 
to di grazie all' Altiflìmo, diedero al Santo Milionario 
vivìflimi fegni di congratulazione e di gratitudine de' bei 
fervigj, ch'egli avea predati. Mentre che il Duca fi trat- 
tenne in Tonon, Francefco continuò, e conchiufe l'ope- 
ra, che avea incominciato contro i Deputati di Ginevra 
col corto di tanti travagii . 

Quefti deputati procurarono con ragioni politiche d'in- 
dur quel Principe a rivocare alcuni editti da lui pubbli- 
cati , intimando lo sfratto da tutta la Provincia diCha» 
blais a i miniftri della nuova Religione ; ma il favio e 
coracgiofo Milionario refe invalidi tutti i loro maneg- 
gi . Intanto il Veicovo, ch'era ritornato ad Annefljr, 
partito che fi fu il Duca da Tonon, richiamò a sè Fran- 
cefco , ed uditi i gran progredì , che avea fatto nel cor- 
io della fua MirTìoUe, l'eleflè per fuo Coadjutore. 

Udito quefto dal fanto Sacerdote, reftò fpaventato da 
tal propofta; nè fapendo allora che dirfi, chiefè otto 
giorni di tempo a rifolvere ; ma le inftartze del Prelata 
unite con quelle del Duca furono sì predanti, che non 
potè il buon Francefco refiftere d' avantaggio , mentre 

fjli efpofèrò, che il Signor Iddio era quello, che per bocca 
oro, chele veci di lui quaggiù foftenevano, gli parlava. 

Accettò adunque il nuovo impiego propòftogli . Quin- 
di portofli a Roma per dimandare la fua benedizione al 
Papa . II fanto Padre Clemente Vili, il quale del gran 
merito di Francefco era già itato informato dal Cardi- 
nale de' Medici , V accolli* con molti contrafegni di fti- 
ma; e per onorar maggiormente il nuovo Coadjutore * 
volle ch'ei rifpondetTe a molte quiftioni fpettanti al mi- 
mitelo , di cui veniva incaricato, in prefenzadinn gran 
numero di Cardinali ; per la qual cofa ei riportò un uni- 
verfale applaufo, e meritò, che il Papa, dopo averlo 
amorevolmente abbracciato, gli diceffe quefto pafìb de' 
Proverbi : Bevi figliuol mio delP acqua della tua ciflerna ; e 
fa che quejV acqua fi Jparga per le Piazze > acciocché ognumt 
ne PoJTa bere afazìttà. Prov»5.S. 

Nel 



Digitized by Google 



io Compendio della Vita 
Nel tempo eh' ei fi trattenne in Roma , proccurò di 
maneggiare il modo per rimettere (è fòffè mai flato pof- 
libile intieramente nella Aia Diocefi di Ginevra la Fede 
Cattolica. Per la qual cofa ebbe moltiffìme conferenze 
con vari Cardinali, i quali reftavano fempre più ammi- 
rati della fua prudenza e virtù, e tra gli altri il Bale- 
nio, il quale ebbe a dire, che Adamo non aveva pecca- 
to nella perlòna di quefto Santo Miniftro di GesùCrifto. 
Ottenne adunque dal Papa, oltre le Bolle della fua Co- 
adiutoria, di cui non gli fece mai il buon Fra ncefeo pa- 
rola, tutto quello, che dimandò per riltabilire la Fede 
Cattolica. Fu tale la difintereflfatezza di Francefco, che 
non ebbe alcuna ripugnanza di parlare contro il fuo pro- 
prio utile. I Vefcovi di Ginevra fi erano afTunti r auto- 
rità d* impadronirfi de i beni di tutti coloro, ne 1 quali 
finiva la linea retta di una famiglia, privandone i tras- 
verfali ; per la qual cofa venivano a moltiplicaci i po- 
veri di quella Diocefi, ed il Vefcovo ad ingrandirfi col 
fangue loro, fotto pretefto di munirfi per maggiormente 
foccorrerpli . 

Di quenV abufo adunque parlò Francefco infranti tfìm a- 
mente al Pontefice, perchè vedefle di levarlo via; la qual 
cofa, fempre più edificato della virtù di Francefco, il 
S* Padre fubito gli concertò. Tornato ch'ei fu da Roma, 
e giunto a Torino, ottenne dal fuo Sovrano, non orlan- 
te tutti gl'intoppi che fe gli oppofero, il reqiftro dèlie 
Bolle, che avea ottenute dal Papa; ma quando fperava 
Francefco di poterne raccogliere il frutto, il Re Arri- 
go IV. intimò al Duca la guerra, onde fu obbligato a 
nuove cure. 

Gli uflfìziali Protettami , eh' erano in cran numero al 
Teryigio di Francia, maltrattarono a dismifura i Catto- 
lici, e fpecialmente i Preti, ed incenerirano le Chiefe 
e i Monalteri ; le quali cofe fece Francefco ogni sforzo 
perchè ceflaflèro, e ne fu dal Re Arrigo efaudito, men- 
tre proibì con pena capitale a qualunque perfona il fare 
fimili infolenze. 

Con tutte le turbolenze della guerra , intraprefe il Bea- 
to una nuova miflìone nella Diocefi di Ginevra, in cui 
riftabill trentacinque Parrocchie. Una volta fu arrecato 
da una fquadra di Soldati , e condotto avanti al Mar- 
chefe di Vitrì , il quale gli fece molto onore, e fubito 
umandollo. 

Per un trattato di pace, con cui fi terminò quella guer- 
ra, 
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ra, il Territorio di Gèx fu ceduto al Re di Francia; 
ma avvegnaché dominafTero quivi gli eretici, Francesco 
moflb da zelo portoflfì a Parigi per maneggiare gì' inte- 
reflfì della Fede, e fu così faggìalafua condotta in quell* 
affare, che, malgrado tutta la politica de' miniftri di 
Stato di quella Corte, ottenne quanto chiefe da quel 
piiflìmo Principe a favor de 1 Cattolici. 

La riputazione di Francefco avealo pollo per tutta la 
Francia in altiffìma ltima. LaonJe appena fi lèppe ch'era 
giunto a Patini, ognuno corfe a vifitarlo, ed ognuno fì 
facea pregio a 1 aver conoiciuto un tanto Soggetto. Le 
DucheflTe di Mercoeur, e di Lo?ipueville fi pofèro lotto la 
di lui difciplina, e la prima di quefte, eh* era rimafa 
Vedova di Filippo Emmanuello di Lorena Duca di Mer- 
coeur, lo pregò di fargli l'orazione funebre. 

Quefta il buon Prelato recitò a i 20. d' Aprile Panno 
1602. tutta ripiena di verità, e di maflìme di Religio- 
ne, per cui fu riputata un capo d'opera. Il Cardinal 
Berulle, il quale avea in animo di formare la Congre- 
gazione de' Preti delP Oratorio, e d'introdurre in Fran- 
cia i Carmelitani Scalzi, lo volle in fuo ajuto per tira- 
re a fine quello difegno . Il Re Io richiefe di predicarla 
Quarefima in Corte, ove i di (ordini del libertinaggio, e 
dell' erefia facevano l'ultima prova; la qual cola fece 
Francefco fenza punto mascherare la verità, di cui era 
miniftro, e fu con tanto buon efito, che una Dama qua- 
lificata non meno per l'altezza de' fuoi natali, che del- 
la fublimità dello fpirito, intefa che l'ebbe, rinunziò 
fubito a quei perverfi errori, di cui era ftata fin allora 
acerrima protettrice ; nè mai feendeva di pulpito fenza 
c/Ter feguito da un gran numero di perfone, delle quali 
altre chiedevano d'efiere ammaeftrate, ed altre di ricon- 
ciliarli con Dio a' fuoi piedi per mezzo del Sagramento 
della Penitenza. 

Il Re, che avea pattato la Quarefima a Fontaìnsbleau, 
tornato che fu a Parigi volle fendilo ancor egli. Quella 
Principe ne rimafe talmente edificato, che non conten- 
to di udirlo predicare, volle più volte conferire con ef- 
fo lui fopra gl'intereflì della cofeienza ; e tanta fu la 
(lima che di lui prelè quel Principe, che a fine d'aver- 
lo Tempre nel fuo Regno, gli ofterfe uno de' più confide- 
rabili Vefcovadi della Francia con appretto una pensio- 
ne di 4.000. Lire, di cui Francefco rendè grazie al Re, 
il quale molto fi maravigliò di quella tanto inafpettata 
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difintererthtezza . La giuftizia, che il Re al merito di 
Francesco faceva, fu molto lodata dagli uomini dabbe- 
ne , ma pofe in gran gelofia alcuni de' fuoi Cortigiani , 
ì quali non potendo per vie legittime tór Francesco dal- 
la benevolenza del Principe, ricòrféro alle calunnie, e 
j»iunlèro a fargli credere, ch'ei non per altró fi foflè in 
Francia portato, che per rinovar la congiura del Mare- 
fciallo di Biron . 

Il buon Miniftro di" Gesù-Crifto fu di tal cofa avver- 
tito, appunto quando era per lalire in Pulpito ; e fu ta- 
le la fua virtù, che usò in quella Predica la rtefla dol- 
cezza, forza, ed eloquenza di dire, che nelP altre era 
flato folito tifare; ed appena difeefò dal Pulpito portortì 
avanti al Re per giuftificarfì della calunnia. Il Re appe- 
na udite le prime parole, difTe a Francefco che non té- 
merte, che già avea conofeiuta abbaftanza la fincerità 
del fuo cuore, né avevano le querele de' fuoi malevoli 
avuto forza d* indurlo a dubitarne in alcun modo di fua 
perfona. L' affìcurò, che molto in lui confidava; e li- 
cenziatolo , Pefaltò con molte lodi pubicamente . Così 
Francelò ricolmo d'onori per parte del Re partì dalla 
Corte, lafciando una rtima univerfale di fua perfona. 
Quindi fece ritorno ad AnneflTy, dove non per anco per- 
venne, che udì periftrada la morte del Vefcovo di Ginevra * 

Ei derìderò ardentemente di ritrovarli all' efequie di 
quel Prelato, ma non fu a tenlpo; laonde dovè ritirarft 
nel fuo Cartello di Sales, per quivi difporfi alla fua con- 
lagrazione. Il fuo ritiro fu di 20. giorni, fotto la dire- 
zione del P. Fourrier Gefuita . Agli 8. di Decembre fu con- 
iacrato Vefcovo da Vefpafianó Grimaldi Arcivefcòvo di 
Vienna, colPartìrtenza del Vefcovo di S. Paolo, e di quel- 
lo di Damas, nella Chiefa di Toreri, in cui era (tato 
battezzato-, ed è credibile, che forte la Parrocchiale di 
Sales . Trovortì a quella funzione un gran numero di Ec- 
clefiartici , e di Nobità , i quali otto giorni dopo il fuo 
ingrertò l'accompagnarono nella Città d' Annerty . Il gior- 
no dopo il fuo arrivo, che fu la terza Domenica deli' 
Avvento , incominciò il fuo reggimento dalla principa- 
le funzione del Vefcovato; e fu*J di annunciare la paro- 
la di Dio al fuo popolo , nel qual uffizio fu molto diligen- 
te , e tèrvorofo fino agli ultimi periodi del fuo vivere . 

Sapendo egli benirtìmo, che un Partore dee fervire di 
modello al iuo gregge, fi preferire una regola, la quale 
legu* fempre fino alla morte, c rtabilì tra'^fuoi domerti- 

ci 



Digitized by Google 



di S. Francesco di Sales. 15 
ci un ordine, da cui non era ad alcuno perraeflb di de- 
rogare . Veftiva con abiti puliti , ma femplici e politivi v 
non portava mai feta , e non ufciva mai fuori di cafa 
lenza rocchetto. Recitava l'uffizio a capo fcoperto, e in- 
ginocchioni ; diceva ogni giorno la Santa MeflTa ; ogni 
Domenica , e tutte le altre Fefte aflìfteva a gli uffizj nel- 
la Cattedrale , ed ogni anno flava in ritiro per dieci gior- 
ni . La fua cafa fi regolava appunto come un Monade- 
ro; mentre per levarti dal letto, per andare alla MeflTa > 
per mangiare, per divertirli , per dormire, per tutto v'era- 
no le fue ore determinate. Per togliere a tutti gliEccle- 
fiaftici a lui fottopofti il preteso di convivere colle pa- 
renti più ftrette , non volle permettere alla propria ma^ 
dre di alloggiare nel Tuo Palazzo Epifcopale . Tutta la 
rna Corte confilteva in due Cappellani, due Camerieri, 
ed un Cuoco, e in uno Staffiere per tener pulito il Pa- 
lazzo. Facea una menfa frugali (Ti ma ; fino a mezza tavo- 
la v'era chi leggeva un Libro fpirituale, ed il rimanen- 
te fi paffava in difcorfì piacevoli-, e di edificazione. 

Affine di riformare i cortumi del fuo popolo, procurò, 
per quanto potè, di togliere i foverchj pubblici diverti- 
menti; ordinò P efpofìzione del Santiflìmo Sacramento per 
tutto il corfo del Carnovale ; predicava egli medelima 
in tutti que' giorni fcandalofi, e così ritraflè un gran nu- 
mero di perfone da molti piaceri illeciti, ai quali ognuno, 
come per debito, totalmente fi dava. Introduce pubbli- 
ci Catechismi per tutti i giorni di Quarefima , e, le Do- 
meniche, ed altre Fefte dell' Anno. Volle, che ognuna 
delle fue cure d' anime foflfe polla a concorfo, e conferi- 
ta a i più abili ; ed irtituì delle Confraternite del Santif- 
fimo Sacramento per animare, e foftenere i Cattolici nella 
buona fede contro le falfe credenze de' Calvinifti . 

Fece un Sinodo coli' intervento di tutti i Curati della 
fua Diocefi , in cui formò un Rituale per Pamminiftra- 
zione de i Sacramenti. Rimediato ch'egli ebbe agl'in- 
convenienti più gravi della fua Diocefi, fe ne andò a 
Torino, per quivi indurre il Duca di Savoia a dar l'ul- 
tima mano per P e dir nazione del Calvinismo da tutti i 
luoi Stati; e quantunque affai breve foflfè la fua dimora, 
fu altrettanto più fruttuofa. Il Principe, che molto ama- 
vi il fanto Vefcovo, volle ritenerlo più lungo tempo, 
ma gli affari della fua Chiefa lo richiamavano ad An- 
nefly, dove fi portò fubito con licenza del Duca, per 
riunire il Capitolo della fua Cattedrale con quello della 
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Collegiata, efTenJo, affante lui, infra di loro insorte iteli e 
conte/e, le quali egli fedò fubito; quindi andoflfene a 
Gex affine di follicitare il Duca di Bellaguardia , ch'era 
minittro di Arriso IV. perchè facete efeguir gli ordini 
flati dati daSuaMaeftà per rimettere interamente in tut- 
to quel Territorio la Fede Cattolica. Lo che fubito ot- 
tenne. All'autorità del comandante unendo i fuoi bei 
difcorfi, ed il fantiflimo efempio , convertì moltiflìma gen- 
te, e tra gli altri, due gentiluomini della famiglia del 
Duca di Bellaguardia. Per la qual cofa i miniftri Cal- 
vinifti s'inviperirono contro di lui, e penfarono, che 
l'ultimo modo d'ovviare a' fuoi progrenì , era di anni- 
chilare chi n'era la cagione. Laonde corrotto un mal 
uomo, l'incaricarono d'avvelenare il fanto Vefcovo . Fu 
fatto fecondo il loro difegno ; ma Dio, che alla confer- 
vazione del buon Paftore vegliava, dall' infidia lo libe- 
rò. Francefco, doppo un lunijo patimento d' acerbi dolo- 
ri, guarì totalmente, e nella trama medefima de' fuoi ne- 
mici trovò il modo, ed il motivo di operare con frutto 
per la loro converfione. Incominciò adunque a far loro 
carezze, ed a beneficarli con un atto di carità ad efli 
totalmente incognito e inafpettato, e fece loro concepi- 
re una ftima sì alta della Fede Cattolica, che penfarono 
di non poter ingannarti abbracciando una religione fe- 
guita da uomo così Criftiano . 

Converfione tanto importante tirò feco quella d' innu- 
merabili perfone d'ogni flato e condizione in tutto il 
territorio di Gex ; e quantunque la continua applicazio- 
ne, ch'ei faceva all' irruzione degli Eretici, teneva in 
continua occupazione il fno zelo, nondimeno egli era 
così ardente, che avendo intelò, che alcuni Monaci, i 
quali in una Badìa poco lungi da quella Terra fi ritro- 
vavano, ficcome immediatamente dipendevano dalla San- 
ta Sede, fenza che l'Ordinario avertè fopra di loro ve- 
runa autorità, così viveano a briglia fciolta, e fenza 
verun timore, volle intraprendere la riforma de' loro co- 
ntimi. Benché ardua e fpinofa forte l'imprefà, puretant* 
operò, e tanto fece, che in breviflìmo tempo fi vide la 
Monadica difciplina in quel Chioftro fiorire, e vi fiori- 
Ice pur oggidì con uni vertale edificazione di quelle vici- 
nanze. Appena ebbe il Vefcovo condotta a fine quefta 
bell'opera, che un'altra nella ltefla contrada della Badìa 
di diverta fpezie ne intraprefe. In un fieriflimo tempo- 
rale r acqua ùorrendo rapidamente a guifa de* torrenti 
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aveva fiaccato gli fcogli dalle montagne, che venendo 
a rotolare nel fondo delle valli, fecero perire parte de- 
gli uomini e de* beftiami, ed imprigionarono e feppelli- 
rono gli altri tra gli fpazj di alcuni di quegli fcogli am- 
mucchiati P uno iòpra l'altro. Il buon Prelato appena 
ebbe intere le milèrie di quei mefchini, che non altro 
che morte appettavano, corfe fubito in quegli antri, do- 
ve i mi/èri fi ritrovavano, e quivi fi acloprò quanto mai 
totè nel follievo de' loro corpi, non meno che in quel- 
lo dell'anime; e non contento di ciò, impetrò dal Du- 
ca di Savoja un' esenzione per vent' anni in tutto quel 
mefchino paefe . 

Ridotte ch'egli ebbe le cofe della fua Diocefi in tale 
flato, che fenza pregiudizio dei proprio gregge poteva 
per alcun tempo allontanacene , fùpplicato con irtftanza 
prcmurofiflìma dal Parlamento di Dyon perchè volete 
andar a predicare la Quarefima in quella Città , con aver- 
ne poi primieramente dal Duca la licenza ottenuta, fi- 
nalmente v' andò . Benedifle talmente il Signore i' Evan- 
geliche fatiche del Ve/covo di Ginevra, che parve volef- 
fe in queir occafione dimoftrare la Divina providenza, 
che al zelo di Francefco era troppo fcarfo il fuo gregge ^ 
e vi bilognava il concorfò d'altri popoli, per etere te- 
ftimonj, e partecipi de' prodigj della fua predicazione. 
Videfì una itupenda riforma in quafi tutti gli abitanti di 
quella fìoritimma Città, tanto che il nofìro Eroe con- 
iumava la maggior parte del giorno o nel Pulpito, onel 
Confeflìonario , dove afcoltava tutti indifferentemente, nè 
ufciva di là , che per andare ad itfruire nei Monafterj 
quelle perfone, a cui era vietato l'andare altrove ad udir- 
lo; e quel poco di tempo, che gli avanzava, impiega- 
valo in afliftere a i moribondi quando ve n'erano, ov- 
vero in rifpondere a i dubbj delle perfone, che andava- 
no privatamente a confìgliarfi con lui . 

In quelto mentre la Baronete di Chantal, che già ave- 
va avuto relazione della (ingoiar pietà di Francefco, fi 
portò a Dyon per conferire con efTo lui; efuquefta ftef- 
fa Madama di Chantal, che colla fcorta del noftro San- 
to Vefcovo, ha prodotto tanto buoni frutti di Santità 
nella Chieia. Finalmente partì di Dyon, la/ciando com- 
punti tutti 1 cuori di quei Cittadini, e colmi di dolore 
Per la fua partenza. Tornato ch'ei fu adAnnefTy, l'Ab- 
Date ci un Monitoro circonvicino andò a confutarlo, e 
ctuedersli ajuto per isbandir dal fuo Chioftro la pigri- 
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zia e la corruzione, che vi s'era gagliardamente radica- 
ta ; cui efaudì fubito, raccomandandolo caldamente a 
Clemente Vili, il quale gli concefle Bolle per introdur- 
re nel Tuo Moniftero i Zoccolanti in vece degli antichi, 
che prima vi erano, con artègnare a' fòpradetti Mona- 
ci un tanto per vivere \ e ognuno fi ritirò alle proprie cafe . 

Le diligenze, che impiegò il Santo Vefcovo in quello 
affare, non gì' impedirono però l'andare a vifitare tutta 
la fu a Diocefi , vifita cosi penofa , non tanto per V orri- 



ve, talvolta inaccertìbili per gli fterti pedoni, quanto per 
la qualità di più popoli, i quali partecipando ancor erti 
della natura eie i luoghi che abitavano, erano non me- 
no ignoranti che feroci, e poco trattabili. Con tutto 
quefto, non vi fu luogo afpro e orrido ch'ei fi forte, in 
cui il Santo Vefcovo non penetrarti' , nè uomo così bru- 
tale, che non correrti' a lui; nè si ignorante, che dalla 
fua bocca non forte iftruito in tutte le verità necertarie 
per l'eterna fallite. 

Convenirgli interrompere il corfo della fua vifita per 
andar a predicare la Quarefima a Chambery . Le gran 
converfioni , che per opera di lui feguirono sì d'Eretici, 
come pure di peccatori di quella capitale, compirono il 
piacere, che avea provato Francefco nella docilità di quei 
popoli abitatori delle caverne, e delle capanne ; ma quan- 
do ei difponevafi a compir la fua vifita , intefe come il 
Duca di Nemours, mal foddisfatto del Duca di Savoja, 
andava ad a (Tediar Annerty . Allora il S. Prelato pensan- 
do che un buon Pallore non dovea abbandonare il Tuo 
gregge quando ei fi ritrovava in maggior bifogno d'aju- 
to, volò fubito ad Annerty, defiderofo d'addofTarfi, fe 
forte flato portìbile, tutti quei perigli, a cui il fuo po- 
polo trovavafi efporto, tanto era il defiderio che avea di 
dare al fuo Sovrano contrafegni di coftantirtima fedeltà ; 
ma il Principe di Piemonte fece levar quell' artedio, e 
Francefco riprefe il corfo della fua vifita . 

Al fuo ritorno mandò a tutti i Confertòri Tuoi fotto- 
pofti degli avvertimenti in ifcritto, i quali furono cotan- 
to fruttuofi , che altri Vefcovi ne fecero ufo nelle loro 
Diocefi, e furono tradotti in più lingue. 

Inftituì nella Città d' Annerty delle Scuole pubbliche 
di belle Lettere, di Filofofia, Teologia, e Giurifpruden- 
za; ed avvegnaché la feienza fia più pemiciofa, che uti- 
le dove non regna la Yera pietà \ inftituì parimente un 
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Seminano per gli Eccleiiaftici , acciocché fucchiandò qui- 
vi il latte della virtù, poteffero col difcoriò, e coli» 
esèmpio infinuarne la pratica a i Popoli. 

L.* attenzione ch'egli aveva per le cofe avvenire, non 
interrompeva punto quella ch'ei doveva a i mali -preferi- 
ti . Laonde n mife in cammino per andar a viiitare i 
confini della Aia Diocefi per la parte degli Svizzeri -, e 
nello fpazio di tre anni, che icor/è quei "luoghi, vi ri- 
mette trentatrè Parrochie, alle quali a/!ecnÒ de i Cura- 
ti, non meno per lo fapere, che per le loro virtù com- 
mendabili;, e P affidimi, che impiegò nelP ammaendare 
<?ue popoli nelle cofe della Fede, fu così fruttuofa che 
dove non avea trovato cento Cattolici, non vi lafciò 
canto Eretici. Tornato ad Annefly, molti Signori e fi- 
no lo rteflò Arrigo lo limolarono acciocché compoiiezìc 
un'Opera, m cui dimoftraflè Pefercizio della pietà Te non 
foìo dagli Ecclefiartici , e perfonc ritirate dal feeolo po- 
terli agevolmente praticare, ma eziandio da quelle che 
vivono nel Mondo, e fino nella Corte medelima. Laon- 
de lo zelante Prelato ferite un libro intitolato: lntrodu- 
ztonc alla Vita divota, col nome di Fìhtea . Fù quelP one- 
ra tapto applaudita sì dagli Ecdefiaftici , quanto da' Se- 
colari , che appena ufeita alle rtampe, fu tradotta in qua- 
fi tutti i linguaggi d'Europa. La gelofia però gli fufei- 
tò qualche contrario, e tra gli altri vi fu un Religiofo, 
che predicando ad una numerofa udienza, parlò tanto 
gagliardamente contro l'opera e P Autore di e fla che 
trasportato dal furore, preiè il libro, e avanti tutto il 
popolo l'abbruciò. 

Il Santo Vefcovo nulla fi rifentì di quefto affronto, 
anzi paffollo lotto nlenzio, come fe non l'averte rice- 
vuto-, e blamente nella prefazione d'un fuo libro, che 
poi compone dell'Amor di Dio col nome di Teotimo ne 
diede qualche cenno, ma in un modo affai moderto, pro- 
tettati Joh , che non aveva per mira nelle fue Opere P ap- 
piamo, ma bensì la fallite degli uomini. 

Nè qui fi fotte l'invidia de'fuoi malevoli, i quali do- 
po d aver procurato di diramarlo in pubblico, s'ince- 
larono di (ereditarlo preffo del Papa medefimo. Ma il 
ìontehce, che conofeeva a fondo il merito del buon Ser- 

c^nnniA 0 ' r ; r / a - r ve( , 1ere ' che Ilon Preftava orecchie a' 
calun» latori di lui gli commiie d' intrometterfi per ac- 
comodare alcune differenze infòrte tra PArciduchefTa d'Au- 
la, c i Araduchefla di Fiaodra, e certi Abati, e Mo- 
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nifterj della Contea di Borgogna: La qual cofa France- 
sco in pochi (Timo tempo efègul con piena lòddisfazione 
delle parti. Un'altra commiflìone aflfai più fpìnofa ebbe 
poco dopo il buon Prelato dal Papa, e fu di procurarla 
Riforma di due Badìe, le quali non iòlo non erano (ot- 
to la Diocefi , ma nemmeno ricali Stati del Duca di Sa- 
voja . Gli bifognò fu pera re moitiflìuii inibiti, che da quei 
fediziofì Monaci gli furon fatti, uno de' Quali fu cosi te- 
merario, che gli fparò tre colpi di pifiola, i quali per 
volere di Dio, in niuna parte l'orVefero, anzi fu tale il 
fervore delle fue preci , che indi a poco ottenne dal Signo- 
re il pentimento, e la converfìone d'ognuno di quei 
fcell erati . 

Eseguita eh* ebbe Francefco la fua imprefa nel ritor- 
no che fece alla fua refidenza, pafsò per la Citta di Bel - 
ley , di cui Pietro Camus era flato eletto Vefcovo , ed avea 
pregato il nofiro Eroe di conflagramelo; la qual cofa ei 
fece; e l'amicizia, che fin' allora tra quei due grand' uo- 
mini era fiata prandi (lima , fi firinfè maggiormente, e di- 
venne una fpecie di afiettuofiflìma fratellanza* 

Appena fu in Annefly, che il Conte di Lux gli fcrifle 
da parte del Re Arrigo, pregandolo a portarfi a Gex per 
ajutarlo quivi a rimettere tutti quei Parrochi , che da* 
Frotefianti n'erano fiati fcacciati . Meno baftava per far 
partir 1 libito lo zelantiflF mo Vefco\ o . Ma eftèndofi in- 
jjro/Tato furiofàmente il Rodano, gli bifognava attraver- 
iare la Città di Ginevra volendofi portare a quella terra. 

Trattandofi di refiituire i luoi Pallori a più pregni , in 
aftènza di cui erano in pericolo di fmarrirfi, s'appigliò 
a quefio benché aHai pericolofo partito. 

La fiia Carità; che (ùperava ogni più in viheibile ofia- 
Colo , non gli ìafeiava vedere i più evidenti pericoli : di- 
manierachè emendo (paventata la fua gente pel rifehio, 
a cui s' efponeva, egli folo appoggiato alla fua confiden- 
za in Dio, il di cui lume, e la di cui protezione avea 
implorato, andò fenza nulla temere a prefentarfi alla 
Torta di Ginevra. Ivi eflfendo dall' Ufficiai della guar- 
dia, chi egli forte, addimandato, rifpofe franchifiìmamen- 
te: il Pèlan . d*lla Diocelì- Non pensò mai il buon Uni- 
ziale, che quello potette eflfere il Vefcovo di Ginevra, 
cli'a tanto pericolo s'efponefie ; però lafcióllo con tutto 
il fuo fepnito liberamente parlare. Era quella appunto 
l'ora della Predica; ed e/Tendo cotfume in quella Città 
di tenere le Torte ferrate quando fi predica, trovò chiù- 
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r>r S. Francesco di Sales. k) 
ia l'altra Porta d'onde doveva ufcire, per la qual cofa 
gli convenne per due ore fermarti in mezzo a'fuoi più 
fieri nemici, il che ei fece tranquilliflìmamente ; ma lo 
fletto non avvenne a quelli , che feco erano, mentre 
dopo alquanto tempo, che furono giunti al luogo de- 
sinato, non per anco parea loro vero d'edere fcampa- 
ti di un tanto pericolo. La Porta finalmente s'aperfe, 
ed il Prelato n'ufcl colla rtefla pace, con cui era en- 
trato . 

Il Conte di Lux quando intefe il cammino, che Fran- 
cefco avea fatto, l'accusò di troppa audacia, o per me- 
glio dire di temerità, ma il Vefcovo udendo ciò , glirilpo- 
le con fomma pace, che confidando in Dio poftòno tar- 
li cofe molto maggiori . 

Il miracolo, cne il Signore fece nella perfona di Fran- 
cesco nel paflaggio per la Città di Ginevra, fu come un 
prefagio delle maraviglie, eh' ei doveva fare nel Terri- 
torio di Gex. I Parrochi furono rimedi al poflèflò delle 
loro Parrochie, molti Preti Protettami rimafero convin- 
ti de' loro errori, e molte altre perfone fi convertirono. 

L'azion generofa di Francefco fu da vero, e degno Pa- 
llore, il quale dee efperre la propria vita per la falute 
della fua greggia. Ma ehi fu mai ficuro, benché fantiflì- 
mo, da' colpi dell'invidia? Fu detto al Duca di Savoja, 
che Francefco non per altro s'era efpofto s\ coraggiofa- 
mente al pericolo della vita nel patteggio di Ginevra, 
che per entrar maggiormente in grazia d'Arrigo, e per 
intereflarlo , mediante il Conte di Lux, a patrocinare le 
pretefe di Sovranità, che i Vefcovi di Ginevra avevano 
in quella Città. 

Tali ragionamenti, che avrebbero potuto avere del ve- 
rifimile, quando non fi forte trattato d'un uomo di sì 
efperimcntata probità, qual era Francefco, pur indù Ite- 
ro il Duca in qualche fofpetto \ il che appena ritorna- 
to alla fua refidenza Francefco intefe fubito per un or- 
dine del Senato di Chambery , il quale lo fpogliava del- 
la fua autorità temporale -, alla cui villa rifpofe al mef- 
fo, che molto era contento di ciò; avvegnaché lo ipiri- 
tuate col temporale in un Vefcovo malamente fi con- 

± — rjtaoii lafciar correre quello ..dubbio d' infedeltà 
troppo fcandaloiò in un Pallore, fi partì fubito per an- 
dare a fiiufHficarfi predò del ilio Sovrano. Per la qual co- 
fa vedendo il Duca il candore, il corasgio, e la fedel- 
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la Compf.ne-io della Vita 
tà di lui, ne concepì ftima maggior che ma, e fi (degnò 
molto per la malignità tic' Tuoi trilli malevoli. . . ,„ 

Il Riorno delle ceneri la Madre de noftro Prelato <u 
jjfldlita da un accidente apopletico, dopo avere pochi di 
avanti fatta una confezione generale a' medi del fuo fi- 
Rliuolo , il quale era fuo Confeflòre ordinario ; ed avve- 
gnaché la natura confervi fempre il «»«>rittp. Frane* 
?co ne fentì acerbiffmo dolore. Accorte libto al let- 
to dell' inferma , la quale nuovamente da lui fi. confer- 
ii, quindi ricolmatolo di materne benedizioni nelle lue 

SJVcriflè una piimma lettera alla divora Ba- 
ronefia di Chantal , dandole parte del fuo dolore, e del- 
la morte della Madre, e r.ual n'era nata la c,,.one, co- 
me pure della fua àmìliffima raflèenazione ai voleri di 
rio Erano ben note a Francesco e rare qualità de 11 « 
BaroneflV, laonde fi propofed icegherìa per Capo d una 
Connrepaaione di matrone , che già da gran tempo ave- 
va in* nea di formo, e. Ella non doveva cfler comporta, 
che di Vedove, e Zittelle d'età avanzata, incomodate 
da qualche infermità corporale, ridotte in povettk ;jd 
in Lma di uerfone alle quali non loffi ; poflibile riti, 
àrfi in altri monarterj . Però non volle obbligare le Fon- 
datrici a grand' anrtcrità di vivere , col riffe* ancora , 
che la mortificazione della propria volont , è la più me- 
ritoria, e la più erata a Dio di tutte l'altre; ed alcu- 
na volta eli eferciij più aufteri con tutto che mortifi- 
chino il corpo, non mungono mai a mortificare lo lpirito . 

Eoli ordinò che tutte quelle, che in tale Cougregazio- 
ne venivano aramene, non ftceflèra, che voti «empiici , 
e finito l'anno del noviziato fonerò tenute d andate a 
vifitare, e confolar S li ammalati ; ma queft efercizio non 
fu poi meno in pratica per le .agio'» ^ 1 Arcivefcovo 
di Lione addufle al nortro Prelato. 

Tarticipò il fuo difegno alla Baronefla , la quale I ap- 
provò Subito, e fu contentiflima, che Dio le concedet- 
te la bella occafione di contribuire all' esecuzione di sì 
Brand' opera fotto la difciplina del Vefcovo di Gine- 
vra. Quella Congregazione fu fondata in Annefly col ti- 
tolo <klU Vi&avon dtlla SS.Vergine nel giorno della San- 
tiflìma Trinità l'anno 1610. e fu quell'Ordine si gra- 
to a Dio che nell'anno 1665. 111 cui fa canonizzato il 
<ùo Fondatore, fi trovò eflèWs 130. cale in vane parti 
d'Europa. L 
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jLe nuove cure, che ai S. Vefcovo s' accrebbero per que-* 
&ft nuova intuizione, congiunte coi travagli del Vefco*- 
vatìo pel bene del ilio p.^oio, indebolirono molto la fu A 
corri piefllona, ìlli/.a però alterare in conto veruno la Tua 
man lue t udì ne, né raffreddar t punto il Tuo zelo, mentre 
andava al Confeflìonario volta ch'alcuno lo diman- 
dava ; Saliva in pulpito o$ni giorno di Predica, e tutti? 
le volte che V occation.\ lo richiedeva; vietava ogni am- 
malato, che defiderava d' eflèr confolaro da lui; in font- 
ina fu iempre il medefimo Vefcovo con tutto il pefo d' una 
nuova hiftituzioiu . 

E quantunque per il doppio impiegò, che fòfteneva il 
noftro Prelato, d: Fondatore, e di Vefcovo, fi rirrovaf- 
iein un mare d'occupazioni, nuliadimeno non potò difdi- 
te al Parlamento di Grenoble, il quale avendolo udito 
predicare una Quarefima intera in quella Città, gli fece 
inttanza di tornarvi un' altra volta; laonde avutane li- 
cenza dal Duca, vi andò. Fu quefto invito un tiro del- 
la divina Provvidenza, la quale preparava alla Chie- 
fa uno de' maggiori frutti , che potete ufeire da un* 
pianta cosi feconda* Era nel Delhnato un ^ran nume- 
ro di Preti Protettami , quafi tutti dotati di molta abi- 
lità , «d il Duca di Lesdiguieres ch'era Governatore di 
quella Provincia, e poi Contertabile di Francia, ritrova- 
tali air ora a Grenoble j ed era grandiflimo fautore, o 
piuttosto Capo di quella Setta ; laonde il zelo del Prela- 
to s'accefe d' ardenti firmo defiderio per uria irnprefa co- 
tanto importante . 

Il àio arrivo in Grenoble gli fufcitÒ cóntro l'odio di 
tutti gli Eretici, che in quel Paefe fi ritrovavano; ogni 
uno prete * calunniarlo, ogni uno facciagli infulti, tini 
niuna cofa fu ballante a rimuove/lo dalla fua bella im- 
|>refa . Dunque incominciò le fue prediche cori lo fteOò 
fervore, e dolcezza infieme , ch'era folito d' ufare rie' fuoi 
fermoni* ed appena recitato il fuo primo difeorfo, uri 
Prete Protendine fi riunì alla Chiefa . II Duca avendo- 
lo udito alcune volte, bramò d'avere con erto lui delle 
conferenze particolari. La qual cofa Francefco gli con- 
certi* fubitp, ma non sì torlo fi refe. 
. I, Preti Preteftanji che di quelle conferenze molto te- 
mevano , proccurarono d'interromperle, con pubblicare 
imbelli infamatori j in cui trattavano il Santo d'Ipocri- 
ta, e feduttore, ma tutto indarno, 
a.. ,11 Duca die già area concepito altifiima (Urna del buon 
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Irrelato l' impennò a tornare la fedente Quarcfìma a pre- 
dicare a Grenoble, fperanzandolo di fargli vedere con- 
cimata r impreca delia Aia converfione ; la miai cofa 
Francefco effettuò, e fu confoiato in vedendo abiurare il 
Duca le fu e falle opinioni. 

Il gran bene, che in ogni «enere avea fatto Francefco, 
avevalo porto in fomma venerazione da per tutto Spe- 
zialmente nella Corte di Savoja. 

Il Duca die doveva mandar tra poco Ambalciadore 
al Re Luigi XIII. per dimandare Crittina di Francia di 
lui forella in ifpofa al Principe di Piemonte fuo Primo- 
genito per render quella fpedizione più decorofa non 
oli baftò di commetterla al Cardinal di Savoja fuo fe- 
condo«enito , che volle ancora accompagnarlo coir arti- 
ftenza di Francefco, come la gioja più preziofa di tut- 
to il fuo Stato: laonde ordinò al Vefcovo di Ginevra, 
ch'andafle ad accompagnare il Cardinal (no figliuolo al- 
la Corte di Francia -, il che il Prelato elegia di buona 

voglia . . _ . , ì 

Appena giunto il buon fervo di Dio a Parigi, ogn uno 
corte a lui, chi per rinnovare l'antica amicizia, e chi 
per defiderio di conofeere un tanto Soggetto e pafsò po- 
ro tempo che il Santo non poteva ornai più refiftere alle 
tante richiede, che gli venivano fatte > mentre altri di 
portarfi a predicare in quella Chiefa, altri di ricever 
conferenze particolari, ed altri d'udire la Confezione 
de' loro peccati il richiedevano. Nè mandava mai feon- 
iolato veruno, fenza punto lafciare in abbandono le fue 
care fìdiuole in Crifto della Vifitazione, l' Iftituzion- 
delle quali era allor in Parigi quafi nafeente, avvegna- 
ché da poco tempo erano ftate introdotte . Il matrimo- 
nio fu celebrato con tutta quella folennità, con cui fo- 
cliono i Francefi celebrare cotanto angurie funzioni . La 
Frincipefla onorò di fubito il S. Prelato conferendogli la 
carica di fuo primo Limofiniere, la quale con tutta mo- 
deftia Francefco ricusò d'accettare, adducendo per fua 
legittima feufa l'obbligo della fua refidenza al Vefcova- 
do d'Annert/. La Principerà, eh' ambiva d'avere un uo- 
mo di tanto merito per capo degli Ecclefiattici fuoi do~ 
medici, volle almeno, che ritenene il titolo quantunque 
non n'efercitaffe l'impiego. . n 

Giovan Paolo Gondi Cardinale di Rez, ed allora Ve- 
feovo di Parigi gli offerì per parte del Re la firn coadi is- 
toria, la quale con non minor #enerolita, e colta nza ri- 
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tusò il buon Francefco ; nè valfevo punto le perfuafive 
del Cardinale a pieqav la fua fortezza, nò porgli avanti 
gli occhj l' infinito bene , che avrebbe potuto fare il ilio 
zelo iti una Città così numevofa come Parigi; mentre il 
buon Padove fedele alia fua fpofa ( cos\ chiamava epli 
la fua Chiefa) penfava che farebbe dato m.il tatto di 
lafciar lei pev un* altra. Quindi è, che ringraziato umil- 
mente il Re d'un onore di cui fi protettiva totalmente 
indegno, fe ne ritornò alla fila veudenza. 

Giunto, che fu ad Annefly, trovò, che i f:oi agenti 
avevano in Ino nome intentate molte liti contro varie 
perfonc , le quali egli lòdo Cubito ; e ad un Gentiluomo 
contro di cui n'aveva favorevoli derilioni, fece un ne* 
nevolo rilafcio dell' imboriò di tutte le fpefe a cui era 
dato dal Giudice condannato. E perchè non i>ii pareva 
giudo di uoder delle vendite del fio V.icovado in tempo 
di fila aiTenza, dilpensò a' poveri buona parte dei-di utili 
ritvatti nel tempo, eh 1 èva dito fuori della Diocefi, e 
del rimanente fece tante Argenterie all' Aitar mat-eiore 
della fua Cattedrale. 

Già: Francefco di Sales Fratello del S. Vefcovo era da- 
to ad indanza del Prelato nominato dal ilio Sovrano al- 
la coadiutori a del fuo Vefcovado di Ginevra, evi avute- 
ne da Roma le Bìlie fu confa crato a Torino col titolo 
di Vefcovo di Calcedoni 1. Terminata la fua funzione 
portodì ad Aniufl/ predo di fuo Fratello, dal quale fu 
incaricato d' una parte dell' incombenze della Diocefi , 
enendofi però riièrvato Francefco le più ardue , e peri- 
glioie . Mentre il novello Vefcovo con l'ajnto de' buoni 
configli del Fratello cooperava unitamente con lui al 
bene delle fue pecorelle: Francefco fu da Gregorio JCV. 
per via d'un Breve incaricato di portarli aPinirolo, per 
quivi prefi edere ad un Capitolo generale de 1 Fogliami, 
la qual cola ei fece lubito , ed avendo colla liia pru- 
denza condotta queir adunanza ad una lodevole con- 
clusone , pattando per Torino fece ritorno alla fua ve- 
fidenza . 

Nel mentre, che il buon fervo di Dio fi trattenne nel- 
la Citta di Torino, uno de' principali Cortigiani del Du- 
ca andò a vifitarlo, e gli dilTe, come che li ìentiva nei 
cuore deci' impulfi afilli violenti , che lo movevano a 
convertirS, ma che a ciò dentava a vifolverfi più pel ti- 
move che aveva di diventate il giuoco della Corte, che 
P-r Io difpiacer di lafciar la corri fpondenza d' una per- 
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fona che tcnevalo di funi to da Dio . Torto che il S. Ve- 
feovo ebbe udite tali parole, gli ditte, che il preftarfede 
a Umili rifpetti umani rendevalo indegno delle divine 
chiamate, e tanto Teppe adoprarfi nella converfione di 
quel peccatore, che n'ottenne una confeflìone generale, 
efenza obbligarlo all'abbandono de'iuoi impieghi gli fe- 
ce rompere ogni Torta di commerzio coir oggetto pecca- 
minofo; e finalmente operò, che in una Tua terra fi ri- 
tiralfe, dove finì i Tuoi giorni con fomma edificazione 
d'ogni uno de' Tuoi confricanti. 

Dopo una converfione sì lègnalata, la quale fu da mol- 
te altre accompagnata, partirti per Annefly, ma eflendo 

Srimieramente andato per licenziarfi dal Principe , e 
alla Principe/fa di Piemonte, n'ebbe un regalo cPun 

Sreziofo diamante, il quale accettò folo per l'oflequio 
ovuto a quei Principi , ma con condizione di poter- 
lo vendere , ed impiegare il prezzo in fare tante li- 
moline . 

Appena tornato ad Anneflfy ebbe ordine dal Duca di 
doverli partire prontamente per Avignone, dove doveva 
quel Principe abboccarfi col Re Luigi , al quale egli vol- 
le ubbidire, quantunque fi trovalfe notabilmente indifpo- 
rto. Prima di porli in viaggio fece far teftamento, e do- 
po d'aver appagate le brame d'un grandilMmo numero 
di pei ione divote le quali fono andate a configliarfi con 
elfo lui intorno a colè fpettanti alle loro colcienze, an- 
doflfene a conlòlare le fue figliuole in Crifto alla Vi- 
fitazione, cui lafciò con fommo difpiacimento , e fece 
loro una tenerifllma Predica accompagnato da uno rtuo- 
lo numerofilMmo de' fuoi Diocefani , che fino ad una 
lega Inori della Città lo feguirono, e data loro la fua 
benedizione fe ne partì. Giunte in Avignone un giorno 
avanti , eh' il Re vi faceffe V entrata ; abboccolfi con elio 
lui, e in lungo ragionamento, che tennero infieme, ri- 
cevè da quel Principe contralfegni di Itima , e di vene- 
razione. Dopo alquanti giorni la Corte di Francia pre- 
fe il cammino di Lione in compagnia di quella di Sa- 
voia: ed eflèndo allora il me fe di Dicembre , il Santo Pre- 
lato pati molto in quel viaggio, e con tutto che non 
poco affaticato pervenilfe a Lione, non volle accettare 
alcuna cafa comoda per alloggiarvi, ma a tutti i parti- 
ti volle albergare in cafa dell'ortolano delle Zittelle del- 
la Vifitazione. 

La vigilia di Natale Maria de' Medici Regina di Fran- 
cia 
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cki l'onorò dell'incarico d'andare in Tuo nome a piantar 
la Croce allaChiefa de' Canonici Regolari, dove ft.ce un 
bellirtìmo ragionamento in prefènza di tutta la Corte . 
11 giorno dopo, il Principe e la Principe/fa fi confettaro- 
no da lui, e ricevettero dalle iiie mani alla Metta la Co- 
munione. Il dopo pranzo di queir irtetto giorno vertìdue 
Zittelle dell'abito della Vifitazione, e nuovamente predi- 
cò . La mattina feguente lèntendofì indebolire la virta 
s' affrettò di celebrare la Santa Metta con animo di par- 
ti rfì fubitamente di Lione ; ma le forze incominciarono 
Tempre più a indebolirli , onde gli convenne andartene a 
letto : poco dopo cadè in una fpezie di letargo , da cui 
fubito fi rifvegliava udendo parlare di Dio, e dava con- 
trattieni di fomma fvegliatezza di fpirito. 

Proccurò fino di con (bla re i fuoi proprj domertici , i 
quali piangevano la di lui perdita, dimandandogli fcufa 
degli incomodi ad etti recati . 

Finalmente gli fopraggiunfe un fieri (lìmo tocco d'Apo- 
plefia, controdi cui fu inutile ogni rimedio-, per laquai 
cofa fubito gli fu amminirtrata Teorema Unzione, e fui 
far della fera adi 28. Decembre 1622. Panno 21. del fuo 
Vefcovado , ed il cinquantefimo ferto dell'età fua refe 
l'anima al Creatore . 

Alquanto dopo il fuo ultimo refpiro fu aperto il fuo 
corpo affine d' imbalsamarlo , e gli trovarono il fiele con- 
denfato in picciole particelle, come tante pietruzze *, pro- 
va evidente, che l'ammirabile dolcezza , che in ocn'una 
delle fue operazioni (piccava, era effetto della fua virtù, 
non già della fua complettìone . Il ilio cuore fu portato 
nella Chie/à della Vifitazione , ed il corpo veltito coi Pon- 
tificali ornamenti efporto pubblicamente. 

Fu così grande il concoriò delle perfone, che andava- 
no a baciargli le verti , ed a toccare il fuo corpo con 
panni di lino, con medaglie, corone, ed altri rtromenti 
di divozione, che ci volle molta fatica per levarlo via, 
e portarlo nella Chiefa della Vifitazione. Finalmente ei 
fu trafportato , e porto fopra un'eminente Catafalco , e 
qui rimafe due giorni intieri ; poi fu porto in una catta 
per ettèr trasferito in Savoja . 

Ma l'intendente di Lione fece fofpendere ad inrtanza 
de' Cittadini quella traslazione, fintanto, che dalla Cor- 
te di Francia s'averte ordine fòpra di ciò. La qual cofa 
intefa dal Duca di Savoja non volle che i fuoi Stati ri- 
maneflèro privi di quella gioja 7 che n' era rtata il più 

pre- 
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preziofo ornamenta » Ferò mandò a Parigi la copia del 
Teftamento del defonto Prelato, il quale aveva difpofto, 
che il fuo corpo dovette ettère in Annetty- trasferito , c 
riporlo nella Chiefa della Visitazione *, il che intefo dal 
Re Luigi, fubito mandò, che al fuddetto trafporto fi de- 
venittè . La qual cofa fu fatta con intervento del Vica- 
rio generale dell' Arcivefcovo di Lione, e con feguito di 
tutto il Clero , il quale accompagnò il corpo del Santo 
Prelato attai lungo tratto fuori delle porte, e gli abitan- 
ti di tutti quei luoghi, per dove ci paisò, andavano in- 
terne col loro Clero ad incontrarlo, e fuccettìvamente ili 
Parrochia in Parrochia V accompagnavano . Giunto ad 
Annetty fu ricevuto in mezzo alle lagrime, e gemiti del 
popolo , e del Clero dal Vefcovo ilio fratello Coadiuto- 
re: fi fecero Pefequie nella Cattedrale, ed il Coadiutore 
celebrata la Metta Funebre conduttè il Corpo alla Chie- 
fa della Vifitazione, dove fu alla deftra dell'Altare mag- 
giore fepolto . 

Gl'infiniti miracoli fatti al fuo Sepolcro , ed altrove 
per intercettion di Francefco congiunti coli' uni verfa le ve- 
nerazione, che da tutti i popoli d'Europa avevafi per la 
memoria di lui, induttè quafi tutta la Crittianità a di- 
mandare al Papa la Beatificazione di Francesco di Sales . 
Fu principiato il di lui procedo a tempo d'Innocenzio X. 
e terminato rótto AlefTmdro VII. il quale fece pubblica- 
re il Decreto della fua Beatificazione adi 28. Decembre 
1661, nove anni prima del confueto, che è- di cinquanta 
anni dopo la morte della pedona che è dichiarata Beata . 

Quefto Pontefice nell'andare da Siena a Roma fi trovò 
in un albergo dove anco Francefco era alloggiato, il che 
da lui faputo volle far conofeenza con etto lui , ed il 
Santo nella Converfazione, ch'ebbero infieme, gli predi ttè" 
il Papato . Lo rteflb Papa ritrovandoti un anno avanti la 
fua efalrazione in pericolo di morte nella Città di Mun- 
ger, dove era Plenipotenziario della Corte di Roma, in- 
vocato il foccorlò del Santo Prelato, per intercettìone di 
lui ricuperò la falute*, onde la fua gratitudine congiunta 
colle premurofe iftanze del Re , del Clero , e del Parla- 
mento di Francia , del Re di Polonia , de' Duchi di Sa- 
voja , e di Baviera , e dell'Ordine della Visitazione , di 
cui era flato Francefco il Fondatore , V induttè ro a de- 
cretare la C nonizzazione ai 19. d' Aprile 1665. ed attè- 
gnò il 29. di Gennaro pel giorno della fua Felli vità . 
Madama di Chantal fu quella, che cooperò più d'ogn'al- 

tro 
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d e | tro alla Beatificazione di Francesco di Sales: Efla fu che 
/fo fece fare un' elàttiflìma detenzione della lua vita; rilevò 
c ' con cvidentiffìme prove tutti i miracoli fatti da Dio per 
da] la fua intercefT-one ; ed effa finalmente fu quella, che per 
fc m corona di sì bell'opera tutti i fuoifermoni, lettere, me- 
ca . ditazioni, conferenze, e quanto aveva egli ìafeiato icrit- 
jj to, raccolte , acciocché tutto il Mondo Criftiano appro- 
lt0 fìttare fè ne potere . Quello folo compendio della vita 
n . del S. Vefcovo balta per far conofeere il predio del fuo 
- libro intitolato Introduzione dilla vita divota é Circa quel- 

jj lo del? amor di Dìo vi fono (tati molti falfi màlici , che 

|( j hanno pretefo di ritrovarvi delle maflìme favorevoli ai 

,| loro erapj fentimenti . Ma quand'anche dalle ragioni di 

J. tanti dotti Irrelati , che l'hanno difefo , non fòffe loro 

, fiato tolto quello importante appoggio, bacerebbe legge- 

j re la floria della fua vita , la quale fu efercizio conti- 

nuo di virtù per vedere quai foriero i fuoi principi, cir- 
ca la virtù Spirituale . Quello farebbe il vero luogo di 
deferivere in poche righe , qual fofTe il Carattere di San 
Francefco di Sales ; ma perchè in quell'opera , che noi 
al prelènte pubblichiamo fi contiene un ampio ritratto 
delle virtù di quefto gran Santo , farebbe un prevenire 
mal a propofito il divoto Lettore , fé alcun' altra cofa 
noi v' aggiungefìimo . 
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COMPENDIO 

DELLA V I T A 

Del VESCOVO di BELLEY. 

Glovan Pietro Camus Vefcovo di Belley difcende- 
va da Niccola Camus Signore di' Marcili/ per^ 
via di Gio: Camus Aio ultimo nipote Sipnorc di 
S. Bonnct, c capo del ramo de* Signori di quello 
nome nel Lionefe . 

Naque in Parigi V anno 1582. e tale fu il fuo fapere 
in pochi anni acqui flato, che fu eletto alla dignitàEpi- 
fcopale prima del tempo prefcritto dai Canoni. L* afpet- 
tazione del grand'utile , che avrebbe un tanto uomo arr?* 
cato allaChiefa, fu quella, che indù fife Arrigo IV. a nomi- 
narlo alVefcovndo di Belley in età di 16. anni non compi- 
ti 1608. ) . Il Papa ^liconceffe (Libito la difpenfa per auel 
tempo, ch'aÌ27. finiti mancavacli , e a' 13. d' Agofto 1609. 
fu confagrato nella Cattedrale di quella Città daS. Fran- 
cefco di Sales. Appena afcelb ad un tal grado, incornili* 
ciò fubito ad efercitare gli atti del fuo dovere . In pri- 
mo luogo fi mifc ad iftruir da sò fteflb i fuoi popoli , e 
a convertire gli Eretici, proccurando fempre di foccorre- 
re nei loro bìfògni gli uni , e di confolar gli altri cori 
fomma umanità, e piacevolezza; e finalmente governan- 
do con tanta prudenza , e giudizio , che in pochiflìrno 
tempo fi conciliò la ftima , e 1* affetto de* fuoi non me- 
no, che di tutto il rimanente del Regno. 

E perchè egli era affai attivo, e d'una morale efattìf- 
fima, la pigrizia, e la rilafiatezza d' alcurii Religiofi ir- 
ritò molto il fuo zelo ; per la qual cofa molto declamò, 
e fcriflè contro di loro. Fra l'altre fue opere quella in- 
titolata dei Monaci fa chiaramente conofeere, quanta fpe- 
zie gli faceffero gP inconvenienti che cagionava la co- 
moda morale di quei Religiofi . Non poteva lo zelante 
Prelato darfene pace , nò avrebbe definito di far loro la 
guerra , non tanto coi fermoni , come per via de' fuqì 
fcritti , fe dal Cardinale Richelieu, a cui erano flati fat- 
ti molti ufiz? in loro favore , non gliene foffé flato rac- 
comandato il filenzio * V'è chi dice, che parlandogli un 
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pi or no i! Cardinale della veemenza, con cui in ogni oc- 
cafiòne contro dei Regolari inveiva, gli dicertè, che tol- 
tone un tal mancamento, farebbe ftato un Vefcovo lènza 
eccezione ; lògcjiungendo , che feci forte ftato Papa Pavreb- 
bs canonizzato -, e che a ciò rilponderte il buon Vefco- 
vo: Monsignore, il 1 ciò accadente , voi , ed io avrertìmo 
quello desideriamo. 

Hi fcrivevacon una fomma facilità; ma il troppo fcri- 
vere non gli permetteva molt' eiìittezza ; mentre ha com- 
porto un s\ gran numero di Trattati di controverfia , di 
Morale, e di Spiritualità, che pare incredibile. 

Il fuo itile, ch'era lècondo il gufto di quel tempo pia- 
ceva artaiftìmo . 

Il Tuo unico difetto era di por metafore iòpra metafo- 
re , ma facevalo con tanta grazia che dilettava, anziché 
no; e il gran numero di cofe, e la varietà delle imma- 
uni, che presentava all'occhio del lettore, la fua affluen- 
za, occupavanlo fempre con utile, e con piacere. 

A tempo del Véfcovo di Belley fiorirono molto i Ro- 
manzi . Il primo j che incontrarti 1' applaudo universale 
della Francia fu quello intitolato dflre.'t , da cui ebbe o- 
rigiiié la rtima di s\ fatti componimenti. Era egli da per 
tutto ripieno di morali fentimenti , i quali ne facevano 
il corpo apparente , ma la fortanza confifteva nelle pag- 
lioni , che ei racchiudeva , e nell'arte infìdioia con cui 
erano deferitte. Il Vefcovo, che ben conofeeva di quan- 
ti mali poteva eflèr cagione la lettura di quel perniziofo 
libro, tutto pieno di zelo pensò porvi rimedio. Ne volle 
già apertamente impugnare i Romanzi , dubitando che 
coloro, i quali pel piacere, che in erti prendevano, pre- 
venuti erterne la lettura proficua, non avérebberonè pur 
lette quelle ragioni, ch'egli avertè efpofre per dimortrar- 
ne Pabulo: per la miai cola fi propofè d'abolire il gufto 
de* Romanzi lènza apertamente impugnarli. Per effettuare 
(juefto pen fiero fi fervi di quella ltefìa finzione , che nei 
Romanzi fi pratica, e lo rteffo depravato gufto degli am- 
malati fu il rimedio per risanargli • 

Fece per tanto varie Irtoriette , e auefte con tant' arte 
compolè , che s'ei non l'averte pubblicate per mere fin- 
zioni, farebbero fiate per cofe vere , e reali da ciafeuno 
riputate . Ei le fece veriare fopra fatti ingegnolàmente 
accozzati , e con lòmma deprezza condotti : veniva in 
erti per impennati avvenimenti il Lettore piacevolmente 
lòrprefo, lenza punto perder di virta quegP intrichi , di 
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cui era già fatto curiofo di vedere lo fcioglimento . Ma 
nel dipingere la galanteria, che tanto è dall'Apoitolo de- 
teinata, fervivafi di fai colori, eh 1 inducevano il Lettore 
al difprezzo, e air avverfione ; di modo che non ferven- 
do le delicatezze della finzione, che a fare fpiccar mag- 
giormente la verità, a qualche cofa di lodo, e di profi- 
cuo il conducevano e in tal maniera veniva infènfibil- 
mente a conofeere la vanità de 1 Romanzi , e a conofeere 
ch'il tempo inutilmente impiegato è il minor male, che 
porta dalla lettura de'medefìmi rifultare. 

Ei biafimava negli Eroi delle fue favolette tutte quel- 
le cofe , che fanno il predio degli Eroi de 1 Romanzi ; e 
le maflìmeCriftiane su cui appoggiava quel biafimo, era- 
no efpofte il-mplicemente , e con ragioni affai convincen- 
ti. Le Cataftrofi ch'ei poneva d'avanti gli occhj, come 
confeguenze d'una cieca paflìone , erano tanti ftromenti 
per indur gli animi ad abborrirla. In fomma la lettura 
di quelle pie , non meno che ingegnole favole fu cos\ 
f'ruttuofa, che fi videro in poco tempo molte perfone darri 
ad un volontario ritiro, confagrando il loro cuore total- 
mente al Creatore in ifeonto dell'alta ingiuria , che £li 
avevano fatto di dare alle Creature quel tributo d'arìet- 
to, che a lui iolo è dovuto. 

. Quetri Libri andarono per le mani di ogn'unò , ed il 
frutto che i Lettori ne ricavarono fu di conofcére, ch'ef- 
fendo Iddio il fommo bene , ogni altro amore che a lui 
come ad ultimo fine non fia diretto, è contrario alla ve- 
ra giuftizia, e confeguentemente all'umana felicità. 

L' eftenfione dello zelo del noftro gran Prelato non 
ifeemava in menoma parte l'ardore, e l'attenzione, eh' 
egli impiegava nel proccurare il ben de' fedeli in genera- 
le, non lo diftoglieva punto dalla cura di quei, che par- 
ticolarmente erano alla fuadifciplina raccomandati. Do- 
po d'aver riabilito nella fua Diocefi la pace, ed il buon 
ordine che fono il frutto della cognizione , e dell' oflTer- 
vanza della religione, illuftrato il fuo Clero colla pietà, 
e colle feienze , pensò d'iitituire nella Città Epifcopale 
Comunità di Religiofi, i quali unendo gli efercizj di pe- 
nitenza al Miniltero Evangelico (nel 1620. ) poteflero di 
tanto in tanto produrre i preziofi frutti del loro ritiro in 
ajuto del Clero , e del popolo in occafione di bifogno . 
Effettuò dunque quefto disegno con aflègnare a i Capuc- 
cini una Cala in Belle/ : ma eflfendo egli con S. France- 
sco di Sales unito con ftrettifllmo genio ^ amicizia , e 

ve- 
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Vedendo beniflìmo di quanto grand' utile farebbe (lato al- 
la Chieia P ordine allora nafcente della Vifitazione, vol- 
le parimente in Belley iilituirne un Monandro. 

Ma quantunque P àfllduità ( nei 1610. ) con cui nella 
Santificazione de'fuoi popoli s'impiegava, non gP impe- 
dire in verun conto di provvedere alla propria , nondi- 
meno pensò, dopo d'aver operato per la fua greggia tut- 
to quello, che ad uno zelante, e fido Pallore s'appartie- 
ne, {nel 1610.) di metterti in uno flato, in cuinonavef- 
fe altra cura , che di provvedere agi 1 in te redi della pro- 
pria faJute ; per la qual cola elette per fuo fucce flòre aL 
Vefcovado col confenfo del Re , Giovanni Paflalacqua , 
ed a lui rinunziate tutte l'incombenze del fuo impiego 
fi ritirò nella Badia d'Aunay. 

Quefta Badia è porta in Normandia , e gli fu dal Re 
a/Tègnata quando rinunciò il Vefcovado di Belley. Fran- 
cefilo d* Harlay allora Arcivefcovo di Roano credette che 
la Provvidenza divina nella perfòna d'un tanto Vefcovo 
inviate un poflTente /òccorlo per ajutarlo a foftenere il 
pefo della fua Diocefì ; ed il S. Vefcovo , che nella ri- 
nunzia del fuo Vefcovado non avea punto rinunziato al 
fuo ardentiflimo zelo, pensò che il Signor' Iddio per boc- 
ca dell' Arcivefcovo chiedefle nuove cofe da lui ; laonde 
accettò fubito la proporzione che Francefco d'Harlaygli 
fece cT unirfi con erto lui alla cura Arciveicovile in qua- 
lità di Vicario generale dell'Arcivefcovo di Roano, quan- 
tunque averte foftenuto poc'anzi tal pefo in capite rinun- 
ziando come S. Paolo ( 1. Cor. p. 19. ) alla propria liber- 
ta, per diventar fervidore d'ognuno affine d'acquiftar più 
anime a GesùCrifto; tanto è vero, difle il medefìmo Ap- 
posolo ( 1. Cor. 13. 5.), che la carità non è disdegnosi , 
e che non cerca, che P utile del noftro proflìmo . Dun- 
que l'antico Velcovo di Belley fi diè a cooperare alla fa- 
Iute delP anime della Diocefì di Roano con un fervore 
ardentiflìmo, e con profitto capace a incitargli una fan- 
ta invidia ne' popoli della fua abbandonata Diocefì ; non- 
dimeno , benché difpoftiflimo a feguitar le lue fatiche , 
quando gli fofle paruto di feorgere, che tale foflè il di- 
vino volere, fentendofi tuttavia andar fèrpendo nel cuo- 
re l'antico defìderio del ritiro, e della folitudine, credè 
che quefto venifle da Dio , di che molto Io ringraziò , 
mentre dopo d'avergli fatta ia grazia di dargli forze, e 
vigore di reggere , e governare la greggia alla fua cura 
raccomandata, gli faceva anco quella di chiamarlo alla 
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folitudine, ove poteva far penitenza di quelle colpe, che 
in vita fua avene commefe, e d'ottener finalmente mi- 
lèricordia della Tua amminirtrazione , quando fofTè flato 
chiamato davanti al fapremo Tribunale. 

Egli adunque li difpofe al ritiro, e per rinfrancarfi del- 
la cohfòlazione d'operare etteriormente per la fallite de 
i fedeli, di che dovea eflfer privo nella folitudine , volle 
quella almeno di terminare i Cuoi riorni co' poveri ; per 
la qual cola fcelfè per fua dimora Io Spedale degl'incu- 
rabili di Parici . Ma quantunque avefTe il buon Vefcovo 
rifoluto di non impiegarli altrimenti in efercizj apparte- 
nenti all'elterno, vedendo il Re quanto bene poteva an- 
cora produrre una pianta così feconda , volle nominarlo 
al Velcovato d'Arras. 

Lo zelante Prelato fempre pronti fTìmo a fervire laChie- 
fri, ed a feeuire il divino volere , quantunque fotte que- 
sta fua nuova efaltazione totalmente contraria a quella 
vita, cb*ei fi avea propolto , accettò il Vefcovado : ma 
parve, che il Signore non ottante quella nuova elezione 
voleflfe fecondar le lue brame, mentre prima, cheda Ro- 
ma fo/Tcro le bolle pel nuovo Ino Vefcovado fpedite, mo- 
rì nel ino ritiro ai 26. Aprile l'anno 15Ó2. e 70. di fila 
età. Prima di render l'anima a Dio diffe che defìderava 
Ò* effer fepolto nello Spedale degl'incurabili, la qual co- 
fa fu fatta . 

Gio: Pietro Camufìo Vefcovo di Bellcv fu uno de' piir 
Santi Vefcovi della Francia ; era affai dotto quantunque 
foflè vifluto in continua penitenza , ed aveva un cuore 
pieno d'amor di Dio, e di zelo per la falute del profumo. 
La grandezza, e la pietà dei di lui fèntimenti fpicca in 
ogn' una delle molte fue opere, e fpezialmente nelle let- 
tere, che fcrifTe a S. Francefco di Sales : lettere, comefcriP 
fegli il S. Vefcovo , degne dei Vefcovi de' primi fecoli . 
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CAPITOLO P R f M O. 

Della verità caritatevole. 

PArlando della correzione fraterna il noftro Santo, 
m'ha fovente fatta una notabile lezione; dirti ro- 
vente, poiché egli me Pha ripetuta, e inculcata più 
volte, per ilcolpirmela fermamente nella memoria. 
Quell'importante maffìma potrà eflfer utile ad ogni Tor- 
ta di perfone, ma fpezialmente a quelle, che governano, 
ed hanno alcuna ifpezione (opra gli altri: la verità, di- 
ceva egli, che non è caritatevole , procede da una non 
vera carità. Documento ficuriflìmo, e degno d'eflèr ben 
ricevuto, ed accuratamente confederato. 

Era egli flato informato da fedeli relazioni di teftimonj 
di vida, e d'udito, che quando incominciai ad etèrcitare 
la carica Episcopale , ufava nelle mie vinte un'afproe fmo- 
derato zelo, e per parlare più chiaramente , indifcreto , 
e fregolato, e guidato da quefto fpirito faceva con afpre 
parole, dure, ed auftere riprenfioni . Mi prefe un giorno 
molto a proposito colla fua folita difcretezza, prudenza, 
ed accortezza , per cui era non meno ammirabile , che 
per la fua foavità, ed incominciò adinfinuarmi nell'ani- 
mo quell'aurea parola , la quale d'allora vi rimafe talmen- 
te imprefTa, che mai più non potè (cancellarti . Certa co- 
fa è , chiunque è in carica , ed è tenuto per il fuo im- 
piego a riprendere quei, che meritano ri prenfione, quan- 
do dee dire certe verità difficili da digerire, èneceflTario, 

C che 
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che prima le faccia concuocere da un fuoco sì ardente* 
di carità* e ai amore, che levi loro ogni fperatwa ; al- 
tramente farà un frutto acerbo , che fi convertirà piutto- 
ilo in efcrementi, che ili un profittevole nutrimento ; ed 
è un fegno molto evidente, che la carità del cuore non 
è vera , quando la parola di verità proferita dalla lin- 
gua, non è condita di carità. 

Capitolo ti. 

Come fi conofca , fe la verità proceda dalla Carità . 

IO addimandai un giorno al noftro Beato, donde mai fi 
porta conofcere, fe la correzione proceda dalla carità. 
A che ei mi rifpofe con quella fodezza di giudizio , eh* 
era di feorta ad ogni fua operazione , e di ìume a tutte le 
fue parole*. La verità procede dalla carità, allora auando 
ella non fi proferifee , che per PamordiDio, e pel bene di 
chi vien riprefo: Rifpofta notabile, e che arriva allo feo- 
po, ed all'ultimo fine delle nortre operazioni , mentre la 
carità tra le particolarità , che dall'altre virtù la diftinguo- 
no , ha queita di non penfar punto al proprio intereflè* 

5 Ideo debemus amando corripere non nocendt aviditate , lied fiu- 
to corrigendi . Si amore fui id facis , nihil facis : fi amore 
illiut facis , optime facis . S. Augufl. fer. 8z. ér alias 16. de 
verbis Domin.c. 3.) Tutte l'altre virtù terminano nei loro 
proprj fubbietti , ed hanno per unico loro fine il bene della 
creatura. La carità fola , dice l'Apportolo (x. Cor. 13.), 
non tende che al bene dell'oggetto iomm amente amato 
che è pio, ) e di ciò, che a lui , come a fuo ultima 
ne fi riferisce* 
Laonde, fe quegli, che riprende un'altro ha un fine di-* 
yerfo dall'onore di Dio, e dall'eterna felicità del riprefo; 
in quanto, che per la correzione del di lui fallo s'accrefee 
la gloria di Dio; certo, che quefta verità non ifeaturirà 
dallo fpirito di carità , ma bensì da qualche altra forgente. 

E molto meglio tacere una verità , che proferirla con 
mal garbo ; altramente è un prefentare una buona vivan- 
da, ma mal cucinata, e dare una medicina, fuori di tempo: 
e quello non è un tenerla imprigionata ingiuftamente , ma 
bensì un produrla fènza giustizia dell* verità , perchè la 
verità della giuftizia è nella carità , ed un giudiziofo fi- 
lenzio è fempre meglio di una non caritatevole verità . 
{Qatet.6,u i.CcftJj.*. 3, Reg, 10, u, 12.) 
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CAPITOLO ITI. 
Altro fegno delia verità procedente dalla carità . 

- • i V 

. • s 

w 

Dimandando io al noftro Beato un altro fegno per co- 
nofcere quando la correzione fia animata dalla cari- 
tà, ficcome Ch* egli aveva un cuore tutto pieno di man- 
fuetudine, mi replicò con lo fpiritddel grande Apposolo : 
quando ella ò fatta in ifpirito di dolcezza . La dolcezza è 
per vero dire grande amica, e indivifibile compagna del- 
ia carità. QuerV è quello, che intende S. Paolo, quando 
la chiama benigna , e che [offre , e Jopporta tutto . 

Dio eh' è carità, conduce i manfueti rte' fuoi giudizj , 
ed infegna le fue vie a' buoni . Il fuo fpifito non è nei 
turbini, nè nelle temperie, né" nel romore di molte acque 




l'olio, e'ivìno nella piaga del pòvero ferito, efolevadire, 
che nelle buone infalate ci vuol più oliò, che aceto, efale. 

Ecco un altro de 1 fuoi memorandi detti su quefto prò- 
pofito, il quale egli mi ha replicato più volte : Procu- 
rate d'eflèr più manfueto, che ria potàbile, e ricordate- 
vi , che fi prendon più mofche con un poco di mele , che 
con cento barili di aceto, e che fe fi ha da dare ineftre- 
mi , è meglio peccare in dolcezza . Troppo zucchero non 
guadò mai intingolo . 

L'umano fbirito è d'una tempra , che col rigore diventa 
più crudo, eia foavità l'ammollifce interamente. La dol- 
cezza delle parole fpegne la collera, come l'acqua il fuO* 
co; per via della benignità ogni terreno fi rende fruttife- 
ro* li Proponere la verità con dolcezza è un gettare delle 
rofe nel vifo^ed è imponìbile i'infuriarfi contro colui , 
che combatte con erto noi con perle, e diamanti. Nulla è 
più amaro della noce quandi verde, e pure fenoi la con- 
fettiamo, non v'è cofa più dolce, e più confacente allo 
ftomaco. La riprenfiohe è afpra di fua natura, ma condi- 
ta colla dolcezza, e rifcaldata col fuoco della carità, el- 
la è tutta cordiale, tutt' amabile, tutta deliziofa. Allora, 
ripigliai , la verità in qualunque modo s'efponga , e in 
qualunque fenfo fi prenda, retta però fempre verità , in 
prova di che portava il detto di S. Paolo a Timoteo. P»e- 
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aleute la parola , incalzate a tempo , e fuor di tempo , fcim- 
giurate in cgni pazienza , e dottrina . 

Kd ef;!i renlicommi , il nervo di quella Lezione Appo- 
ftolica confitier in quelle due parole , in ogni pazienza , 
e dottrina. La dottrina fignifica la verità, e qtiefta verità 
dee proferirti con pazienza: cioè, bifogna lòpportame il 
rifiuto, e non darti a credere, che ella debba efllre rice- 
vuta Tempre con applaudo, perché le il Figliuolo di Dio 
è dato il berfaplio della contraddizione, la i li a Dottrina , 
eh* è quella della verità dee contrafllgnarfi con lo fteflb 
Jigillo. Ognuno, che vuole inlecnare altrui la l^rada del- 
la giuitizia dee prepararti a forTerire 1' altrui in:;iultizie ? 
ed a ricevere l'ingratitudine per mercede. 

CAPITOLO IV. 

Della Carità, e della Caftità . 

NEL principio del mio Vefcovato mi dolfi col noftro 
Beato di due virtù, che nel mio cuore combatteva- 
no infieme . Ei mi ricercò colla Tua lolita grazia, qua- 
li fofljro : ed io gli rifpofi , eflfer quefte , la carità , e 
la caltità . Quella, come forte e gagliarda , di nulla fi 
Sgomenta , e conduce animofamente a grandi imprefe , 
per la lode della gloria di Dio. EflTa è quella , che può 
tutto con Dio , che mai non fi fepara da lui , che non 
cura la morte, la fame, la fete, la nudità , la perfecu- 
zione, i fupplizi, e finalmente neflTuna cofa creata, poi- 
ché ella è più forte della morte , e nel combattere più 
fiera dell'inferno medefimo. EflTa è quella , ch'è pazien- 
te , e dolce , che tutto crede , fpera , e fopporta fènza 

Sunto cercare il proprio intereflfe , e che non fi cura di 
ifpiacere agli Uomini , purché pofla al Aio diletto pia- 
cere , e gli offre oftie vive, fante , e grate ai fuoi occhi 
divini, ed è intraprendente, forte, ani moia , ed ardita* 
L'altra per contrario è una virtù tenera , e dilicata , 
fòfpettofa, timida, tremante , ogni cofa Patterrifce , te- 
me ogn'incontro , tutto la sbalordire. Un minimo fguar- 
do la fpaventa, ancore^*} foflTe lo fteflfò Giobbe (Job 31. 1. ) 
che avea fatto un patto sì tiretto cogli occhj proprj : 
una parola, benché leggera l'inquieta , i buoni odori le 
fono fofpetti \ le più fquifìrc vivande le pajono tanti tra- 
dimenti, le rifa diflòlutezze , le compagnie inlidie , la let- 
tura de' Libri piacevoli uno fcoglio di deduzione. Infom- 
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ma va fempfe, come la fama, tutta ricoperta di occhi f 
c di orecchi , ed appunto come un viandante carico di 
oro, e di diamanti, il quale attraverfàndo una pericolo- 
fa boscaglia ad ogni romore s' afeonde, e gli pare d'aver 
fempre i ladri alle fpalle. 

La carità fh'mo-a a foccorrere il furt protfìmo, fano ó 
infermo, ricco o povero, giovane o vecchio ch'ei fia fen- 
za penfare nulla, nè ad età, nè a iettò, ne a condizione, 
in ogni cola il foloDio, e in lui folo ógni cola confede- 
rando. La cattiti viceverfa, fa che porta un teforo ine- 
fTimabile entro un vafo di terra, che può perire per via 
di varie tentazioni . 

Dunque in qliefra perpleflìtà che s'ha mai darefolvere, 
e come accorderem noi quelle due virtù ? Ecco la rifpofta 
del noftro oracolo, rifporta totalmente Celefte, ed Ange- 
lica, Bi fogna primieramente, ditte il Beato , distinguere 
le perfone'graduate , ec'hanno il pefo di reggere più peda- 
ne , da quelle le quali altra cura non hanno, che quella 
di lor medefìme. Quelle debbono dare la loro carità in cu- 
itodìa alla loro carità, la quale fefarà vera carità, faprà 
rendergliene buon conto, e fervirà a quefta di muro, e di 
antemurale . Ma le persone private per operare prudente- 
mente dovranno dare in custodia la loro carità, alla la- 
ro caftità, e camminare con. molt'accuratezza , e riferva. 

La ragione ti è, perchè i Superiori fono corretti dai lo- 
ro impieghi ad efporfi ai pericoli infeparabili dalle Deca- 
goni, nel che vengono affittiti dalla grazia ogni qual vol- 
ta non tentino Dio colla temerità ; per la qua! cofalònoda 
biasimarli tutti coloro, che non eflendo sforzati da una tale 
neceflità , vi fi efpongono , poiché é fcritto (Éct/.j. 17. ) che 
chi ama il pericolo , perirà in quello , e molto più chi Io cerca . 

* s ' CAPITOLO V. 

Forza della dolcezza. 

ERA fiatò il Santo Prelato corretto a far imprigionare 
uno fcandalofo Ecclefiaftico fuo fuddito, il quale do- 
po alquanti giorni di mortificazione moftrd un vero penti- 
mento delle (uè colpe , e con lagrime e protette di vera am- 
menda , fece inttanza di ettere prefentato a' piedi del Santo 
Vefcovo , da cui già erano (lati perdonati altri delitti . 

I Miniftri che già fapevano quanto grande fotte la be- 
nignità dell'Uomo di Dio, prevedendo che il farglielo ve- 
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clere , e muoverlo a compatitone era lo fletto , quantun- 
que i fuoi traicorfi meritartelo un L\aftiso efemplare, non 
volevano a* priechi del reo acconfciirire . 

Finalmente dopo tanti {'congiuri ottenne la defiata vifta 
del fuoPaftore, ed il cartjgo efemplare, ch'ei meritava fi 
convertì in un atto eroico , e molto più templare del noftro 
Beato, avendo i! Signor Iddio degli tfromenti nella fua Pro- 
\itlenza , i quali fono ignoti ad ogni umana prudenza. 

Giunto alla prefenza del f no Veicovo , /è gli proftrd 
d'avanti, t»l i chiesette mifericordia , promettendo a Dio, 
ed a Ini di mutar vita , e di voler efTer di tanto buon 
eiempio al Mondo , di quanto fcandalo era flato per lo 
pattato . Allora il Vefcovo parimente ^roftroflì a terra d' 
avanti il reo , il quale ripieno di confusone dimandava 
pietà: ed io, £li ditte il Santo prorompendo in dirottif- 
iimo pianto , per Ja mifericordia di Gesù Cri dr> , in cui 
tutti /'periamo, vi /congiuro, ad avere pietà di me, e di 
quanti Ecclefiaftici fono in quefta Diocefì , della Chiefa, 
e di tuttavia Religione da voi tanto difonorata colla vi- 
ta fcandalofà , che avete menato fin qui , \% quale dà 
materia a' nortri avverfarj di b.ltemmiare contro la no- 
li ra Santa Fede. 

Vi priego di aver pietà di voi fletto, e dell'anima vo- 
Ara, la quale mandate in perdizione per un'eternità , e 
v'eforto da parte di Gesù Cri (io di riconciliarvi con Dio 
per mezzo d' una vera penitenza . 

Vi (congiuro per tutto quello che c'è di facro, e di fan- 
to nel Cielo, e nella Terra, per lo Sangue di Gesù-Cri- 
iìo, che voi calpeftate, per la bontà del Salvatore , che 
\oi nuovamente crocifìggete, e per quello /pi rito di gra- 
zia, che voi oltraggiate . Queft'efprefToni f urono talmen- 
te efficaci , parlamlo lo fteflb Dio per bocca del Santo, 
*^che il reo, non folo non ricadde mai più ne' fuoi falli , 
ma divenne un efempio di virtù. 

CAPITOLO VI. 

Pazienza notabile. 

IL Beato s'era fatto mallevadore per un Gentiluomo fuo 
amico di una fòmma confiderabile . Venuto il tempo il 
creditore fece inftanza al Vefcovo di efTer pagato, ed cigli 
rifpofecon oqni dolcezza , che il Gentiluomo aveva il va- 
lore cento volte maggiore dell' importar ;del fuo debito ; che 



Ékf t>T S. FRANCESCO DT SaLFS . 39 
però eflfendo ficuro per la parte principale, poteva fardi 
meno d'affringere il mallevadore , ed aver pazienza fino 
al ritorno del debitore, il quale era all'armata in fervi- 
zio del fuo Principe , nè poteva partirfene per tornar 3 
pagarlo. Il creditore, o foflfe affretto per altra parte , o 
che cosi gli dettarteli Tuo cattivo naturale, grida, fchia- 
mazza, chiede, richiede, a tempo, fuor di tempo, femi- 
na doglianze dapcrtutto di non poter efigere quefto fuo 
credito. Il Beato gli ricercò tempo difcrivere al debito- 
re, e d'averne rifpofta per faldistorio. L'altro non volle 
ammettere alcuna dilazione, e con termini poco decenti 
diede al S. Vefcovo infoienti rimproveri . 

Francefco gli rifpofe con un' incredibil manfuetudine . 
Signore, io iono il v offro Pallore , e voi che Mete una delle 
mie pecorelle, e componete una parte della mia greggia, 
avrefte cuore in cambiodi nutrirmi, di tormi il pane della 
bocca? Voi fapetj beniflìmo, quanto io ria alle (frette pjr 
la tenuità delle mie rendite, le quali fono appena fufficien- 
ti ai mio quantunque fruga lifTimo mantenimento: io non 
ho mài avuto nelle mani la fomma, che voi mi chiede- 
te , di cui fon (lato mallevadore per carità : volete voi 
convenirmi prima del debitor principale? Io ho alquanto 
tli patrimonio*, fe lo volete, ve lo rilafcio ; ecco i miei 
mobili, vendetegli al pubblico incanto; mi rimetto total- 
mente in voi; folo vi chiedo che m'amiate per amore di 
Dio, echenoji vogliate offenderlo colla collera , coll'odio, 
ocon lo fcandalo; e fe lacofa è così, io fon contento . A 
tutte quefte^cofe rifpofe l'altro , non eflfer querte altro 
che fumo, ed acqua fanta di Corte. In fomma non vi fu 
ingiuria, ch'ei non diceflè al Prelato, il quale ricevè, e 
fopportò tutto, come fe gli foffero fiate gettate rofe , e 
perle nel vifo: nondimeno però fonti gran dolore in ve- 
dendo nella propria perfona lo rteffoDio sì fattamente ol- 
traggiato. Laonde per non fervire più di feopoa tante of- 
fefe, e per ovviare ad un gran cumulo di peccati, con mol- 
ta ferenità di volto , così prefe a dire al fuo offenfore . 
Signore la mia indifereta mallevadoria è cagione dell'ira 
voifra ; ora voglio difpormi a far tutto il potàbile per 
foddisfarvi ; ma dopo tutto quefto fappiate , che quando 
m'avrete cavato un occhio vi rimirerò con tant' affetto 
coli' altro, come fe forte il più caro de' miei amici. 

L'altro udendo querte parole (ì ritirò borbottando tuttavia 
fra i denti in maniera intelligibile, e dicendo parole in- 
giuriofe contro il Prelato. Il Santo avvisò il Gentiluomo 
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eli quefto fatto , ed ei portofli fubito alla Tua patria , ed il cre- 
ditore di ogni fuo debito foddisfece; il quale pieno di rolla- 
re, e di confusione portofli avanti al Prelato, e domando- 
Sii perdonanza del fuo trafcorlb : il Beato lo accolte a brac- 
cia aperte , e l'amò di poi con particolar tenerezza » 

CA PITOLO VII. 

ìngegnofa maniera di feufar il fuo Projfimo . 

IO mi dolfi un giorno col noftro Beato d'alcuni poveri 
Gentiluomini di campagna, i quali con tutto che fieno 
poveri come Giobbe, fanno i cran Signori , nè mai par- 
lano d'altro, che delk lor nobiltà, e dei fatti egregi de* 
loro antenati. Ei mi rifpofe gentiliflìmamente : che volete 
voi, che coftoro fieno poveri doppiamente ? Efli almeno 
fon ricchi d'onore; così penfano meno alla loro povertà, e 
fanno come quel giovane Ateniefè, il quale aveva la pazzia 
di ftimarfi il più ricco uomo della fua patria, edeflendo 
per la cura de'fuoi amici rientrato in ih fteflìo , li citò 
cavanti il Giudice per vederli fentenziare a dovergli refti- 
tuire il fuo piacevole defirio ; è pur proprio della nobiltà 
d'aver l'animo grande contro i colpi della disgrazia . El- 
la è fimile alla palma , che /òtto il pefo s'invigorifee . 
Piaceflè a Dio , che quefto fotte il loro unico difetto : 
e fofpirando profondamente foggiunfe , che con più ra- 
gione fi dovrebbe lamentarfi de' loro detestabili duelli. 

Un giorno udendo alcune perfone, che feco erano, ef* 
clamare , ed inveire molto veementemente contro uno 
fcandalo dato per umana fragilità da una perfona del vol- 
go, non altro rifpofe, che mt feria umana, mi ferì a umana . 
Ed un'altra volta : o che noi fiamo impalati d y imperfezio- 
ne*. E un'altra ancora: che pojfiamo noi per noi mede/imi , 
fe non errare? ed ancora: noi farejjjmo forfè peggio, fe Dio 
non ci conducete per la Jìrada del fuo volere . 

Finalmente vedendo , che la declamazione s'andava fem- 
pre più efacerbando efclamò ancor egli: „ Felice trafeor- 
io, che farai cagione di tanto bene! Queft'anima fido- 
y, veva perdere con molf'altre, fe non fi fmarriva così : 
„ la fua perdita , farà cauta della fua redenzione, ediquel- 
„ la di molt' altre „ . Quefto pronoftico da alcune per- 
fone fu molto vituperato . 

Nondimeno fi verificò, mentre la confufione della pec- 
catrice diè gloria a Dio, non folamente per la fua conver- 
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fione, che fu Segnalata, ma per quella, che col fuo efem- 
pio infpirò a tutta quella Contrada, la quale era mol- 
to corrotta • 

* 

CAPITOLO Vili. 
Delia ùpienftone. 

IL caro Padre riprendevami fpeflè volte de' miei manca- 
menti, e poi mi diceva: io pretendo, che voi dobbia- 
te averlo a grado, mentre in quefto confitte la vera ami- 
cizia , ed io vedrò fe veramente mi amate, quando mi 
renderete la pariglia: ma non ifcorgo in voi, che fred- 
dezza ih quello particolare, perche ufate troppa circofpe- 
zione *, l' amore è bendato , ea opra fenza riguardo . 

Perchè v'amo teneramente, non pofTo patire in voi im- 
perfezione veruna . Vorrei che il mio figliuolo forìè tale, 
quale bramava S. Paolo, che foflè il fuo Timoteo , che va- 
le a dire irreprenfibile . Quello, che in un altro, percui 
io fòflì indifferente, mi parrebbe una mofea , in voi fem- 
brami un Elefante, perchè v'amo con verità, e come al 
folo Dio è palefe. Non farebbe biafìmevole un Chirurgo, 
che per troppa pietà non aveflè cuore di medicare una 
piaga? Il colpo di una parola data a tempo è alle volte 
tanto proficua perla fallite di un 1 anima, quanto quello di 
una lancetta per la falute del corpo. Una cavata di fan- 
gue fatta a tempo è capace di render la vita , ed una ri- 
prenfione a proposto, può beniflìmo falvar un'anima 
dalla morte eterna . 

CAPITOLO IX. 

La fua cai ita ver/o gli Eccle/tafiici . 

UN Ecclefiaftico della fuaDiocefi fu carcerato per aver 
dato certo fcandolo. I Miniftri di certe pregarono il 
Prelato, che permetteMè loro di gaftigarlo fecondo le Leg- 
gi. Ei legò le mani alla fua pietà, e rimife V affare to- 
talmente in loro. Oltre le penitenze, che furono impofte 
al reo mentre era in carcere, fu interdetto per feimefì* 
ma in cambio di correggerà" andò fempre facendo peggio 3 
per laqualcofa furono neceflìtati di privarlo di un bene- 
fìzio , che avea , e di bandirlo dalla Diocefi . Mentre era 
prigione, pareva il più manfueto agnello di tutta la greg* 
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**ia, moftrava pentimento, umiltà, contrizione; ma ap- 
pena ufcito fuori divenne un lupo qual era ftato da prima • 
Quando fi venne al fatto di privarlo del benefizio , tor- 
nò a far nuove protette di correzione ; ma dopo d'aver in- 
cannato più volte la giuftizia , trovò finalmente eh iute le 
porte della clemenza. Qualche anno doppo fu carcerato 
un altro Ecclefiaftico per non minori delitti di quefto 
primo. Vollero i Miniftri trattarlo nella fletta maniera 
dell'altro, ed impedirgli ogni ricorfo alla pietà del Bea- 
to; ma efcl amando ogni momento, che era pronto a ri- 
nunziare alla ina carica; purché gli fotte concetto di far- 
lo appiedi del fuo Pallore: il Beato comandò che foflfe 
condotto alla fu a prefenza ; allaqualcofa i Miniftri s' op- 
pofero. Allora il Santo ditte loro ; orsù fe voi vietate a 
coftui il prefentarfi davanti a me, non mi vieterete già, 
ch'io mi porti davanti a lui. Voi non volete, ch'egli 
cica di prigione, contentatevi, ch'io v' entri con etto lui , 
e gli fia compagno nella fua prigionia. Bilògna, che io 
confoli quefto povero fratello, ch'implora la mia pietà. 
V'attìcuro però che non ufeirà di prigione, fe voi non 
confentite . Intanto andoftene infieme co' fnoi Miniftri 
alla prigione in cui ftava il Prete racchiuib . Appena che 
felo vide proftrato davanti a' piedi , il buon Paftore tut- 
to piangente l' abbracciò , e lo baciò arTettuofàmente ; in- 
di rivolto a'fuoi Miniltn ditte loro ( Kom. 8.1.): E^egli 
poftìbile, che voi non veggiate, come il Signore ha già 
perdonato a quefto povero peccatore (L^.7. 50. )? fe Dio 
lo giuftifica, chi lo condannerà? Io per certo, non vo- 
glio etter quello. Vattene, o fratello ( Joan. 5. 14. ) , dif- 
fe al reo, vattene in pace, e non peccare mai più, già 
conofeo il tuo pentimento. E allora i Miniftri gli ditte- 
ro, che avvertitte come quello era un Ipocrita, e che 
l'altro Prete, il quale erano flati aftretti di privare del 
benefizio, ch'ei godeva, aveva fatto dimoftrazioni mol- 
to maggiori . 

Forfè, forfè, riprefe il Santo, fe voi l'averte trattato 
con dolcezza, fi farebbe convertito da vero. Guardate 
bene, eh' un giorno non vi fia chiefto conto di quell'ani- 
ma . Quanto a quella di coftui , potrei ftarvene malleva- 
dore. Io lo credo per certo veramente compunto, e s'ei 
m'incanna, farà maggior torto a feftefto, che a me. Il 
reo udito quefto proruppe in dirottiamo pianto , e fi di- 
chiarò difpoftiftìmo a qualunque penitenza gli fotte im- 
porta, anco nella prigione medefima, pofeiachè il fuo 
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dolore tormentavalo più di qual fi fia gafligo eh* ei po- 
tette foftrire; e che molto volontieri avrebbe rinunziato 
i 1 fuo benefizio , qualora Monfignore così comandate . Que- 
llo sì, che mi dispiacerebbe, rifpofe il Beato, pofeiachè 
fpero, che fìccome colla vollra caduta avete ingiuriato 
la Chiefa, così le farete d'altrettanto ornamento emen- 
dandovi de'votlri falli. Allora gli Ufiziali cederono, eie 
porte della pricione s'aprirono al Preti, che dopo un fol 
mele di iòfpenfione aDivinis rientrò nel iuo impiego, in 
cui diede poi tanto buon odore di pietà, che fi vide ma- 
nifeltamente verificata la predizione del Santo. Dopo al- 
quanto tempo, alcuni fuoi famigliari prefero a ragionare 
avanti al Prelato della pervertirà del primo, e della conver- 
fion de] fecondo , le quali cole udite dal Santo , rifpofe loro 
con quella memorabil lèntenza : E* meglio fare un peni- 
tente colla dolcezza, che un Ipocrita per via del rigore. 

CAPITOLO X- 

Sua abiliti nel far animo altrui . 

L'Anno 1608. fui nominato da Arrigo il Grande al Ve- 
1 feovado di Belley, e V anno 1600. ai 30. d'Agoftofui 
confegrato in quella Cattedrale dal noftro Beato, eflendo 
flato difpenfato per quello mi mancava all' età preferitta 
dai Canoni ; non avendo per anco finiti 25. anni ; la qual 
difpenfa mi fu dal Papa conceduta per li bifogni di quel- 
la Chiefa, che era llafca quattro anni fenza Pallore. Mi 
venne poi qualche fcrupolo per quella confecrazione fat- 
ta prima del tempo, la aual cola da me manifesta al 
Beato come direttore dell'anima mia, ei mi riempì di 
conlolazione per via di molte forti ragioni che mi ad- 
duce, prima per la neceflìtà della Diocefi , che fenza Ca- 
po fi ritrovava -, poi per gii attendati , eh' avevano fatti di 
mia perfona tant 1 Uomini di pietà, e di fa pere ; per lo 
L'indizio di Arrigo il Grande, e finalmente per lo coman* 
do di Sua Santità, dopo di cui non doveva più volgermi 
indietro, ma feguendo il coniglio dell' Appoftolo {Philipp. 
3. 1?.) appigliarmi a ciò che mi fi poneva d' avanti ( Mat. 
20.). Voi fiete giunto alla vigna alla prima ora, dic^v* 
egli , del voftro giorno ; guardate di non lavorarvi con 
tanta pigrizia, che quegli i quali giunfero all'ultimo vi 
fòpravvanzino in lavoro, e in ricompenfa. Un giorno gli 
di/Ti : mio caro Padre, con tutta la virtù, ed efemplarità , che 
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ognuno v' attribuisce , voi però non potete follarvi d'avef 
commeno un errore n.l confècrarmi tanto a buon'ora. 

Certo, mi rifpofe egli, io ho commetto quefto pecca- 
to, temo che Dio non fi a per perdonarmelo , mentre non 
me ne iòno ancora pentito; Io vi {congiuro pel Sangue 
dej noftro comun Maettro di vivere in modo, che non 
abbia motivo di difpiacere circa quello particolare. 

Dovete dunque fa pere , eh' io lòno itato chiamato alla con- 
fecrazione d 1 altri Vefcovi , ma puramente come affittente. 

10 non ho confecrato altri che voi : Voi fitte il primo c 
l'ultimo. Facciamo animo, il Signore ci ajuterà. Kcli è 

11 noftro ajuto, e la noftra falvezza, di che temerem 
noi (Salm. 26. 28. ) ? Egli è protettore della noftra vita, 
di che paventeremo? 

CAPITOLO XI. 
Delle parole d'umiltà* 

NON voleva mai il Beato udir proferire parole d'umil- 
tà quando non fofTero un vero parto di fincerifà , e 
di verità. Diceva che fimili parole fono il fiore, e Te* 
bratto più fino di un'eftrema fuperbia . „ Il vero umile 
„ non vuol parerlo, ma efferlo. L'umiltà è così dilica- 
„ ta, che ha paura della propria ombra, nè può fentiru" 
„ nè pur a nominare fenza pericolo di perderti. 

Quegli, che biafìma fe fteflo, tende indirettamente alla 
lode, e fa come que' rematori, che voltan le fpalle a 
quel luogo verfo cui s'incamminano con ogni lor forza. 
Molto pi i fpiacerebbe ch'il Mondo credefìe di lui quel 
male, ch'egli medefìmo proferifee^ e dice così per fuper- 
bia, e per clefìo d'efTer riputato umile - 

CAPITOLO XII. 

Sentimenti di diffidenza del Beato* 

FU un giorno obbligato il Santo Vefcovo a pattare per 
mezzo la Città di Ginevra, andando in Borgogna a ri- 
trovare il Baron di Gex Cavaliere dell' Ordine j Luogote- 
nente del Re di Francia in quella Provincia i per tratta-"" 
re con efTo lui degl' intereffi di Religione per commiflitf- 
ne di Sua Maeftà . Trovandomi in compagnia di molti 
altri in convenzione del noftro Santo , ficcorne ad ogni 
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uno era permeilo di parlare liberamente , vi fu alcuno di 
noi, che incominciò a ragionare di quello latto, ed ei 
iubitamente prefe a dire, che quell'era (lata fu a impru- 
denza, lènza punto acculare i fuoi Servi, e Miniftri, i 
quali erano itati veramente quelli, che l'avevano con- 
dotto, dicendo, che alcuno non avrebbe avuto P ardire 
d'oltraggiarlo. Allora gli di/Ti: mio # caro Padre, il vo- 
flrji peggio farebbe llato il \ olirò meglio, mentre iè que- 
lli Pagani vi trucidavano, di un Confeflbre avrebbero fat- 
to un Martire . 

Chi vi affittirà, riprefe il Beato, che Dio m' averte fat- 
to una tal grazia, e dato coilauza ballante per arrivare 
a sì bella corona? Io eli rilpolì, che la mia congettura 
era beniflìmo fon lata, mentre credeva, ch'egli avrebbe 
iorVerto piuttotlo mille morti, che mancare alla fede. 

Io so beniflìmo, replicò egli, quello che avrei dovuto fa- 
re , ma fono io Profeta per indovinare quello, che avrei 
fatto ? S. Pietro Protettore della Chieia di Ginevra , non era 
manco rilòluto di me; e pure voi iapete molto bene quel- 
lo ei faceflè per le parole di una femplice ancella ( Prov. 
28. 24. Philipp* 4. 13. Joan. 15. ) Beato colui , che Jempre te- 
me , e fempre diffida di le medelimo, ponendo ogni fua 
fiducia in Dio. Allora noi polliamo tutto, quand' ei ci 
fortifica; e nulla fenza di lui. 

CAPITOLO XIII. 

Dell'* ubbidienza de* Superiori. 

TRovandomi un giorno col Beato prelì a dirgli: Caro 
Padre, come può darli ♦ che un Superiore porta mai 
praticare la virtù dell'ubbidienza? Al che ei mi rifpofe: 
molto meglio, e più eroicamente di chi vive foggetto . 
Quella replica mi sbalordì, e pregatolo di diciferarmela, 
me la jpiegò nel modo fèguente. 

Coloro, che fono tenuti all'ubbidienza, non fono di 
ordinario /ottopodi ad altri che ad un folo Superiore, 
il comandamento di cui debbono erti ortèrvare ad efclu- 
fione d'ogni altro ; non portbno ad altra pedona ubbidi- 
re fenza il confenfo di quella a cui fono fòttopolli . 

Ma quei, che lono polli in grado di fuperiorità hanno 
un campo più libero d'ubbidienza, e portbno ubbidire 
nel tempo medelimo , che comandano . E vaglia il vero , 
^•:r.!ora iì confiderà , che Dio è quello che in tale (lato 
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li pone, fi vedrà chiaramente, chelotterto comandameli-» 
t0 fi fa in erti \in atto di ubbidienza . Quefta medefima 
fpezie d'ubbidienza è propria ancora degli fterti Sovrani, 
i quali hanno Dio fòlo per Superiore, ed a lui folo deb- 
bono rendere ftretto conto delle loro operazioni. 

S' aggiunga, che non v'è potenza tanto fublime fopra 
la terra, la quale alcuna fuperiorita in qualche manie- 
ra non riconofea almeno nello ipirituale per la condotta 
dell'anima fua , e per la direzione della Tua coscienza . 

Ma ecco un grado più alto di ubbidienza a cui poflo- 
no accendere tutti i fuperiori . Quefto è quello, che mc- 
comanda 1 l'Apposolo S. Pietro in quelle parole (i. Perr. 
2.13. l.Cor. 9. 23. 2. Cor. 4. §. ) : Siate /oggetti ad ogni crea- 
tura per Gesti Crijìo. Per via di querV uni verfal ubbidienza 
noi facciamo tutto per tutti, affine di condur tutti al Si- 
gnore, e per e(Ta ci Tacciamo fervi gii uni degli altri per 
amore di noftro Signore . 

OfTervai più volte, che quando s'incontrava in alcuna 
perfòna di qualunque grado fi fòrte, contcnevafi tèmpre , 
come fe egli forte flato inferiore, fenza mai licenziare 
alcuno, lènza ricuùre veruna convenzione, nè d'udire 
i ragionamenti altrui , non dando mai fegno di noja , 
d'impazienza, o d'inquietudine, ancorché fi trattarti di 
gente importuna, e indifereta . 

Il fuo detto ordinario era Tempre querto: Diomivnol 
„ cosi, ei chiede quello da me, che cola voglio io di più? 
„ mentre fon occupato inquefta, noti fon tenuto ad altre 
„ faccende. Il divino volere è il noftro centro, fuori di 
„ quello, non v'è altro che tenebre, ed inquietudine * 

CAPITOLO XIV. 

Suo amore per la giuflizi* , e dif prezzo delle co/e temporali . 

UN perfonaggio di difrinzione dimandò al Santo un 
Monitorio-, il quale non avendo trovato la caufa 
«iurta proccurò per via di dolci parole, e forti ragioni 
di perfiiaderlo a defiftere dalla fua dimanda. 

L'altro oftefo fortemente da un tal rifiuto incominciò 
a fclamare, che quella era un' ingiuftizia, fenza che il 
Vefcovo altro rifpondefle , fenon, che dalla fua conferen- 
za non gli veniva permertò di appagare le fue brame. 

„ Io non vi fono amico, foggiunfe il Santo, fe non 
„ che fino all'Altare, ed a quel fe^no, che non ne fen- 
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„ tano detrimento veruno, ìiè il ferviziodi Dio , n^ la mia: 
„ cofcienza oftefa . Chiedetemi il giulto , e farete eikudito. 

Irritato maggiormente l'inftante ricorfe al Senato di 
Chambery, ed ottenne di poter profeguir per via di Mo- 
nitorio; indi ne fece dar parte al Prelato. In tal occa- 
fìone T Uomo di Dio diportofli come uno fcoglio in mez- 
zo all'onde. Altro non rifpofè il buon Vefcovo, Ce non 
che aveva un'anima da falvare, e la propria conferenza, 
da cuftodire, e ch'era pronti/Timo a render ragione del 
fuo operato. Ihfòmma la cofà s'inoltrò in tal maniera, 
che poco mancò , che non gli toglierle i fuoi beni tem- 
orali. Calmata che fu quella tempefta, venuti alcuni 
e' fuoi in difeor/ò di quello fatto, il Santo rifpofe con 
lòmma pace. „ Se m'averterò fpogliato del temporale, 
„ m' avrebbono fatto il maggior bene, che potette avve- 
„ n 'irmi ; perchè m' avrebbono lafciato cos\ tutto fpiri- 
tuale , nel qual cafò io gli avrei giudicati: mentre di- 
„ ce l' Apposolo ai Corint; ( i.Cor. 2. ;• /' Vomofpiri- 
„ tuale giudica tutto , e non è giudicato da veruno . 

Difcorrendo meco un altro giorno di quefto fatto, dii^ 
fé, che gli avearr fatto un gran torto a non lo foogliar 
del fuo temporale; tanto più che Dio glie ne avrebbe re- 
fo il centuplo . Peniate voi , che i miei Diocefani m' avreb- 
bono lafciato morir di fame? io fon ncuro, che avrei 
dovuto occuparmi più nel rifiutare, che nell' accettare 

CAPIT OLO XV. 



Rif petto maraviglio/o* 

IL fottometterri a' fuperiori è più dovere di giuftizia che 
d'umiltà, mentre la ragion vuole, chenoi li ricono- 
feiamo come noftri padroni; il fottometterfì aeli eguali 
è amirlà, o civiltà, o convenienza' il forte dell'umiltà 
rta nel foggiacere agl'inferiori, mentre arrivando noi per 
q netta virtù a conoicere , che fi amo un nulla, ci umilia- 
mo ad ognuno. 

Il noftro Beato s'efercitò moltirtimo in quella virtù. 
Egli ubbidiva al fuo Cameriere nel l'andar a letto, enei 
Jevarfi, nel veftirfi , e nello fpoglìarfi, come s'ei forte 
flato il fervo, c l'altro il padrone. Quando ftava in ve- 
glia gran parte della notte per ifcrivere , per iftudiare y 
lo limolava a coricarti*, temendo eh' ci non s'annoiarti 
coi lungamente afpcttarlo* 

Un 
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Un giorno d'eftate fveglioflì a buoniflìma ora, e rumi- 
nando dentro di sè alcuna cofa di grand' importanza , lo 
chiamò che andate a veftirlo. L'altro dormiva sì forte, 
che non intefe d'effère chiamato. Il Beato levoffi dubi- 
tando, eh* ti nel luogo Solito non fi trovafTe, e più mi- 
rando videlo tanto Siporitanunte dormire, che dubitò 
nuocere alla dia falute Svegliandolo . Per la qual cola ve- 
lini da fteffo, fece orazione, quindi fi mile al tavo- 
lino a Ieri vere, e (Indiare. Il giovane poco dopo Sve- 
gliatoli levofìì , veftiiTì . poi entrò nella camera del Padro- 
ne, e trovatolo che (tudiava, con arroganza addimando- 
gli , chi l'averte veitito . A cui riSpofe il S. Prelato : non lòn* 
io grande abbaitanza per tal uffìzio? e l'altro inprogna- 
to: vi colta tanto il chiamare? Io vi afllcuro, figliuolo 
mio, riprefè il Prelato , che non mancai di farlo, anzi ho 
gridato più volte: ma credendo finalmente , che voi folte 
ulcito di camera , mi fon levato per vedere dove voi era- 
vate, e trovatovi fèpolto in proiòn io fònno, ho avuto 
icrupolo di rilvegli.trvi . Voi non avete però Scrupolo, ri- 
arde il fervo, a burlarmi; o amico, lòggiunSe il Prelato , 
io non ho detto ciò per burlarvi, ma bensì per Semplice 
icherzo; vi prometto però in avvenire di non ceffar mai 
di chiamarvi fin tanto che non v'abbia /vegliato, giac- 
ché volete cosi, non mi veltirò mai più fènza di voi. 

CAPITOLO XVI. 

Dolcezza inan'tvabìle . 

IL Beato aveva un giovine Suo dimentico dotato di mol- 
te buone qualità, e però ben voluto dalla maggior 
parte de' Cittadini , molti de' quali defideravano d' averlo 
per genero . 

Di quelta cofa volle il buon giovane farne partecipe il 
Santo il quale udito ciò gli rifpoSe: mio caro, io ho a 
cuore l'anima voftra, quanto la mia, nè c'è bene al 
Mondo, il quale non vi brami, e che io non vi facefTì po- 
tendo, nè credo che voi ne dubitiate. 

La voftra .gioventù accompagnata da qualche buona 
qualità, può efer, che dia nell'occhio a qualcuno-, ma 
lappiate, che il governo di una cafa richiede maturità, 
e giudizio; pentitevi bene, perchè imbarcato che voi fa- 
rete , non v' è più tempo . 

Il Matrimonio è un ordine, in cui bifogna fare la Pro- 
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fertìone prima del Noviziato, e fe vi forte un anno di pro- 
va , come nel Chioftro , fi troverebbono pochi proferii . 

Del rimanente, che vi ho fatto io, che volete lanciar- 
mi? Io fon già vecchio, poco portò ftar a morire; allo- 
ra vi provvederete a voftro piacimento . Vi raccomande- 
rò a mio fratello, il quale avrà cura di collocarvi con 
tanto vantaggio, quanto porta arrecavarne quel partito, 
che prefentemente avete per mano . 

A quelle parole il giovane fe gli proftrò a* piedi, gli 
chieiè perdonanza per lo fallo, che aveva fatto di dar 
luogo al penfìero di abbandonarlo, e fecegli nuove pro- 
tese di fedeltà , e di coltanza nel fuo fervizio fin alla morte . 

No, diceva il Santo, io non pretendo di torvi in ve- 
run modo la voftra libertà, anzi vorrei rifeattarveìa , co- 
me S.Paolino, colla perdita della mia, ma vi do un con- 
iglio puramente amichevole', e tal quale lo darei ad un 
mìo fratello medefimo, e che forte della voftrà età. 

CAPI TOLO XVII. 

Della preparazione alla Santa Meffa . 

ERA (tato informato, come troppo mi tratteneva nel- 
la preparazione alla Santa MeflTa, onde recava inco- 
modo a molti . 

Voleva pur correggermi di quefta mancanza . Ertèndo 
venuto a trovarmi a Belley fecondo Tufo delle noftre re- 
ciproche vifite annuali, accadde un giorno, che avendo 
molti difpacci da fpedire fi trattenne più del Sòlito nelle 
<ue ftanze , il mezzo dì era vicino , ed ei non aveva per 
anco detta la Meffa, la quale non tralafciava mai, fe 
non in cafo di gran malattia. 

Poco dopo feende nella Cappella, falutaquei, che qui- 
vi erano, indi fatta breve orazione fi para , e dicelaMef* 
fa, finita la quale fi fpoglia , fi inginocchia, e dopo bre- 
ve preghiera viene a trovarmi con una fereriità di vol- 
to, che proprio ad un Angiolo rartbmigliava , e meco fi- 
no ali* ora del definare fi trattenne. Io, che minutamen- 
te ogni azione di lui ofTervava, mi maravigliai grande- 
mente della brevità della fua preparazione non meno, 
che del rendimento di grazie. Rimarti adunque noi foli 
fui far della fera, colla mia folita confidenza prefi a dir- 
gli: Caro Padre, mi pare, che un uomo della voftra fat- 
ta non dovrebbe fpedirla tanto pretto . Oflèrvai quefta ma- 
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ne, che tanto la voftra preparazione, quanto il rendi-* 
mento di grazie fono fiati aflfai brevi . 

O Dio, rifpofè egli, quanto piacer mi fate a dirmi si 
fchiettamente la verità ! quindi abbracciatomi Erettamen- 
te mi difle: fon tre o quattro giorni , ch'io ho animo di 
farvi una confimile riprenfione, ma non me fe n' è mai 
offerta la congiuntura. Ora dunque giacché voi fteflò me ne 
date il motivo, che cofa dite voi del gran tempo, che 
impiegate nelle voftre preparazioni, e ringraziamenti, 
con cui cagionate tanto tedio alla gente? 

E^ poflibile, che non fi trovi alcuno, che ardifca di 
dire la verità al fuo Pontefice , onde non vi Ma pervenu- 
ta la notizia del voftro fallo? Bifogna certo , che neffu- 
110 v'ami al par di me, mentre fono flato incaricato io 
di far quefta parte: vi dico dunque, che a me farebbe bi- 
fognu un poco della voftra lunghezza , ed a voi un poco del- 
la mìa brevità ì che così ci modereremmo tutti due. Non 
è gli una bella cofa, che il Veicovó di Belley riprenda 
il Vefcovo di Ginevra di troppa pre/fezza, e quel di Gi- 
nevra riprenda quel di Belley di troppa lentezza? 

Ma riprefi io, caro Padre, che metodo fi dee dunque 
tenere nel prepararti alla Santa MeflTa ? Perchè non la fa- 
te voi , rifpos' egli , nella voftra camera la mattina a buon' 
ora nelP efèrcizio di quelle orazioni, che io so, o alme- 
no m'immagino, che avrete in coftume di fare? 

Io mi levo nell'alba in tempo di eftate, gli difs'io, 
c non vado all'Altare fe non che dopo terza. 

Credete voi, replicò egli, che l'intervallo di tre, o 
qùattr'ore fia di gran momento pretto colui ( S*/. 84.4. ) y 
agli occhi di cui mille anni Jono come la giornata di jeri , 
dfìgià pacata} 

E nel ringraziamento come dovrò comportarmi ? 
Afpettate a farlo nell' efercizio della fera. Farete non- 
diitieno il voftro efame di cofeienza -, facendone un arti- 
colo del medefimo. L'uno, e l'altro può farfi con co- 
modo, e più placidamente la mattina, e 'la fera- Così 
non s'incomoda alcuno, e s'opra con più agio, e ma- 
turità; il voftro impiego non patifee diffrazione, ed il 
voftro popolo non s' annoja . 

Ma n fcandalizzeranno, ripres' io, di vedermi far ciòv 
con tanta preftezza, mentre Dio non vuol e [fere adorato cor" 
rendo. No, replicò egli, portiamo correre a noftra porta, 
Dio correrà fempre più di noi . Egli è uno fpirito, che 
in un ìltante comparisce all' Oriente, e fi fa vedere all' 
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ÒCcafò . Tutto gli è prefehte t per lui non ci è né parta-* 
to , nè futuro . Dove pottìarri noi andare avanti al fud 
Spirito? A quefto avvertimento mi acquetai, ed ho poi 
tèmpre feguito il fuo confìglio. 

Ci À I* I T O JL Ó XVIII. 

bfon doverjl noi mai naufeare delle fatiche congiunte 

al Miniflero* 

Guardatevi di grazia, mi difs' egli un giorno , dalla ten- 
tazione di rinunziare il voftro Vefcovado* per riti- 
rarvi a menare una vita privata, e* folitaria . 

La voftra fpofa è Santa (volendo dire della miaChie- 
fa) ed è più atta a fantificarvi della moglie fedele, di 
dui parla l' Apportalo ( i.Coyìj. 14.). 

E* vero, che la moltitudine dei figliuoli fpirituali, eh* 
ella pone nelle voftre braccia vi da un travaglio, che 
equivale ad un martirio , ma ricordatevi , che in queft' 
amarezza troverete la pace dell' anima voftra ; pace di 
Dio* fuperiore ad ogni umano fentimento. Che fe voi 
la lafciate per cercarne il ripofo, puòeflère, che Dio per- 
metta , che la voftra fuppofta tranquillità venèa turbata 
da tante perfecuzioni , ed awerfitk, corte feguì a quel 
buon Frate Leonifio* il quale nel maneggio dell'econo- 
mia del fuo Moniftero era fpeflè volte vifitato da Dio 
con celefti confolazioni , delle quali fi trovò affatto pri- 
vo, quando per l' importune richiefte fatte al fuo Supe- 
riore gli fu conceduto di viver folitario nella fua cella, 
per occuparli cori minor' diffrazione * come diceva egli , 
nelle divine contemplazioni ; „ Sappiate ( quanto nT è ri- 
„ mafa im pretta quefta parola!) che Dio odia la pace di 
g coloro, ch'egli ha deftinati alla guerra. Éfcli è Dio 
^ degli efercifi, delle guerre, non meno che della pace/ 
Con tutto che m' avertè confecrato Vefcovo in età di 
z$i anni colla difpenfa della Santa Sede, ei) voleva non- 
dimenò, che io artìftetfì a tutte le funzioni Paftorali, che 
io celebrarti la Metta ogni giorno ; amm inift ratti ogni for- 
ca di Sacramenti , vifitam* gP infermi * predicarti , ed in- 
gegnarti la Dottriria Criftiana ; in fomma che faCeflì tut- 
to quello, che al mio Miftiftero s'apparteneva. Un gior- 
no eflèndo ftanco , ed avvilito dal pefo di molte faccen- 
de, me ne dolfi col buon Prelato, il quale mi diflè che 
io mi ricordarti di quello fi legge fieli' Evangelio (i-T/w- 
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4.5. Joan. 16. 21. ) ; che la donna gravida patì/ce dolor? , 
pta ft rinfranca con altrettanta gioja quando dà alla luce un 
uomo. Vi par picciol onore quello, che Dio vi fa, di 
feiorre per man voftra tante anime dalla morte del pec- 
cato , e ricondurle alla grazia ? Il voftro uffizio è appun- 
to, come quello dei vendemmiatori, e mietitori, i qua-. 
]i non fon contenti II* non quando hanno metto in ficuro la 
loro mefTè . Chi gli ha mai uditi lapnarfi della troppo ab- 
bondante raccolta? Conofco beniflìmo, che voi volete, 
ch'io vi compatifea, ed ammollisca il voftro piacevol 
male-, or fia come vi piace. Io vi confetto dunque, che - 
iìccome chiamanti Martiri coloro, che confettano Dio da- 
vanti agli uomini , non vi farebbe gran male, fe in certo 
jno.io noi chiamattìmo Martiri, eConfettori infieme^uei 
che confettano eli uomini davanti a Dio; animandoci a 
iòpportar quella Croce, ed a perfèverar fino al fine. 

Bifogncra dunque , gli difs'io, chiamar più che marti- 
ri coloro, che confettano gli fcrupolofi , e fcrupolofe . 

Certo, replicò egli, che avete ragione; perchè quello 
è lo (Iettò, che l' efporre il vifo tutto coperto di mele 
ad uno feiame d' api , 

CAPITOLO XIX. 

Monftgnor? di Belhy vuol imitare il Santo nel fuo modo 

di predicare. 

IO aveva concepito di lui tanta ftima, che tutte le fue 
maniere d'operare mi rapivano fuor di me fletto. Mi 
venne dunque in penfiero d'imitare il fuo modo di predica- 
re; ma non credete già, glielo volerli imitare nell'altez- 
za de'fuoi pen fieri , nella profondità di fua dottrina, nella 
forza de'fuoi argomenti , nella fodezza del fuo giudizio, 
nella dolcezza (ielle fue parole, nell'ordine, enellacon- 
neffìone sì accurata de'iuoi difcorli, ed in quell'incom- 
parabile dolcezza, con cui avrebbe moflì i macigni me- 
defimi . Tutto quello era di gran lunga Superiore alla mia 
capacità. 

Faceva come le mofche, che non potendofì attaccare 
fulla fuperficie d'uno fpecchio, fi fermano fulla cornice, 
e così ancor io poneva tutto lo ftudio , benché con efito 
infelice, come udirete fra poco, in conformarmi alla fua 
azione efteriore , a fuoì gerii , ed alla tua pronunzia , che 
In lui era lenta , e pofata * 

N 
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Ma la mia effondo anatro diverfa, feci una sì {frana 
mutazione, che niuno più^ mi riconofceva , e niente più 
a me ttertb rafToniigliava (li modo, che per far una cai* 
tiva copia di quello, cui voleva imitare, aveva guatti- 
to il mio proprio originale. 

Il Beato, che di ciò fu avvertito, incominciò un giorno 
a parlarmi di prediche, e dopo aver molto raggirato il 
difcorfo; fapete, ditTe , cofa c'è di nuovo? mi è itato 
detto, che voi predicando contraffate il Vefcovo di Gi- 
nevra i alla qual cola io rifpofi : e bene? non è ej*li uh 
bel modello ? fecondo voi , non predica meglio di me ? 

Certo, replicò egli , ecco fubito a intaccar la riputa- 
zione. Per verità ei non predica tanto male, ma il peg- 
gio fi è che fecondo quello ho intefo dire, voi l'imitate 
si male, che guaftando il Vefcovo di Belley , non rap- 
prefentate in conto veruno quel di Ginevra ; dimodoché 
dovrefte far come quel cattivo pittore, che fcriveva il 
nome fotto a tutte le figure, che dipingeva. 

Lafciatelo fare, difs y io allora, voi vedrete a un poco 
per volta, che di fcolare fi farà maeftro , e le fue copie 
faranno prefe per originali . 

Lafciamo gli fcherzi , rifpofe il Beato, voi guaftate, e 
demolite un beli 1 edifizio per farne un contro tutte le re- 
dole della natura, e dell'arte; tanto più, che nell'età, 
in cui fiete, quando avrete prefo una cattiva piega, ten- 
terete a lafciarla . 

O Dio, fe fi potettero mutar i naturali, quanta giun- 
ta non vi dovrei dare pel vortro! Sappiate, che io di tut- 
to per ilcuotermi, e che mi ftimolo per affretta rm i : ma 
ehe quanto più mi sforzo, tanto meno mi avanzo. Ho 
ancora gran difficoltà in trovar hi parole, e maggior in 
pronunziarle, anzi mi pared'efTer fomigliante ad un tron- 
co , perchè con tutti i miei fudori , non poflb muovere 
ne me iteflo , nè gli altri. Voi all' incontro correte a pie- 
ne vele, in tanto ch'io appena vi /eguo da lungi ; onde 
11 può ben dire, che mentre voi volate, per contrario io 
vo rampicando, e ftrafeinandomi per terra a guifa d'un 
vile infetto, avendo voi più fuoco nell' eftremità d'un 
Aito, ch'io in tutto il mio corpo. So, che per altro ave- 
te una maravigliofa prontezza, ed una vivacità fomi- 
gliante a quella degli uccelli , ed ora mi vien detto , che 
voi pefate le voftre parole, numerate i vortri periodi, 
andate ftrafeinando l'ale, e che finalmente languite voi 
fttfflò , e fate languire tutti i voftri ascoltanti * 

D i Que- 



^ \ Digitized by Google 



Lo Spirito 
Quefta Tua ammonizione fu tanto efficace, che mi fe- 
ce deporre il mio dolce errore, e ripigliare l'antico mio 
coftume . 

CAPITOLOXX. 
Della Carità della caflità , e della caflità della carità. 

U Derido un giorno il Prelato alcuni, eh' avanti a lui 
della caduta fcandalofa d'una civil donzella parla- 
vano, diflè: gran cofa! ogni uno ha tanto zelo, e cari- 
tà per la cafhtà, e nulla per la caftità della carità. 

Indi fpiegoflì così: ciafeun ha zelo perla confervazion 
della cadi tà ; di modo che quei, che non P amano, non- 
dimeno la lodano; e quei che non Poflèrvano, la fanno 
oflèrvare a tutti quelli, che da loro dipendono, nel che 
fono da lodarti -, mentre non è mai troppa la diligenza ? 
che s'ufa nella confervazione di sì gelofo teforo, in cui 
anco la pubblica convenienza, e '1 privato onore delle fa- 
miglie hanno fpezial intereflè. 

Ma piaceflè a Dio, che noi aveflìmo tanto zelo perla 
caftità della carità. Io chiamo caflità della carità, la 
purità, e integrità di quella virtù, la qual è la Regina, 
la madre, e P anima di tutte P altre, efenza di cui o effe 
non fono vere virtù, o pure fono virtù morte, ediniun 
merito preflò Dio , e del proflìmo fotto pretefto della me- 
defima carità . E* veramente cofa degna di compatitone 
il vedere tanta carità finta, ed impura, e che per con- 
feguenza non è carta , ed illibata . Tale appunto è quel- 
la con cui s'offende la vera carità di Dio e del profli- 
mo ; il che è un atrociflimo tradimento , mentre tradifee 
quel medefimo traditor, che l'abbraccia. Lo zelo è una 
virtù pericolofa, attefochè pochi vi fono, che la prati- 
cano, come fi dee. Molti tanno, come quei, che acco- 
modano i tetti , i quali tal volta rompon più tegoli , di 
quelli che vi rimettono. 

Per pervenire alla caftità, e purità della carità, bifo- 
gna in tutte le cofe non avere altra mira , che a Dio ; 
nella qua! cofa fi trovano pochiffimi, ch'abbiano quella 
gelofia di Dio, di cui tanto avvampava il grand' Appo- 
solo (2. Cor. 11. 12.). Con quefta foggia diverfione ven- 
ne a riprendere coloro, che le orecchie di lui e Ponor 
di Dio con quella mormorazione offendevano» 

■ CA- 
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CAPITOLO XXI. 
JLa filma che faceva della dolcezza . 
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UN giorno gli fu condotto d'avanti uno sfrenato gio- 
vane, acciocché il Santo gli faceto una fevera cor» 
rezione ; ma in cambio di rigore, e fe venta, usò fom- 
ma dolcezza, e manfuetudine ; e vedendo P orinazione 
di quell'anima viziofa , versò amare lagrime, dicendo, 
che quel perverfo avrebbe fatto cattivo fine. 

E venendogli detto, che la Madre Pavea maledetto, 
efclamò così: ecco ancora di peggio. Quella donna pur 
troppo vedrà Perfetto di fue parole; e dovrà poi, ma 
troppo tardo, maledire le fue maledizioni; mi fera Ma- 
dre di più infelice Figliuolo! 



uccifo in duello; il fuo corpo fu parto de* cani, e de' lu- 
pi , e la Madre morV dal dolore . 

Laonde venendo riprefo Francefco della troppa dolcez* 
za ufata in quella correzione, rifpofe: 

„ Che volete voi, ch'io ci faccia? ho proccurato, 
„ quant'ho potuto d'armarmi d'una collera non pecca- 
minofa ; ho preiò il mio cuore con tutte due le ma- 
„ ni , ma non no avuto forza di fcagliarglielo nella fac- 
„ eia: E poi a dire il vero, ho temuto di diffidare in 
5) un quarto d'ora tutto quel poco di manfuetudine, che 
5 , con tanta fatica mi fono sforzato di raccogliere nello 
5 , fpazio di 22. anni come una rugiada nel vaiò del mio 
cuore. Quel mele, eh' un Uomo ingoja in un forfo, 
„ l'Api ftanno molti mefi a raccoglierlo. E poi con che 
„ proposto favelTare con chi non afcolta? Quell' infenfa- 
„ to giovane non era capace di correzioni , mentre non 
5 , era più padrone del fuo giudizio. Io non gli avrei 
„ giovato nulla, e forfè forfè avrei fatto gran torto a 
„ me fteflo ad imitazione di coloro , che fi affogano 
„ con quelli, che pretendono di falvare dal naufragio 
„ ( Ecclef. 32. 6. ). La carità debb' eflfer giudiziofa, e 



Il Santo fu indovino, mentre 




? , prudente. 
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capitolo XXII. 

Gli vien dimandato, fe gli Appoftoli andavano tri 

carrozza ì 

L'Anno 16*19. Francesco venne a Parigi in compagnia 
del Cardinal di Savoja, il qual era venuto per adì-* 
fiere alle nozze del Principe Tuo fratello, colla Principe!* 
fa Criftina fòrella del Re. 

Un Proteftante volle parlargli , ed ei ordinò che forte 
introdotto. Coftui entrato in camera, fenz' altro compli- 
mento gli diflè: Siete voi il Veicovo di Ginevra? Così 
vien detto, rifpofe il Prelato. 

Vorrei faper da voi , il quale liete da tutti ftimato Uo- 
mo Appoftolico, fe gli Apposoli andaflero in carrozza? 
Il noftro Beato retto un poco forprelò a querV aflalto ; 
nondimeno rimeflbfi un poco, gli fovvenne di ciò, che 
negli Atti degli Appoftoli fi trova fcritto di S. Filippo, 
il quale entrò nel Carro dell' Eunuco di Candace Regi- 
na di Etiopia-, per la qual cola eli rifpofe: Sì Signore, 
quando fe gli prefentava il comodo, o Toccatone. 

L'altro Scuotendo il capo (ògijiunfe: vorrei, o Monfi- 
gnore, che voi mi dimoftrafte ciò nella Scrittura. Allor. 
egli allegò l'efèmpio Sopraccennato. 

Ma quella carrozza , fòggiunfe l' altro di nuovo , nort 
era fua, ma dell' Eunuco, che ce l'invitò. 

Io non v'ho detto, replicò il Prelato, che la carrozza 
fofle fua, ma folo, che quando fi prefentava loro il co- 
modo , o la congiuntura , ci andavan beniflìmo . 

Ma in carrozze dorate, ricamate, foggiunfè il Prote- 
ftante, tirate da Cavalli sì nobili al pari di auellidelRe? 

O quefto non fi legge, e queil'è quello che molto mi 
fcandalizza in voi, che fate il Santo, e ognuno vi tiene 
per tale. Veramente queft'è una bella razza di Santi, 
die vanno in Paradifo con tutti i fuoi comodi . 

Eh, mio Signore, riprefl* il Santo Vefcovo, i Genevri- 
ni che tengon le rendite del mio Vefcovado mi tengort 
in tali anguftie, ch'appena mi refta dà viver poveramen- 
te . Io non ebbi mai carrozze in mia balìa , nè modo di 
poterne avere . 

Quella pompofa carrozza, in cui io vi vedo ogni dì, 
non è voftra ? No , rifpofe il Santo , è di Sua Maeftà , ed è una 
di quelle desinate al feguito de i Principi di Savoja ; la 

li- 
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livrea Regia del cocchiere vi potrà fare buona teftimoìiian- 
za» Se la cofa è così, io v'amo aitai più di prima. Dun- 
que per quel eh 1 io vedo voi fiete un povero Vefcovo ? 
Non mi lamento della mia povertà, mentr'ho qu into ba- 
ita per vivere onertamente, e fenza fuperfluirà ; e quando 
ne riceverli incomodo, a torto mi lagnerei d 1 una cofa , 
che Gesn-Critto ha prefcelto per tutto il tempo di Tua vi- 
ta, volendo vivere e morire in braccio alla povertà. 

Del rimanente e flendo io d' una cafa , eh' è fuddita del 
Duca di Savoja , mi fon recato ad onore di venire in com- 
pagnia del Cardinal di Savoja, e di trovarmi prefente al- 
la celebrazione della parentela , ch'il Signor Principe di 
Tiemonte contrae colla Francia negli Sponfali della So- 
rella di Sua Maertà . 

Tutto quello appagò il Proteftante, che prefe grandiflì- 
ino concetto, e uima di lui, ed andò via fodisfattiflìmo. 

CAPITOLO XXIII. 

Il Berto accetta la disfida d* un Prete ProteJìa*te » 

PRedicando il Beato l'Avvento , e Ja Quarefima nella 
Città di Grenoble, ebbe numerofiftfrne concorfo, tan- 
to di Cattolici , quanto di Proteftanti , per la qual cofa 
i Predicatori Calvinirti predicavano alle panche . 

Un Predicator Calvinifra, Uomo molto turbolento, ve- 
dendo, che pochi, o nirTuno andava a'fuoi Sermoni, do- 
po molte invettive , ed ingiurioiè declamazioni contro 
dei Santo , lo minacciò di volerlo cogliere in una con- 
ferenza regolata, la qual cofa Francefco accettò fubito « 
Un Uomo di merito, il quale non avrebbe voluto, ch'il 
Beato s' efponeflè a si fatto cimento, incominciò per di- 
rtornelo a rapprefentargli l'audacia del Proteftante : al 
che ei rifpofe , che querto factva per lui ; e Aggiungendo 
l'amico , ch'il Miniftro l'avrebbe maltrattato con im- 
properi, come fe foMe flato un minimo fchericuccio, non 
che un Prelato di tanta riputazione; replicò allora Fran- 
cefco •. tanto meglio -, queft'è il mio defiderio ; quanta 
gloria darà a Dio la mia confusone? 

Ma riprefe l'altro ; e vorrete voi efporre la voftra di- 
gnità all'obbrobrio ? Noftro Signore , rifpofe il Vefcovo , 
ne ha patito di molto peggiori. 
Oh, diceva l'amico, la pigliate troppo d'alto. 
Che volete voi , eh' ió vi dica ? profeguì il Vefcovo 5 

fpc- 
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Ipero, che Dio mi darà vigore da fopportar più villanie 
di auelle, ch'ei farà capace di dirmi; e fé avverrà, eh* 
io na fommamente umiliato, Dio farà {òttimamente glo- 
rificato . Voi vedrete in feguito di ciò una grandiflima 
moltitudine di converfioni . Iddio ha in coflume di far 
ridondare in onor Tuo le noflre umiliazioni . ( AB, 5.41.) 
GliApoftoli non ufeivano eglino tutti pieni di fiioja dal- 
le adunanze in cui avevano fòfterti tanti oltraggi per il 
nome di Gesù-Criflo? (Pfal. 339-) Facciamoci animo, il 
Signore ci ajuterà . A chi fpera in lui , non mancherà 
mai cofa alcuna, nè mai rimarrà confufo . 

Ma il nemico infernale , temendo di rertar perdente , 
fuggerì de i rifpetti umani alla temerità delMiniftro, il 
quale diffidando delle proprie forze , proccurò che per 
ordine del Luogotenente Reale s' imponente divieto a tal 
conferenza . 

CAPITOLO XXIV. 

Confid et 'azione avuta dal Beato per un Ecclefiaflico , ffffté 

flato fuo Maejìro, 

» 

IL Beato area avuto ne' Cuoi teneri anni un Ecclefia- 
flico Maeftro, cui tenne prefTo di sè fino alla morte . 
Ei l'aveva diretto ne' fuoi ftudj in Savoja, in Parigi , 
e in Padova, ed aveva prefo una grand 1 autorità fui fuo 
fpirito . Il Beato ebbe tempre per lui un fommo rifpet- 
to, chiamandolo Padre, e Maeftro ; ed afeefo al Vefco* 
vado, il fece Canonico della fua Cattedrale, e lo prov- 
vide molt'onorevol mente , tenendolo di più in cafa pro- 
pria, ed alla propria menfa. 

Queflo buon Ecclefiaflico aveva dal canto fuo tanto ze- 
lo per l'onore del fuo Difcepolo , che non poteva patire, 
ch'alcuno diceflè in fua prefenza nè pure una torta paro- 
la. II S. Vescovo più volte in certo modo il riprefe della 
troppa gelofia, eh egli aveva dell'onore del fuo fcolare, 
con dirpli : fon io forfè perfetto? fon io un Santo? 
Io defidero, che fiate tale , rifpondeva P Ecclefiaflico . 
E quand' io foflì tale, diceva il Vefcovo , i Santi non 
fono eflì flati foegetti alle cenfure, edalle derilioni ? fon 
eglino flati efenti dalle perfecuzioni , e dalle contraddizioni 
delle cattive lingue ? Che non hanno detto di noflro Si- 
gnore? San Paolo non ria egli riprelòS. Pietro , ed egli non 
è flato riputato pazzo per cagione del fuo gran fapere? 

Non- 
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Nondimeno il Prete non ceffava mai di ri prenderlo d'ogni 
minima cofa, o che foflè tale , o che di fatto gli paref- 
fe , con una libertà indicibile , che avrebbe fatto perder 
ad ogni altro la pazienza , ma ch'era in lui compatibi- 
le , come proveniente da un eftremo zelo , ed efercitata 
con un foggetto di eftrema manfuetudine. 

Nel principio del fuo Vefcovato, a cui fu promoflòin 
età di 36. anni, concedeva libero accetto ad ognuno, per 
efler il Sole, e la luce di tutti porta da Dio fui candelie- 
re : la qual cofa vedendo il fuo buon Maeftro , diceva , 
non convenire alla dignità Epifcopale, biafimando (òpra 
ogni cofa i lunghi colloqui , che Franceico tenea colle 
Donne . Ma il Santo Prelato , che fapeva di dover fervi- 
re ad ogni uno , non mandava indietro alcuna pedona . 
Un giorno tra gli altri , prefe il buon Prete a (congiu- 
rarlo di non dar più tante udienze, dicendo, che in tal 
guifa avrebbe tolto il motivo a molte mormorazioni , 
alle quali poteva dar materia in tal cofa , e impiegare 
quel tempo in occupazioni più fruttuofe. 

Al che rifpofe il Prelato, che volete voi, Maeftro mio? 
la cura dell'anime non confitte nel condurre i forti , ma 
nel fopportare i deboli . O che non bifogna accettar tali 
impieghi, oche dobbiam facrificarci totalmente . Dio odia 
quei , che non operano con fervore , e vuol eflère fervito 
fenza mifura : Amo bensì la prudenza del ferpente , ma mol- 
to più la femplicità della colomba. Dio, ch'è la fteflfa ca- 
rità, e che m'ha desinato a queft' impiego di carità , sa 
che in tutto quefto non ho altra mira , che l'amor fuo . 
Sin tanto che m'atterrò a lui , egli non m' abbandonerà 
mai. Egli non lafcia mai chi Io cerca e ricerca di tutto 
cuore. Abbiamo coraggio, ch'egli non ci lafcerà cadere. 
Ei ci fofterrà colla fua portènte mano ; egli c un fortif- 
fìmoajuto, echi fi pone nelle fue braccia non può perire. 

Ei può cavarci fuori dagli abiffi della terra , e tanto più 
impedirci di precipitarvi . Mortifica , vivifica , conduce 
all'inferno, e cava fuori . Colla fua aflìftenza non dob- 
biamo temere i più forti combattenti , e non ci manca 
vigore per rintuzzare ogni forta d'oftacoli. 

CAPITOLO XXV- • 
Della perfezione. 

IO non fento parlare, che di perfezione , diceva alcu- 
na volta il noftro Santo, ma da pochi vedo praticar- 
la. 
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l.i. Ognuno Te la figura a Tuo modo -, altri la pongono nel- 
la ftmplicità del veftire , altri nelTaufterità de' cibi, altri 
nelle hmofine, nella frequenza de 1 Sacramenti , altri nel!' 
orazione, altri in certe contemplazioni paflive , altri in 
quelle grazie volgarmente dette gratuite , con un conti- 
nuo inganno prendendo gli effetti per la caufa . 

Io per me non conolco altra perfezione, che quella di 
amar Iddio di tutto cuore , ed il proflimo come sè ftef- 
{o. Ogni altra perfezione, eccetto quefta , è fai fa . ( i. 
Cor. 43. ) La carità è il folo vincolo di perfezione tra 1 
Criftiani, ed è la fola virtù, che ci unifee a Dio, ed al 
proflìmo , nella qual cofa confìtte il noftro ultimo fine . 
QuerVè il fine d'ogni confumazione , e chi fi figura altra 
fpezie di perfezione s' inganna. 

Tutte quelle virtù che a noi fembrano eccellenti fono 
un nulla, fenza l'accompagnamento della carità, e fino la 
rtefla lede, quand'anche giungefle , per modo di dire, a 
trafportar le montagne, ed alla penetrazion de' milterj , 
nè pure la rteflTa profezia, nò il linguaggio degli uomini, 
c degli Angioli , nò lo ibopliarfidi tutti i proprj beni , per 
dargli a' poveri, nè lo fteffo Martirio , ancorché di fuoco; 
tutto quetVè un nulla fenza la carità. ( 1. Joan. J. 14. ) 
Chi non è nella carità , è nella morte , e tutte V operi 
per buone , eh' elle ci pajano , fon morte , e di niun prez- 
zo per l' eternità . . 

Io so beniflìmo, che l'orazione, e gli altri efercizj di 
virtù , fono fquifiti mezzi per giungere alla perfezione , 
ma però praticati in carità , o per motivo di carità * 
Quindi non fi dee riporrà la perfezione nei mezzi , m,i 
nel fine, a cui erti conducono -, altrimenti farebbe unfer- 
marfi per iftrada , ed alla metà del cammino , in cairn 
bio di pervenire al termine* 

CAPITOLO XXV t. 

Continuatone del paffato Capitolo per giugnere a quefta 

perfezione « 

A ... 

Bl fogna, rifpofe.egli, 'amare tddio con tutto il cuore, 
ed il proflimo come sè fteflò . 
Io non vi chiedo, foggi unti allora , in che confìtta la 
perfezione, ma bensì quale ft rad a fi debba tenere, affine 
di pervenirvi. 

„ La carità, mi difs'egli , è una virtù ammirabile, ella 
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„ è mezzo, e fine in un medefimo tempo; ella è il cam- 
„ mino, ed il termine; efla è la via , che conduce a sè 
,, (tetta, cioè adire ai prog retti nella perfezione. ( i. Cor. 
? , 12. 31.) Io voglio ancora indicarvi una fi rad a più ec- 
„ celiente, dice S. Paolo, e poi deferì ve ampiamente laca- 
„ rita. Ogni virtù è morta fenza di lei, e perqueflo ha 
nome di vita. Nettuno giunge fenza lei al fuo ultimo fi- 
ne , eh' è trio; e però dicefi eflèr la via , e perchè fenza 
di Tei non v' è virtù, fe eli dà il titolo di verità. 

Eflfa è la vita dell'anima , mentre per eflà rinafeiamo 
dalla morte del peccato alla vita delia grazia. Etta è quel- 
la, ch'anima, e vivifica la Tede, e la fperanza, non me- 
no che tutte l'altre virtù. Siccome l'anima è la vita del 
corpo, così la carità è la vita, eia perfezione dell'anima. 

Tutto queflo m'è noto, replicai al Beato, ma quello , 
ch'io deriderò di fapere fi è qual mezzo dobbiam tenere 
per poter amar Iddio fopra ogni cofa , e il prottìmo co- 
me noi (ietti. Ed ei mi ri/pofe „ bifogna amar Iddio fo- 
3 , pra ogni cofa, ed il prottìmo come noi fletti . 

Tanto so di premènte, gli rifpos'io , quanto ne fapeva 
prima d' interrogarvi . Io deriderò un mezzo per impara- 
re a far tutto queflo . „ Il mezzo più proprio , più co- 
„ modo, più fpedito, e più proficuo per amare Iddio fo- 

pra ogni cofa è l'amare Iddio lòpra ogni cofa .... 

così compiacevafi il buon Santo di tenermi fofpefo. 

Finalmente fpiegoflì dicendomi : molti altri curiofi al 
par di voi, mi chiedono che infegni loro i mezzi , ed i 
Segreti per la perfezione , ed io rifpondo loro , che non 
conofeo finezza mi'.->eiore di quella d'amar Dio fopra ogni 
cola ... .e tutt' il (egreto per giungere a quefl' amore è P 
amare; poiché ficcome s'impara a ftudiare (indiando, a 
parlare parlando, a correr correndo , a lavorar lavoran- 
do; così s'impara amando ad amare, e chiunque s'appi- 
glia ad' un'altro mezzo s'inganna. 

Adunque il mezzo più valevole per amar Dio è l'amarlo 
ogni giorno più: profeguite fenz'arreflarvi , e non vi fer- 
mate a riguardar indietro. Così di fcolari , checomincie- 
ranno a forza d'amore, diverranno Maeiiri . I più avan- 
zati debbono inoltrarti fempre più, e non mai penfare d' 
efTer giunti al termine; pofeiachè la carità di quefta vita 
può fempre aumentarvi fin all'ultimo refpiro : dicendo come 
il Profeta Davidde ( Pf. 76. 1 1. ) : Ecco , che incomincio . O col 

in S. Francjfco : quando incomincieremo noi ad amar 
Dio con tutto il cuore , c'1 noftro prottìmo come noi fletti? 

C K- 
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CAPITOLO XXVIL 

Continuazione dello Jìejfo /oggetto. 

IO fapeva beniflimo, gli difli allora , che la perfezione* 
Crittiana confitte nella carità, che quefta carità confi- 
fte nell'amar Iddio per amor di lui fteflo, ed il proflimo» 
per amor di Dio . Ma che cofa è l'amore ? 

Ed egli mi rifpofè, l'amore è la prima paflione deìno- 
itro cuore, che ci porta a voler il bene. 

Amar Iddio, eM proflimo coi! amore di carità, ch'èurf 
vero amor d'amicizia, è voler bene a Dio per amor diluì 
fteflb, ed al proflimo in Dio e per amore di Dio. 

Ma qual bene , ripres'io , portiamo noi volere a Dio 4 
eh' è il fommo de' beni, e la bontà eflenziale? 

Noi poflìamo, rifpofe Francefco, volergli due forte di 
bene: quello ch'egli ha , compiacendoci e rallegrandoci 
di quello ch'egli e , e «he nulla può aggiungerli alla fua 
grandezza ed infinità della fua intrinfeca perfezione , e 
volendogli quello ch'ei non ha, o coli' effetto j quand'è 
in noftra mano il procurarglielo , o coir affetto , e col 
defìderio, quando non è in noftro potere * 

E qual è quel bene che Dio non abbia? rifpofi io: aud- 
io, ch'io fono per dirvi , replicò il Santo, ed è quello , 
che chiamato" eterno, e che proviene dall'onore , e dalla 
gloria , che gli rendono le Creatu/e * e fpezialmente le 
ragionevoli. Quando noi amiamo varamente Dio , noi gli 
proccuriamoquefto bene dali* canto no tro riferendo alla fua 
gloria tutt'il noftra eflere, ed ogni ronVazione, non fo- 
to le buone, ma eziandio le indifferenti; e non confentìX 
di quefto, facciamo tutte le diligenze, e tutti gli sforzi 
er indurre il noftro proflimo a fervido , ed amarlo af- 
nchè Dio Ma onorato in tutto e per tutto . 
Amare il proflimo in Dio è un rallegarfì di quel bene , 
ch'egli ha in tanto , ch'ei fe ne ferve utilmente per la 
gloria di Dio: aflifterlo in tutto quello, che gli bifogna, 
e che noi pofliamo : eflere zelante della falute dell'anima 
fua, proccurarla come la noftra propria, e compiacerfe- 
ne, come cofa, che piace a Dio. 

Queft'è avere una vera carità, e amare finceramente , 
e folamente Iddio per amor di lui fteflo , ed il proflimo* 
per amor di Dio, 
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CAPITOLO XXVIII. 

Del? amor de* nemici* 

UN giorno un Tuo confidente dicendogli, che unadel^ 
le cofe più difficili da efeguirfì nel Criftianefimo è a 
parer fuo l'amor de' nemici . „ Ed io , diflè Francefco , 
„ non so di che tempra fia il mio cuore , o (è Dio fiali 
„ compiaciuto di crearmene uno differente in tutto da- 
„ gli altri , mentre non foia non m'è difficile P efècu- 
zione di quefto precetto , ma vi provo tanto piacere, che 
„ fé Dio m'avent; proibito d'amarli mi fi renderebbe dif- 
„ ficile l'ubbidirlo. 

Ed effóndo ftato oltraggiato gravemente da un partico- 
lare, dopo varie buone ragioni , che gli efpofe con fom- 
ma dolcezza per rappacificarlo, terminò dicendogli : Alla 
fin dei fatti, Tappiate , che quando m'avrete cavato un' 
occhio, vi riguarderò con tant' affetto con l'altro, come 
fe foffe il maggiore de' miei amici . 

E x vero , iòggiunfe egli , che v'è ne' fenfi un picciolo 
combattimento; ma finalmente bifogna ridurfi a queffa pa- 
rola di Da vidde : Adiratevi , o come dice un'altra verdo- 
ne, Scuotetevi un poco , ma noti peccate ( Pfal. 4. 5 . ) . E 
mi pare ben ragionevole che dobbiamo Sopportar quegli, 
che Dio fteflò iòpporta , maflìme avendo avanti gli oc- 
chi il grand' efempio di Gesù Griffo, che prega in Croce 
per li Tuoi nemici . 

Ma i noffri non ci hanno già crocififlì , nè perfesuita- 
ti fino alla morte, nè abbiamo loro refiffito fino al fan- 
gue. (Hebr. iz.4. ) E chi non amerebbe quel caro nemi- 
co, per cui pregò, e morìGesù-Criffo ; poSciachè voi ben 
vedete , che non pregava folamente per quelli , che le* 
crocifìggevano , ma ancora per quelli che Jo perfeguita- 
vano, e che lo perSeguitano in noi, corre I'atteftò a Saul- 
Ie, quando gli dine: Perchè mi perfèguiti ? intendendoli 
quefto de' membri . 

Per vero. dire , noi non fiam già obbligati d'amare il 
loro vizio, il loro odio, nè l'inimicizia * che ci porta- 
no, dispiacendo quefto a Dio , che n'è offefo: ma dob- 
biamo Separare il peccato dal peccatore, ed il preziofodal 
▼ile, fe vogliam efière come la bocca del Signore* 

Il vento effingue le picciole fiamme, ma accende mag- 
giormente le più grandi . Il miglior peSce fi trova nell'ac- 
que 
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que falfe del mare, e così iftefTamente le buon'anime tf 
avanzano nella grazia del Signore tra le contraddizioni, 
le di cui acque non poffono ertinguer la carità, anzi per 
mezzo di quelle s'alzano verfò Dio , come l'arca di Noè 
verfo il Cielo per mezzo dell'acque del Diluvio, 

ì 

CAPI TOLO XXIX. 

Del corico* fo a y benefizi* 

m 

AVeva epli riabilito nella fua Diocefi il concorfo per 
li benefizi , e piò volte mi diflè , che fenza quefto 
l'incarico Paftorale gli farebbe flato insopportabile . Per 
troncar la via a tutti i brogli , e a tutte le raccomanda- 
zioni , e per più Erettamente legarfi le mani formò un 
Configlio comporto d'alcuni Dottori , e de' più dotti , e 
virtuofi Ecclefiaftici della fuaDjocefi, tra' quali faceva Co- 
lo figura di Prendente, ed aveva il fola fuo voto per far 
la fcelta del più abile de' concorrenti . Difpofìzione vera- 
mente fanta, e degna d'eflèr imitata in tutte le Diocefi. 

C APITOLO XXX. 

Della memoria, e del giudizio. 

SI lamentava meco un giorno d' aver poca memoria . 
Ma quefto difetto, diceva io, vien bene ricompenfa- 
to dal giudizio, eh' è il padrone, dove la memoria èfo- 
lo una ferva , che fa molto Crepito e poco frutto , fe non 
le fra fempre a canto il giudizio. 

E vero, rifpofe egli, che un gran giudizio , ed una gran 
memoria di rado (\ trovano nello fteflb foggetto , e che 
fono a guifa de'benefizj incompatibili, che non fi poffò- 
no pofTedere , fe non che con particolar difpenfa , onde 
potranno forfè trovarfi quelle due qualità nella ftefTa per- 
fona in grado mediocre , ma quafi mai in grado eccel- 
lente, e fublime. 
Gli nominava per efempio il gran Cardinal Du Peron 
uel prodigio di memoria, e di Dottrina, ch'era nono- 
ante abbondantemente dotato di giudizio. Riconobbi.* il 
Santo la verità dell* efempio da me rapportatogli, dicen- 
do molte cofe in lode di quel gran periònaggio , di cui 
dimoftrava d'averne grandiflìma (rima. 
Se dobbiam dire il vero, quelle due qualità fono di sì 
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diverto temperamento , eh' è molto difficile , che V una 
non ifeacci l'altra, volendo l'una la tardanza, e la ma- 
turità, e P altra una fomma vivacità, e prontezza. Quin- 
di focciungeva , in luogo di aver voi occafìone di lamen- 
tarvi della parte, che v'è toccata, avete piuttotto- moti- 
vo d'eflerne contento , perchè avete il giudizio, eh* è la 
più buona di tutte. Volefle Iddio , che vi poterti dare una 
parte della mia memoria , che i'pe/To m' affligge colla fua ,« 
facilità, e mi riempie la mente di tante idee, che predican- 
do, e icrivendo, ne rertoquafi affogato -, e che in cambio 
mi dette un poco del voirro giudizio, di cui v'aflìcuro , 
che fono mofto fcarfo, e penuriofo- 

Aquefte parole, incominciò egli a ridere, e teneramen- 
te abbracciandomi. Ora, diflfe, veramente conofeo , che 
voi andati con buona fede ; perchè non ho mai trovato 
un uomo come voi, che m'abbia detto di non aver molto 
giudizio-, eflendo quella una parte , di cui penfano d'ei- 
ièrne molto bene provveduti quegli ftefli , che ne hanno 
carestia , e per me non trovo perfòne più feeme di quel- 
le , che credono <di averne in abbondanza . 

E x cofa molto comune tra gliUomini il lamentarfi del- 
la debolezza di fua memoria, ed ancora della malizia del- 
la fua volontà, e (Tendo pochi , che lodiflìmnlino . All'in- 
contro pochi fono quelli , che vogliano eflèr a parte di 
querta beata povertà di fpirito, che viene da tutti rifiu- 
tata come una fpezie d' infamia . 

Ma fatevi animo , che l'età ve ne porterà abbaftanza , 
eflendo un frutto deli' efperienza , e della vecchiaia. 

Non cos\ è della memoria, ch'è uno degli ordinarj di- 
fetti de' vecchi ; onde quant'a me porto fperarne poca 
emendazione -, ma n' avrò fempre abbastanza , purché n'ab 
bia quanto bafta per ricordarmi di Dio. 

PARTE SECONDA. 

CAPITOLO PRIMO, 

Del? umiltà, e Caflità. 

S Onovi, diceva egli, due virtù, le quali bifogna prati- 
care fenza ftancarfi , e s'è poflibile non nominarle 
; iammai o tanto di rado , che quefta rarità pafli per fi- 
lenzio. Sono quefte l'umiltà e la carità. 

£ O Dio 
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ODio, rifpofi io allora, caro Padre, io non concorra 
in cotefto voftro parere : perchè anzi vorrei che P aria 
non rifuonaflè , che dal rimbombo disi bei nomi, e che 
fodero fcolpiti in tutte le fcorze degli alberi, e fc ritti a 
lettere d'oro in ogni marmo. 

La mia ragione fi è, rifpofe il Santo, perchè eflé non 
poflòno lodarfi , o in loro ftefle , o in alcun fubbietto 
Senz'alterarle . 

x. Non v'è a mio parere lingua umana, che porta de- 
gnamente efprimere il loro valore , ed è in certo modo 
uno fminuirle di prezzo ogni qual volta fi lodano bafla- 
mente . 2. Il lodar l'umiltà è un farla defiderare per un 
/ègreto amor proprio, ed un condurvi le perfòne per una 
tfrada indiretta . 3. Lodar V umiltà in alcuno è un ten- 
tarlo di vanità , e adularlo con pericolo ; poiché tanto 
meno ei farà umile, quanto più crederà d'eflerlo, penfe- 
rà d'eflerlo aliando fi vedrà giudicato tale* 

Quanto alla caftità, lodarla in fe fterTa è un lafciare ne- 
gli (piriti Una fegreta e quafi impercettibile immaginedel 
vizio contrario, ed efporre eli ascoltanti a qualche peri- 
colo di tentazione. 2. Lodarla in alcuno è in certa ma- 
niera un cimentarlo alla caduta , e prefentargli un in- 
ciampo con gonfiarlo d'un orgoglio, che lo acceca e lo 
conduce al precipizio. 3. Ond'è, che non bilògnà fidarli 
nella calcita parlata, anzi è neceffario di rtar fempre con 
tema, tanto più che qucfto te/òro, che noi portiamo , è 
in un vaio di fraeil vetro . Ecco i motivi , per cui io 
giudico un atto di Jomma prudenza il nominarla di ra- 
do ; ed è ancor maggiore quello di praticarla lènza in- 
termifTione, efllndo la prima una delle più eccellenti vir- 
tù dello ipirito , e Paltra la più bella e candida prero- 
gativa del corpo . 

Non intendo però , che fi debba eflèr talmente fcru- 
polofo, che non s ardifea di nominarle nelP occafioni , 
e con encomio. Effe non faranno mai abbastanza loda- 
te, pregiate, limate, e coltivate : ma, che cofa è tutto 
quefto ? T >tte quefte fiondi di lode, non equivagliono 
al minimo frutto della pratica. 

Ascoltiamo niente di meno le voftre ragioni. 

Io non ne ho altre , gli rifpos' io , e dopo aver udito 
quelle efpofte da voi , recedo volontierifTìmo da quante 
ne poterli avere, e m'appago delle voftre , le quali vo- 
glio che mi fervano di norma. 
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C APITOLO IL 

Della lunga vita è 

COnfiderando la robufta compiendone di Francefco , \ù 
vantaggiofa natura , e la fua regolata maniera di 
vivere per mantenerfi atto al fervizio di Dio , foleva dir- 
gli , che tutto quello gli promettea lunga vita , ed era 
allora di circa quarantatrè anni - ì 

La vita più lunga, riipofemi fofpirando , non è la mi- 
gliore, ma bensì quella, che fi fpende in fervire a Dio. 
Quindi ioggiunfe quefte parole: (P/. 119. 5.) Che gran dis- 
grazia b la mia , che il mio pellegrinaggio Jia tanto lungo ! 
lo ho dimorato fra quei , che vivono nelle tenebre , P anima 
mia è fiata lungo tempo ftr antera . Io credeva che gli dif- 
piaceltedi ritrovarli fuori della/ fua cara Chiefa di Ginevra: 
cosi chiamavala il buon Francefco , e però foggi un fi : 
(Pfal. 136. 1.) Noi ci fiam pofìi a j edere fulle rive del fiu- 
me di Babilonia , e quivi abbiam pianto , ricordandoci di 
Sionne . 

No* rifpofe egli , non è quello sì fatto efilio , che mi 
1 contorta ; non ilio io beni (timo nella noltra Città di rifu- 
gio, nella caraAnnefly? Parlo deirefilio di quella vita , 
in cui mentre ci ritroviamo , non fiamo noi efiliati da Dio * 
e fuori della noftra patria ? Mi/ero me, chi mi libererà da 
quejlo corpo di morte ? La grazia di Dio per G. d N. S. 

Voi non avete ragione di lagnarvi di quefta vita , difs' 
io allora, in cui ogni cofavi ride d'intorno. Iononifcor- 
go in voi che gioja , i voftri amici vi rifpettano , venite 
onorato da gli ftefli nemici della nortra Religione, e fiere 
la delizia di chi vi pratica. Tutto quedo è un niente, ri- 
fpofe il Beato , e da non farvi conto veruno . Quei , 
3> che cantavano Ofahna al figliuolo di Dio , tre giorni 
„ dopo efclamarono Crucifige . E poi niuna cofa mi è più 
.„ cara dell'anima, e v'aflìcuro, che fe alcun mi dicefle: 
„ tu dei vivere altrettanto lenza dolore , fènza litigi , lenza 
„ avvertita, fenza incommodo, ma con pienezza di con- 
„ tenti e di profperità , non faprei come contenermi . 
» Quegli che rimira l'eternità , fa poca (tima di tutto 
^ ciò, che al tempo è foggetto . 

Quel bel detto di S. Ignazio m' ha lèmure piaciuto : 
( Oh qua in mihi fordet tellus , dum caelum afpicio . ) 0 quanto 
•mi par abbietta i e vile la terra , qualor confiderò il Cielo . 

E i CA-- 
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CAPITOLO II!, 

Come fi conteneva cogli Ammalati . 

UU giorno andammo infieme alla vifita di una Dama 
della mia Diocefi , che fi ritrovava in campagna , 
Ella era molto vecchia , affai aggravata dal male , ed 
viveva ricevuto Teorema unzione. 

Noi la trovammo con animo affai tranquillo , aven- 
do di già difpofto d'ogni Tua cofa , e la fola cofa , che ' 
recavaìe gualche tormento era il vederfi attorniata dai 
proprj figlinoli , che molto s' affliggevano , per non por- 
terie recar iòllievo. 

il noftro Beato per follevarla da queft' inquietudine , 
prete a dirle: „ Ed io , Madre mia cara , non ho altro 
„ conforto netle mie malattie , che di vedere i miei pa- 
5 , renti , e famigliari addolorati per Io mio male. 

Allora noi gliene chiedemmo la ragione : La ragione , 
difs'egli , fi è, perchè so beniflìmo, che Dio gli ricompen- 
iera largamente di quello loro travaglio, e deli'aflìftenza , 
che mi predano, eflèndo molto grati a Dio quefti fagrifizj . 

E vaglia il vero, fe quei , che ci fervono o fani , o 
malati , non hanno altro riguardo , che a noi , e nulla 
a Dio, nè proccurano, che di dare nel genio a noi ; im- 
piegano molto male la loro fatica , e loro fta bene , fe 
jie riportano male in contraccambio: ma ih eflì fervono 
per Dio, fono più degni d'invidia, che di pietà. 

Il noftro Santo contenevafi coi moribondi a guifa dei 
buoni Angioli, fucqerendo loro buone infpirazioni , e fa- 
cendo loro di tanto in tanto qualche picciolo, mafucco- 
ib difeorfo, fecondo la capacità dei pazienti: ora facendo 
aspirazioni e brevi giaculatorie , ora facendo loro pronun- 
ziar colla lingua , ovvero col cuore , quando il parlare 
gì* incomodava : „ mio Gesii , io mi rimetto nelle voftre 
„ braccia. O Dio Salvatemi per volìra gloria: io fonvo- 
5 , ftro figlinolo. O mio Gesù, mio Dio, fia fatta la vo- 
,, (Ira, e non la mia volontà ; e tra un'afpirazione , e 
l'altra, lafciava fempre qualche picciolo intervallo , per 
dar loro tempo di erniaria. 

Difpiacevagii aflai di veder tormentare un povero ago- 
nizzante con lunghe e/òrtazioni . Non è quello il tempo 
di predicargli, e di fargli 6s lunghe ora/ioni , Rifoona 
vlplceraente mantenerlo rafiègnato al Divino volere. che* 
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dee ettere il Tuo eterno elemento , e la Tua perpetua oc- 
cupazione ne) cielo. 

Efercitava alcuna volta quefT atto ili pL-tk coi rei ac- 
compagnandogH al fupplicio , ed aiutandogli a ben mo- 
rire , fervendoti dello fletto metodo dettò di fopra . 

Udito il difcaricò della lor cofeienza , lafciavagli alquan- 
to di refpiro : poifuggeriva loro degli atti di fède, difpe ; 
ranza , a amore, di pentimento, e di raflegnazioiie al vo- 
lere di Dio, di confidenza nella Divina miièricordia, len- 
za importunargli con lunghi r?.r:ionamenti . 

Qjerto benedetto Prelato riufeiva s\ efficace in fimiH 
imprefe , che alcuna volta gli è riufeito di condurre al 
patibolo dei pazienti con tanta gioja, corhefe fodero an- 
elati ad un banchetto-, mortrahaofì più contenti di quel- 
la morte, a cui foj*giacevano , che della vita ch'avevano 
inenata per lo pattato . „ Cos' , diceva loro il Beato, ba- 
„ ciando arTettuofamente i piedi della Divina giurtizia fiarri 
3 , ficuri d 1 efìTer accolti nelle braccia della miièricordia , 
„ e bifògna tener per certo, che tuttt quelli, che fpera- 
„ no neìla Tua bontà, non faranno mai co n fu fi . 

Spirava loro così i veri fentimenti di confidenza in Die* 
con una maniera s\ aft'ettuofa , che facilmente gli riufeiva. 
di ridargli alla pratica di quel detto di S. Adottino : Mi è più 
c4ìo il morite amando il mio Dio , che il vivere offendendolo . 

Capìtolo iv^ 

■ 

Gran confidenza in Dio* 

IO mi lagnava con etto lui del pefo Epifcopalé , e di- 
ceva che fe io 1* averli conofciuto prima di accettar- 
lo, non avrei mai piegato il collo a giogo sì duro, fog- 
giungendo , che non a torto , il Concilio di Trento lo 
chiama pefo formidabile agli Angioli fletti . 

„ Veramente, mi rifpos'egli , voi avete ragione di la- 
£ gnarvi che fiete un coltivator di picciolo giardinetto e 
„ giardinetto non infetto da alcun parziale dell'Eretta . 
^ Peniate poi quello farefte s* avelie il pefo .d'uria Diocefi 
„ come la mia, ch'è una fentina di errori, e il ritiro di tut- 
„ tigli aportati che difettano dal fèno della veraChiefà. 

Io non credo , gli foggiunft , che flavi con tutto que- 
fto in tutta la Francia una Diocefi più colta e più efenv 
piare della voftra, nò meglio fornita di Paftori, e di fa-» 
vj e virtuofi Ecclefìartici adorna . 
QDioi fiprefe il Santo, c vero che il Signore eh' è tut« 

£ ì io 
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to bontà ci manda il vento fecondo la portata della noftra 
vela, e ci fa ridondare in qualche utile la noftra tribola- 
zione ; che lènza qualquefeme di religiofa pietà farettìmo 
diventati peggio di Sodoma . Nondimeno noi gemiamo Tul- 
le rive di quel gran fiume ch'efce della noftra Babilonia , e ci 
confoliamo colla benedetta fiducia , che il Padre della Luce 
rifchiarerà un dì quefte tenebre, e che dopo tanta ofeuri- 
tà farà rifplendere i fuoi raggi su quefta povera gente , 
che rifìede nella regione della morte. 

Voi farefte bellirTmi lamenti , feguitò egli , fe averte 
un fardello fimile da foftenere. Ma, diceva io, perchè vi 
tormentate voi per quei , che fi fon Segregati volontaria- 
mente dalla Chiefa loro Madre (fbilip* 4. u) , felegreegie, 
che vi rimangono hanno tanta manfuctudine clic ballano 
per fare la voftra delizia non meno che la voftra corona nel 
Sicnore? Voi così dicendo, rifpofe Francesco, condanna- 
Te voi fletto . Perchè non attendete alle voftre ^recoie ? Pen- 
iate voi, ch'io le giudichi meno manfuete delle mie? 

Bifogna «aver lo fpjrito giufto , e non ifpecular tanto 
quel bene che piace a Dio di fare ad altrui, mentre così 
veniamo a difprezzar Quello ch'ei fa a noi. E* proprio de- 
gli animi batTì il dire : la mette del vicino è più abbondante 
«Iella noftra, eia greggia è meglio pafeiuta. Bi.'ògna bene- 
dire il Signore del Timo, e non ettèrgli ingrato dell'altro. 

Sia come fi vuole, diceva io, farà fempre un pefo mol- 
to grave tanto per voi , quanto per me . 

„ E N vero, mi rifpofe egli , fe noi foflìmo fòli a por- 
„ tarlo , ma egli è un giogo di cui ne foftiene noftro Si- 
„ gnore quella parte che fi può dire il tutto , mentre ei 
3 , porta noi fletti col noftro incarico. 

Vi par poco, diceva io, l'aver a render conto di tante 
anime? Ed egli foggiunfe: „ Noi abbiamo a far con un 
„ padrone, eh' è pieno di mifericordia per quei che l'invo- 
3 , cano, e rimette dieci mila talenti per ogni minima pre- 
? , ghiera. Bifogna trattare con etto lui con fornimenti de- 
3 , gni della Aia bontà, fervido con timore: ma nondime- 
; , no anche tremando non bifogna lafciare di rallegrarci, 
perchè l'umiltà che disanima non è buona umiltà. 

CAPITOLO V. 

Della folìtudìne . 

CErt'uno lodava la vita fòlitaria, e chiamavate Santa 
ed innocente. 

Esli 

I 
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Ecli rifpofe, ch'ella ha i Tuoi difetti, non meno di quel- 
la che fi mena nel Mondo . E fìccome vi fono buone , e 
cattive focietà ; così efTervi buone, e cattive Solitudini: 
buone, quando Dio vi ci chiama fecondo ch'ei dice per 
bocca del Profeta ( O/ìve $. 14. ) *• lo lo condurr}) nella [olita- 
dine, e gli parlerò al cuore. Cattive quelle di cui è icritto 
( Ecclef.q.. 10. ) Mi/ero chi è filo : Se ballate il ritiro per 
divenir Santo ed innocente , poco concerebbero la Santi- 
tà , e T innocenza . 

A quefte parole gli fu rifpofto , che nella folitudine fiam 
meno tentati, evi fono minori occafioni peccaminofè. 

Sonovi dei Demonj , foe^iunlè Francefco , che fcor- 
„ rono i di/èrti, non meno, che le Città . Se la grazia 
„ non ci affìtte, per tutto fi cade . Lot che fu sì Santo 
„ nella più Ibzza Città del Mondo , commifè nella fòli- 
3 , radine la più orribile delle fozzure. L'umanità fi por- 
„ ta da per tutto ,~la miseria ci fta tempre al fianco , 
„ come l'ombra d.*I corpo. 

Molti vi fono che s'ingannano e feducono loro mede- 
fimi credendo di poffedere quelle virtù di cui non cono- 
Icono d'avere in dotto quei vizj , che fono loro contra- 
ri . C'è un pran divario tra il non avere un vizio, e il 
poffedere la virtù contraria. 

Per vero dire è bensì un principio di faviezza il non 
avere alcuna pazzia; ma è un principio sì debole , che 
appena merita il titolo di faviezza. 

Attenerfi dal male è una cofa diverfa dal far del bene , 
quantunque quell'attinenza fia una fpezie di bene , e co- 
me un piano su cui deefi ergere 1* edilizio . La virtù non 
confitte tanto nell'abitudine quanto nell'azione. L'abiti** 
diue è una qualità viziofa di fua natura, eh.- difpone per 
vero dire a ben fare, ma che però non opera, fé la fua 
inclinazione non fi riduce all'atto. 

„ Come farà ad imparar l'ubbidienza colui a chi ninno 
„ comanda? la pazienza , a chi neffuno contraddice? la 
„ coftanza chi nulla haforferto? l'umiltà, chi non ha al- 

cun fupcriore ? l'amicizia un uomo totalmente felvaggio ? 

Vi fono molte virtù che in folitudine non pottono pra- 
ti carfi e fpezialmente la mifèricordia di cui faremo in- 
terrogati e giudicati nel Peneremo -iorno, e di cuièicritto 
(Mat. 5.7.)? Beati i mtfericordio/t 3 poiché otterranno mi feri* 
cordi a . 
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CAPITOLO vi. 

Far bène , e lafciar dire . 

Dovendo io andar a predicar a Parigi , m'avvertì di noli 
far ca/b di tutto quello venirti* detto di mecolrac- 
conto della fecuente (torietta. 

IlSuperior d'un CoMegio aveva incaricato un Vecchio 
della cura dell'orologio per torgli Poccafione d'annojarfì ; 
uia provato che ebbe tal cofa il buon Vecchio , parve- 
gli quell'ubbidienza duriflìma e difficile ad efeguirfi . 

Come, diffegii il Superiore, è tanta una gran cofa al- 
zare i contrappefi due volte il giorno ? 

No , rifpofe il Vècchio : il male è che io fon tormen- 
tato da tutte ie bande . 
Come può eflèr quefto ? diflfe il Superiore . 

10 vi airò, quando l'orologio tarda un poco, gli ope- 
rar** del Collegio fchiamazzano , ed io per contentargli 
l'accelero un tantino . Allora quei che fono in Città fi 
lamentano che va troppo pretto, e s'io per appagarli lo 
tiro in dietro , eccomi tormentato nuovamente dai pri- 
mi ; per la qual cofa i lamenti degli uni e degli altri 
mi rimbombano nella teda non meno che il martello 
dell'Orologio nella campana. 

11 Superiore per confolarlo gli diflè ; vi voglio dar 
un connglio con cui acqueterete il tutto . Quando l'O- 
rologid anticiperà e che gli uni verranno a lagnarfi , e 
voi ditegli , io lo ritarderò fubito . E gli altri , foggiun- 
rfe il Vecchio, Crepiteranno. E allora, diflfe il Superiore * 
dite loro -, amici non dubitate che procurerò d'accele- 
rarlo . Ed in tanto lafciate che l'Orologio faccia il fuo 
corfo . Così dando buone parole contenterete tutti , e 
voi ftarete in pace . Vedete , fìgliuol mio , voi farete il 
berfaglio di molti giudizj \ fe afcolterete tutto quello fi 
clirà di voi, non finirete mai. 

Che dovrò dunque io fare ? Date buone parole a tutti , 
ed in tanto feguitate il voftro corfo prefiflo, voi operate 
fecondo quello vi detta la natura , e non l'alterate mai 
per quanto farà detto di voi, riguardando Dio folo nelle 
voftre colè, e dandovi interamente in braccio allo fpirito 
della grazia . Poco c'importa il giudizio degli uomini , 
quando non ci curiamo di piacer loro -, Dio è il noftfo 
giudice ; eifolo vede Pintrinicco del noftro cuore, e quan- 
to Y'è di più nafcófto nell' ofeurità delle tenebre. 

CA- 
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CAPITOLO VII* 
Suo giudizio d* una Predica. 

UN giorno dovendo predicar alla Votazione, e rapen- 
do, che il Santo doveva intervenirvi, mi preparai 
per vero dire con qualche Torta di ftudio. 

Tornati a cala e rimarti foli , mi prefe adire : bene, voi 
avete foddisfatto in ouenVoggi 1' udienza; ognuno diceva 
Mirabilia del voftro nooil ragionamento . Un folo ho incon- 
trato , cui non avete dato nel senio . Che cofa poflb io aver 
detto eh 1 abbia dilguftato coftui , benché non mi curi di /a per 
chi egli ha ? Io però , di (Te il Santo , ho gufto che vi fia noto • 
Dunque ditemi chi egli è, acciocché veda s'è poflìbi- 
le d' appagarlo . 

Se io non averti gran confidenza con erto, m' atterrei 
di nominarvelo , ma" giacché parta tra di noi tant'amifta 
voglio dirvelo . Non lo vedete voi ? 

Allora guardando intorno e non vedendo altri che lui, 
gli ditti ; fietc voi quello? 
Io appunto , riprefe il Santo . 

Senza fallo, replicai, avrei avuto più caro la voftra ap- 
provazione che quella di tutta V adunanza infame . Lodato 
fìa Dio , fon caduto in mano d' uno che mi ferirà per maggior- 
mente fanarmi . Or via, che cofa ho io detto che non vi 
piaccia ? dite pure , so che voi non me ne lafciate paflar una ■ 

Io v' amo tanto ch'è imponibile che v' aduli , e fe voi ama- 
fte così le noftre Sorelle della Vifitazione , non vi farefte pre- 
io a gonfiar loro lo fpirito in cambio di edificarle ; ed a lo- 
dare la loro condizione ) in cambio di infinuar loro qualche 
dottrina d'umiltà e più falutare. I cibi dello fpirito fono 
come quelli del corpo , tra quali i flatuofi fono pieni di ven- 
to , eiònodipoca forranza come i legumi » Nelle prediche 
biJogna fomminiftrar cibi confidenti per la vita eterna, e 
non tanto leggieri , che la memoria ne fvanifea col fuono . 
Del rimanente bifogna guardarfi difalire in pulpito lenza 
ipezial mira d'edificar qualche angolo delle mura di Ge- 
rufalemme, con inlegnar la pratica di qualche virtù, ed 
il modo di fuggir qualche vizio , percnè il fine delia 
predicazione non è altro che d' estirpare il peccato e con- 
fermar la giuftizia. Signore , diceva Davidde, io ingegne- 
rò la voftra flrada agli ingmfti , e gli empi fi convertiranno 
4 voi (Pfalm. 50. 15.)- 

Qual convcrfione, gli difs'io, avrei potuto fare parlan- 
do 

S. 
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*ìo con anime liberate dalle mani dei lori nemici , car- 
ne, Mondo, e Demonio, e che fervono Dio tantamente 

(jL^.7J.4.ó"7SO ? 

BHognava, riprefe il Santo, infegnar loro a non cade- 
re fe iòuo in piedi, ed a procurar la propria falvezza con 
timore e tremore ( i.Cor. io.) feguendo il configlio dello 
Spirito Santo , ed a non effèrc fenza paura anco degli rteffì 
peccati rimeffì ( Pbilip. 1. 12. Eccl. 15. ) . Voi ce V avete di- 
pinte come tante anime ramificate ; poco vi coffa la ca- 
nonizzazione a quei eh* io vedo di perione viventi . Non 
biiògna dar del dolce a chi ha bifogno d'amaro. 

Io ho fatto ciò, glidifs* io, per far loro animo a pro- 
feguire la fantiflìma iraprefa. 

Bifogna far animo , ma fenza efpor la perfona alla prò- 
fonzione, ed alla vanità. E* fempre medio umiliar l'udi- 
tore, che condurlo per vie fuperiori alla fua capacità. 
Voglio fperare che un'altra volta farete più cauto. 

CAPITOLO Vili. 

Dello ftejfo [oggetto. 

IL giorno feguente mi fece predicare nel Moniftero di 
S. Chiara, dov'egli pure intervenne, e vi fu un'udien- 
za non meno copiofir del giorno avanti. Feci tutto il pof- 
libile per feguire i fuoi configli, ulàndo femplicità di pa- 
role, e di penfieri, fenz' altra mira, che l'edificazione; 
procedei con grand' ordine, ed incalzai molto il mio ar- 
gomento . Al mio ritorno venne il Beato a trovarmi, ed 
abbracciandomi teneramente mi di (Te : veramente io jeri 
vi amava molto, ma oggi v'amo affai più. Voi fiete iè- 
condo il mio cuore, e s'io non erro, fiete anco fecon- 
do quello di Dio; il quale credo, che abbia gradito il 
voftro fagrifizio. Non vi credeva sì docile; P uomo ubbi- 
diente racconterà delle littorie (Prov. 21. 18.), dice Salomo- 
ne nei fuoi proverbj : voi avete in quell'oggi lupe rato 
voi fteffò. Sapete cofa i voftri uditori hanno detto? che 
ì giorni fuccedono uno all'altro, non però fi famigliano, 
c che non fono rimarti cosi appagati come jeri , e che quegli 
cui jeri non defte nel genio , oggi è 1 imafto fòddisfattiffìmo . 

Quefto mio annunzio vi conforti per tutte le voftre paf- 
fate mancanze. Vi fiete portato in quello 'dì totalmente 
a mio genio; eie continuerete così^ renderete gran frutto 
al Padron della vigna. .Non biiògna, che la predicazione 
fia appoggiata a parole, e penfieri dettati dall'umana fa- 

. viez- 
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viezza, ma a dimoftrazioni di fpirito, e di virtù; fegm*»* 
te quefto metodo con fedeltà, e Dio benedirà le voftre 
fatiche , farete prudente nella parola miftica , e poflederete 
la fcienza dei Santi , e di fantifìcare altrui. E che altra cofa 
vogliam noi fapere, fe non Gesù, e Gesù Crocifìrto? 

CAPITOLO IX. 

Quanto odiajje le lodi . 

Dice beni /Timo S. Gregorio ( Sapiens cium laudative in ore , 
flagellatur in aure , cructatur in mente), che quando fi 
loda un* uomo prudente in fu a prefenza s'offendono le 
fue orecchie, e fi ferifce il fuo cuore. Colui, che ufava 
d'abbracciare amorevolmente chi l'ingiuriava, avrebbe 
afìai volontieri detto villanie a chi l'averte lodato. 

Predicando io una volta in fua prefenza ad Annerty, mi 
vennero in mente alcune parole, che gli furali dette dal 
Vescovo di Saluzzo: Tu fai w, ego vero, ncque fai, neque 
lux, e volfi ancor 10 far una picciol allufione al nome 
di lui, dicendo, ch'egli era il fole, fai es, da cui tutta 
quell'adunanza di popolo, veniva condita, la qual cofa 
tanto gii difpiacque , che tornati a cafa me ne ripreiè in mo- 
do aflfai rifentito , e collerico , fe di collera forte flato capace. 

Chi mai, mi difs'egli, vi ha fatto deviar da un cam- 
mino sì diritto, in cui eravate bene inftràdato? Sapete 
voi che quella fola parola era capace di far perdere il 
jpregio a tutto il voftro dilcorfo? 

Non è quefto un confonder l' oro purirtìmo della parola 
di Dio, con l'introduzione della parola degli uomini? 
e non è la parola degli uomini la lode, che fi dà ai vi- 
vi? non è egli ferino nelle facre carte: non lodate al- 
cuno prima, ch'ei muoja? 

Io fono un beffale, un fai guado, infracidito, da gettarli 
falle pubbliche ftrade, per eflfer calpeftato da ognuno, che 
paflfa ( Eccl. 11.19.). Mi dolgo artaiflfimo , che con un pugno 
di loglio abbiate guaito tanto buon grano . Se voi dicefte ciò 
per confondermi , quefto al certo farebbe fiato il vero modo • 

CAPITOLO X. 

v Sua umiltà. 

EI non poteva ignorar la grande ftima, che non folo 
il fuo popolo, mi ognun faceva di lui. Speffe volte 
fe ne arrortiva d'avanti à Dio, e più d'una fe ne è dolu- 
to 
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tò davanti agli uomini, e Spezialmente quando vedeva, 
ch'altri lo teneva per Sauro, e felci Servitore di Dio. 

Ei non era mai fòli co di proferire parole d'umiltà par- 
Un.lo di fé medjfimo, sfuggivate, compitogli capaci a far 
naufragate ogni più profonda umiltà. Èra in quefto ,s\ 
diliemo , che fuggiva ogni incontro di parlar di Se {tettò 
tanto in bene, che in male, e fino nelle cofe indifferenti. 

Egli era lòlito dire, che il parlar di Se fteflb è una 
coSa tanto pericolosa quanto il ballar fulla corda, in cui 
ci vogliono gran contrappeli per non cadere, e fomma 
circospezione per non mettere il piede in fallo. 

Le lodi di quefta buona «ente m' apporteranno un frut- 
to pur troppo amaro; mi faranno languire nel Purgato- 
rio, per non avere pregato per l'anima mia, quando l'arò mor- 
to , credendo , eh' ella le ne Ila volata dirittamente al Cie- 
lo. Ecco tutto l'utile , che mi arrecherà quella riputazione . 

Avrei più caro di trovar in eflì il frutto delle buone 
opere, e l'olio della mifericordia in cambio di tanti va- 
ni applaulì, e Superflue lodi. Un' oncia di operazioni equi- 
vale a molte libbre di difeorfi. Si dice dell'acqua bene- 
detta di corte, ed io chiamo quella, l'acqua benedetta 
del Mondo. Quelle tono dolci benedizioni, dopo di cui 
feguono graviflìme derelizioni * 



CAPITOLO XI. 

Degli Scrittori fiettolofi. 

IO ho cominciato molto giovane a Scrivere, eadaralb 
ltampe, ed accufandomf un giorno al noltro Santo di 
quefto mio furore, ei mi riSpoSe, che due erano i giudi- 
zj da poterfì formare Sopra di ciò contrarj uno all' altro ; 
ed ambi fondati in buone ragioni . 

La comune opinione Si è, che biSogna Scriver tardi e 
parlar a buon'ora. Un giovane Predicatore aveva corrr* 
pollo un libro, e defioSo di darlo alla luce, portollo al 
Suo Superiore, acciò gliene concedere la licenza, ed ei 
gli promise di leggerlo con comodo, quindi gli ditte que- 
lle parole: Padre mio, vi retta altra cofa da imparare 
e fenza dirgli altro, con quello lo lafoiò ; ouafi volete 
dire, che non fi dee compor libri', mentre h ftudia, ma 
dopo di aver molto ftudiato. 

Il noftró Santo diceva, che un tal frutto non è mai 
abbaftanza maturo, che nell'ultima (ragione, che vale a 
4ire fui fine deli' Autunno . Quanto a quello della pre- 
dica- 
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dicazione; i primi fon forfè migliori, e fiorifcono più 
che mai nella Primavera, e nel bollor delia State. Nel- 
Jo feri vere ci vuol aflài piombo, e nel parlare affai Mer- 
eiaio . Altri poi dicono, che è meglio Scrivere, e dar 
alla luce i Cuoi parti a buon'ora, che così s' ha tempo 
di correggerà, e fi gode il frutto delle proprie fatiche, 
appunto come fanno quei, che piantano, o fabbricano 
nell'età giovanile. 

Il parere dei primi è un poco /èvero, e quello de' fe- 
condi è alquanto indulgente, e l'uno, e l'altro impor- 
tan poco ogni qual volta non s' abbia in tutto quetfo al- 
tra mira, che Dio come ultimo fine delle noft re fatiche . 
Quei che non vogliono la pubblicazione delle lor opere, 
nè pur dopo morte per isfuggir la vanita degli applaufi, 
non fanno male, quando quello fia veramente il fot og- 
getto, ma quando tacciano ciò, per i sfuggir le cenfure , eie 
critiche fuggendo una vanità, incorrono in una maggiore. 

In ogni cofa è lodevole la mediocrità-, echi ha talen- 
to da poterlo fare, farà cofa buona, che 'feriva nell'età 
di mezzo, poiché ha d'ordinario comodo fufficiente d'e- 
mendarfi. Quelli, che fotterrano il ino talento, n'han- 
no da rendere ftretto conto a Dio; ed il lafciar di fcri- 
vere, o non voler pubblicare le cole proprie per timore 
di critica è un lafciar di viaggiar nella State per paura 
delle moiche . 

CAPITOLO XII. 

Delia memoria aé* moni . 

QUando qualche fuo amico , o conofeente veniva a 
morte, non fi faziava di dirne bene, e di raccoman- 
darlo alle orazioni rP ognuno . 
Soleva dire ordinariamente: noi non ci ricordiamo *b- 
éraflanza dei nojìri poveri morti \ e la riprova fi è che po- 
co parliamo di loro . 

Noi fuggiamo querto difeorfo, come cofa molto fune- 
rta, e Luciamo, che i morti feppellifcano i morti , la 
memoria dei auali , quanto a noi, perifee coliuono delle 
campane, nulla penlando, che l'amicizia, che finifce 
colla morte, non è vera amicizia; ed abbiamo dalla Scrit- 
tura medefima , che l'amicizia è più forte della morte 
mede fi ma ( Cant. 8. 6. ) . 

Allora non v'e più fofpetto, che le lodi fieno adulazio- 
ni - e ficcomc la maldicenza dei morti è grande empietà, 

ed 
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ed è un fare come quelle beftie feroci, che diflbtterrano 
i corpi per divorarli : cos\ è un legno di vera pietà il 
rammemorare le loro buone qualità, mentre quello ne 
ifpita V imitazione . 

Era folito dire, che ognuna delle opere della miferi- 
cordia s' accorda con quella . 

Non è, diceva egli , in un certo modo un vilìtar gli 
ammalati l'ottenere per mezzo delle noftre orazioni il 
iòllievo delle povere anime del Purgatorio? 

Non è egli un dar da bere a gli aiTctati della vilume 
di Dio in mezzo a fiamme acerbiilìme, l'innaffiarle col- 
la rugiada delle noftre orazioni ? 

Non è un dar da mangiar agli affamati , allorché li 
ajutiamo a liberarli con miei mezzi , che la fede ci infinita ? 

Non è un render la liberta ai carcerati? 

Non è un veftir gli ignudi, il proccurar loro una ve- 
lie di luce, e di luce di gloria? 

Non è un'infigne ofpitalità il proccurar loro V ingref- 
fo nella Celefte Gerufalcmme , e renderli Concittadini dei 
Santi, e degli abitatori della Celefte Sionne? 

Non è maggior fervizio il porr* dell'anime in Cielo, 
che Seppellire i corpi morti ? 

Quanto alle fpirituali, non è quefta un'opera da com- 
pararli coi consigliare i dubbiofi , coli' ammonire i pec- 
catori, coli' insegnar agli ignoranti, col perdonar leofYe- 
iè, col fopportar le perfone moiette? equal confolazione 
per grande, che ella fia, daremo a un vivente, che pol- 
la uguagliarli a quella, che arrecano le rioltre preghiera 
a quelle povere anime, che fono in così afpri tormenti ? 

CAPITOLO XIII. 

Della Sacra Scrittura. 

SAN Carlo Borromeo leggeva fempre la Sacra Scrittura 
in ginocchione, come fe folle flato ad afcoltare il 
Signore fui Monte Sion in mezzo al fuoco, ed ai fulmi- 
ni; e il noftro Santo voleva, che da ognuno folle trat- 
tata con lòmma riverenza, tanto parlandone in pubbli- 
co, quanto leggendola privatamente. 

Non voleva * che alcuno Predicatore parTalTe al fènfo 
Miftico fenza prima averne con ogni chiarezza fpiegato 
il literale, altrimenti, diceva egli, è un fabbricare il 
tetto prima di piantare il fondamento. 
Spiegato il fenfo della parola , allora permetteva il mo- 
rali^ 
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realizzarvi fopra, e quello con fommo giudizio , fènzav** 
Aire ad alcuna iti racchi atura . 

C A PIATOLO XIV. 

Dello zelo. 

TpRA lo zelo per lo noftro Prefato una virtù molto fofpef- 
£.* ta, mentre diceva egli, è fimile al Belzoar, di cui 
fra cento appena fé ne trova uno , che ferva a Scacciare 
il veleno. 

I buoni economi dicono , che il mantener pavoni in cam- 
pagna è più di danno , che d' utile , mentre ancorché fi pa- 
icàno di vermi , editfruggano gli aragni , le? rughe * ed'i for- 
cj, all'incontro, rompono i tetti, (paventano i colombi 
colle loro grida, e perfeguitano tutto l'altro pollame» 

Lo zelo è per lo più impetuofo, e quantunque proccu- 
ri estirpare il vizio per la correzione, produce per l'al- 
tra parte dei cattivi effetti , fé non è congiunto con una 
iòmma prudenza e moderazione. \Tè una fpezie di zela 
ai prò e felvaggio che nulla perdona, ingrandifee ogni 
minimo mancamento, e fa come i cattivi Medici che 
accrefeono il male ai poveri ammalati. 

Ce n'è poi un altro sì fiacco e sì debole che tutto pe^ 
«fona, penfando d' effere quello un atto di moderazione e 
di carità, che (offre bensì tutto, ma non mai però il 
torto che fi fa a Dio, e quanto offende l'onore, e 1* 
gloria di lui, nella qual còla s'inganna. 

II vero zelo congiunto alla vera prudenza , fegue que- 
llo precetto . Inter utrumeue vola , medio tttrijfinws ibis . Eì 
perdona alcune cofe , o almen le difTìmula, per correggere 
con profitto, a tempo, e luogo, ed altre le corregge di fu- 
bito, quando ne fpera l'emenda; nulla traf curando di 
ciò, che può contribuire alla gloria ed all' onore dì Dio. 

Lo zelo dolce e grazioibè fenza comparazione più utile, 
e più efficace di quel torbido e fevero. Quindi volendo 
Hai a di moth-ar l' efficacia del Media in ridur l' Univerfoad 
eflèrgli ubbidiente e fuggetto, noi chiama già il Lione della 
Tribù di Giuda, ma V agnello dominator de Sa terra ( 1J al- 
iò, x. P/W/w. 8o. io. ) E'fopragiumj* la dolcezza y dice il 
V rofe ta f eccoci corretti * 

i ' rtoaai tr»*. . \ . < ■•». ■ 

ofc ••*à?b.} .. . . . ; . v ,. 

CA- 



Digitized by Google 



8o 



Lo Spirito 



CAPITOLO XV. 

Della Predicazione feconda in fiori , e fterile in flutti . 

L'Anno 1620. fui richiedo di predicar la Quarefima avan- 
ti al Senato di Chambery , e quello fu lèi mefi incirca 
dopo la mia confecrazione . Era allora nel fiore degli an- 
ni miei, ed aveva ancora la memoria frefchiflìma di quant' 
aveva imparato nelle Scuole, e fpezialmente delle belle 
lettere, delle quali fon fempre itato afTezionatiflìmo , di 
modo che non avendo altra mercatanzia da fpacciare, 
che quella aveva fin allora acquiftata, fu riportato a! 
Santo Vefcovo, che i miei difcorfi altro non erano che 
fiori, e profumi, i auali tiravano gli uditori , come le pec- 
cliiealmele. Ma egli che molto valeva in tal arte, prende- 
va la cola in altro fen/b , ed avrebbe voluto in me minor let- 
teratura umana , ed affai maggiore erudizione facra ; più 
efficacia di fpirito, e meno arnuzia, ed umana perfuafiva . 

Perla qualcofa, ei mi icrifle una bella lettera, dicen- 
domi che P esalazione degli odori dei miei aromati giun- 
geva fino al Suo Soggiorno, e che era fimile ad Aleflan- 
dro, che facendo vela verfo Pliòle fortunate, ne conob- 
be la vicinanza per gli odori , che per via dei venti per- 
venivano fino al fuo naviglio : ma che era anliofiflimo di 
vedere, an fìores fru&us parturìant . Voi Mete tutto fiore, 
diceva egli, vorrei veder qualche frutto. Pulite lavoltra 
vigna, Spogliatela dei pampani Superflui delle belle lette- 
re, tempus pt4tatton*s advn'it ; è tempo ormai di potarla, 
e tor via quefti ornamenti Stranieri, c quantunque foflè 
lode voi coia il lèi - irfi dei Vafi degli Egizj per ufo del 
Tabernacolo, bisognava però farlo con fòbrieta -, Rache- 
le era più vaga , ma meno feconda di Lia . 

L'interpretazione dell' Evangelio dee effer conforme 
allo Itile, ed alla (implicita del medefimo. 

Non v'è bifogno di colorito filile guancie della Teo- 
logia, ed è più da guardarfi d'alterar la parola di Dio, 
che di falfificar le monete. Quefti ed altri fanti ffi mi in- 
fegnamenti mi diede il Santo, i quali mi furono afTai 
falutari : poiché cominciai d'allora a riformare ogni mia 
Superfluità, e ad efler molto più atto nel preparare quel 
cibo, che non perifee, tanto dalla Scrittura raccoiiian- 
dato (Joan.ó.z?.). 
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capitolo XVI. 

Sua raffegnazione . 

A Llorchè il I Vefcovo di Ginevra proccurava di coftituir 
JTS. tuo Coadiutore il noflro Santo, egli s'ammalò cra- 
vemente, e i Medici il diedero per ifpldito 6 

Gli i fu recata la nuova del fuo pericolo, ed ei l'udì 
con fronte ierena come s' avene vifti i Cieli aperti per 
accoglier l'anima Aia. Refo indifferente France.co, tin- 
•toper la vita che per la morte, altro non s'udì» pro"- 
fcrtre, che Dio è padrone di me, lìa fatta la fua volontà 
Ed udendo alcuno che gli dicea dover lui denderar i 
vivere almeno per fervire alla Chiefa o per far penile 
n, difTe quelre parole: O prefto, o tardi che f.a la no- 
1 fin^ ar T n ^.l emp . re abbiamo bifo ? no della mifèricordia 
ni f che ^gMl. man ° dC * C ' emenZa dÌma " 

Ègli è tempre Io fletto-, fempre pieno di bontà, ef-m- 
pre ricco d. mifericordia con quei che l'invocano, e noi 
tempre cattivi. Chi finifee il luo corfo più prefto ha da 
render conto manco degli altri. Io vedo che fi prece ura 

feTn7utfòtS ? l n0n n,en0 formi ^bile deL mor- 
te, e le U tutto fofTe in mia mano non làprei che rivi- 
vere, ^meglio dormir nel fèno di Gesù-Criftó , che ve- 
ghare in alcun altro luogo. Iddio ci ama, e sa il no 
*ro bifogno meglio di noi ; 0 vivendo o m^do fiZo 
[more dt Dio ( Rom. 14. 80. Apoc. 1. ?8. PU. 24 Tjo " \ 

'Ah E 8" h - a ' e . chiavi ddlS vitale delta mo re^uei 
che fperano in lui, non faranno giammai confini; e an- 
diamo, e muojamo con lui. 

vane di me . .11 numero dei noftri giorni ffl g 
sa cogliere , frutti in qualunque flagione (/„" ? 4 ' \ 

Non Speculiamo tante circoltanzeT la noftra unica mi"™ 
fu ifuo volere. Egli fia pure la noftmftell ™ „ e l PrrfeZ 
o ne Calvario , s' egli ci guida , fempre ci condurrà aòe ù ' 

Ch inique lo feguita non camminerà nelle tenebre m»' 
avrà la luce della vita eterna, per cui non farà d%V«, 
topofto alla morte 8. >a'>. a p,ù fot " 
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CAPI TOLO XVII. 

Amor della Povertà. 

E x Una gran rendita , dice la Sacra Scrittura, // contea 
tarfi di ciò che bajla ( UThn* 6. 6\ ) . Co<\ fapeva il 
Santo appagarli delle poche rendite del ino Vefcovado . 

Mille (lugento Scudi d'entrata, diceva il Santo, non 
fono eglino abbaftanza ? Gli Apposoli che erano Vefcovi 
più eccellenti di m;, non aveano quefto tanto. Dio vo- 
Jeffe che non avemmo nò pur quefti , e che la Religione 
Cattolica, aveffe tanta entrata a Ginevra, quanta n'ha 
alla Roccella, ed aveffmo colà una picciola Cappella 
come abbiamo in quel porto ( fu quefto prima, che la 
Roccella foflè prefa ) che in poco tempo vi farebbe mol- 
ti pro^reflì . Qiei popoli lon più dil'pofli che noi non 
penfiamo, e la ragion di Stato lòtto coperta di una liber- 
tà immaginaria vi recna affai più di quella della Religione . 

Il fuo iòggiorno in Anneffy era in un magnifico Palazzo , 
che teneva a pigione. Il luo appartamento era belliflì- 
no. ma la camera in cui dormiva era alquanto leura e 
malinconica, echiamavala la camera di Francefco ; quel- 
la poi dove dava uJienza era affli luminofa, e bella, e 
nominavala la camera del Vefcovo. 

Quefto mi fa ricordare di S.Carlo Borromeo, il quale 
parimente abitava in una picciola camera in cima al fuo Pa- 
lazzo , ove fi ì itirava a far orazione , ed a dormire fovraun 
letticciuolo di paglia ad imitazion di Giuditta ( Cap, 8. verf. 
5.), chiamandola la Camera di Carlo a diftinzione di 
quella, in cui dava udienza, che dicevafi quella del Car- 
dinale . 

Un giorno eflèndogli ftato rinovato un abito, ed aven- 
dofelo porto in doffo, mi diffè : i miei domeftici fanno 
dei piccioli miracoli-, d'una toga vecchia m'hanno fat- 
to una ve (te nuova . 

Quello miracolo, gli difs 1 io, raffomiglia, equafi fupe- 
ra quello de' figliuoli <T Ifraello( Deut. 29. 5.) , che porta- 
rono quarant' anni le medefìme velli fenza mai logorar- 
le; e quefto rinnova quelle, che lòno già logore. 

Alle volte il fuo Mattro di cala lagnavafì, che non 
avea danari . 

Di che vi lagnate? diceva il Vefcovo, così fiamo tan- 
to più uniformi al noftro Maefl.ro, che non' avea nè pure 
un faflb ove potè/Tè appoggiar il capo ( Man* 8. 20. ) . Ma 
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dove ne pi s Iierem noi? diceva il Maftro di Cafa; ficliuol 
mio, rifondeva il Prelato, ci vuol induftria. Per vera 
dire, foggiungeva l'altro, c'è bifogno di grande indufhia 
dove non c'è più nulla - 

Voi non mi intendete, ripigliava il Vefcovo, bifoona 
vendere, o impegnare di quel che abbiamo; quella non 
la chiamate indultria? 

Io ammirava un giorno come mai potette con sì po- 
co d entrata /ottenere la Aia famiglia . 

Iddio , diiVeyli, è qudlo, che ci moltiplica i cinque 
pani . Lo pregai a dirmi come quello fi facete. 

Ed egli : Quello non farebbe miracola ih fi potette dir 
come. Non fiamo noi fortunati di viver così per miraco- 
? E . u "jfl ett0 divina mi fri coi di a , che non fìam con- 
fumati ( Tbren. 3.22.). 

Voi confondete ogni mia prudenza, gli foggiunfi, di- 
cendo così : Non vedete voi , ripreiè Francefco^ che le ric- 
chezze non fono che fpine , com^ appunto V Evangelio c' in- 
legna (L.vr.8.15.); pungono con mille tormenti neli' ac- 
quetarle , coltano più travagli nel confervarle, più fol- 
Jecitudini nel difporne, e più diigufli nel perderle. 

Del rimanente non n'amo altro che Economi , tanto più 
quando fono beni di Chiefa , che vale a dire patrimonio dei 
poveri; il fatto (la nel trovar degli Economi fedeli: aven- 
do noi da vivere, e veflir competentemente, che voglia- 
mo di più? Quoti ampli us ejì , a malo efì (T/W.6.8,). 

Volete, che 10 vi parli liberamente? Io so beniflimo 
quei che 10 fo di quello che ho. I bocconi fon a fTai pic- 
cioli. S 10 ayeffi di più, larei imbrogliato nel difporne. 
Non ion 10 felice di vivere lènza cura? Chi n'ha di più, 
più e tenuto a renderne conto . 

CAPITOLO XVIII. 
Dell' importunità . 

npRA le virtù ch'egli era folito di commendare, quel- 
i la più d ogni altra lodevole gli pareva di fopportar 
con pazienza le moiette recateci dal nofrro proflìmo . Un 
poco di dolcezza, di moderazione, e di modeftia, dice- 
va egli, ballano a far quello . 

t Quando fi parla della pazienza, voi direte, che non dee 
arnpacciarfi che in fopportar que'mali che fono a noffra 
8 !r"!ì- ^^"^^cifiprefenti una tal congiuntura , che 
aflai di rado fuccede , noi traforiamo le cofè piccole, e tan- 
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to è vero, che non fi dà per ordinario nome alcuno di virtù 
alla fotferenza delle importune moleltie del noftro profTimo , 
anzi all'incontro vile è tenuto colui, che le iopporta . 

Noi giudichiamo la noftra pazienza valevole a ìoppor- 
tar qual urrque dolore , ed ogni più prave ingiuria , e poi 
ogni più lieve importunità ci fa dar in impazienza : ci par 
che potreflimo affiltere , fervire s e confortare il noitro 
profumo in gravi , e lunghe infermità , e non porTìam 
iòpportare il fuo naturai ruftico, e incivile, e (òpra tut- 
to importuno quando viene fuor di proposto , e fuor di 
tempo ; e non lappiamo tifar virtù in tutte quelle colè , 
che ci fèmbran leggiere, e di poco rilievo. 

Soche foeliam difendere la noftra impazienza col prete- 
so del preziolò valore del tempo, la fòla avarizia di cui 
c lodevole fecondo un antico . Ma non ci accorpiamo , 
che l'impieghiamo in tant'alrre cofe più vane del tolle- 
rare il proffìmo , e forfè meno ferie di miei le con cui 
effo ci Occupa, e che chiamiamo perdita di tempo. 

Qualunque fi a la con veri azione del notfro proftìmo , 
bilògna compiacere, e di morirà r d'averne piacere . Se iìa- 
mo in folitudine dobbiamo compiacerci della iolitudine; 
ma il mal è che Marno incollanti , poiché converfando ci 
rivolgiamo indietro , e fòfpiriamo i momenti della foli- 
tudine : fe Marno fòli , in vece di compiacerci d' un tal 
contento, defideriamo la compagnia. 

Bilògna regolar meglio il nofiro fpirito, e nel tempo de- 
sinato a ricrearli , amar la ricreazione , e lo IterTo fi dee 
fare nella lettura , neir orazione , nel lavoro, nelfilenzio, 
e nell'ubbidienza: così potremo dir col Profeta : Io benedi' 
ro il Signore in ogni tempo , e la mia lingua canterà fempre le 
jue lodi \ (P/ 3. 32. ) avvegnaché uniformando sè ftefTo irt 
tutto, e per tutto in ogni tempo, e luogo, in ogni flato e 
condizione che uno fi trovi ai voleri di Dio , quello è un be- 
nedirlo in ogni luogo, in ogni tempo, e in ogni flato. 

CAPITOLO XIX. 

Delle tentazioni. 

j Cani non abbaiano ai dimettici , ma bensì agli ftranie- 
X ri » Il Demonio non fi itudia di ridurre in tentazione 
coloro , che la cercano , e che fono già fuoi ; quando ei 
tenta un cuore è fegno che non è fuo, e quanto è mag- 
giore la virtù della perfora tentata , tanto più incalza 
le lue premure. 
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Se noi fapeflìmo far un buon ufo delle tentazioni , di- 
ceva il noftro Santo, in vece di temerle , noi le brame- 
remmo, e quafì diflì, le proccurerefTìmo , ma perchè Pef- 
pericnza ci fa conof cer che Marno deboli e vili , a ragione di- 
ciamo : Signore non e* indurre in tentazione ( Mate. 6.13.): ma 
ie a quefta ragionevole diffidenza di noi medefìmi aggiun- 
gemmo la confidenza in Dio , mezzo affai più fòrte per 
liberarci dalle tentazioni della noftra fragilità nel cader- 
vi , noi innalzeremmo le noftre fperanze colla diminu- 
zione dei noftri timori ; e potremmo dire col Profeta : 
(Pfa. 13.30.) Voi ci libererete dalle tentazioni , e col vo- 
stro ajuto Signore vinceremo ogni oftacolo, e calpeftere- 
mo Tafpide, ed il bafiliico, conculcheremo il lione , e 
il dragone. ( PJaLgo. 23. ) 

Quanto più grave è il periglio , tanto maggiormente 
fpicca la virtù di chi sa refiftere con fortezza, (1. Cor, 
10.4.), e quegli è il campo in cui maggiormente impa- 
riamo a far ufo dell'armi portènti delia grazia contro la 
malizia del noltro nemico inviabile. Allora l'anima no- 
ftra circondata di grazia fe gli rende formidabile come 
un efèrcito ben ordinato. (Cant.6. 3.) 

Vi fono alcuni, che credono , quando fono aflTaliti da 
penfieri di beftemmie, o d' impieta , d'aver perduto tut- 
to, e che in loro non iia più fede. Però fino che tali pen- 
fìeri loro difpiacciono , non poffono effer loro di nocu- 
mento , e quegli impetuofì venti non fervono che a ra- 
dicarli maggiormente nella fede. Lo fteflb puòdirfì con- 
tro la purità, e contro ogni altra virtù. 

CAPITOLO XX. 
Del celebrar la Santa Meffa ogni giorno, 

UN giovane Curato aveva in ufo di non celebrar la 
Santa Metta , fe non le Domeniche , e V altre fefte . 
Il noftro Sanato che molto l'amava , per indurlo a cele- 
brar ogni giorno , usò quefto ftratagemma . Gli fece un 
regalo d' una lcatola ricoperta di rafo rofTo ricamata d* 
oro , e d'argento , ed adornata d* alquante perle , e pri- 
ma di confinargliela gli di (Te : defìdero una grazia da 
voi , la quale so che non mi negherete , pofeiachè rif- 
guarda folo l'onor di Dio, a cui io so che voi fletè de- 
dito fommamente. 

Rifpofe il Curato , comandate pure . No , riprefe il 
Santo, non vi dirò mai quefto per via di comando , ma 
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bensì ili preghiera, e in nome e per amor di Dio. Quin- 
di aperfe la fcatola, e presentandola al Curato ripiena 
cPOftie da confècrare dicendo: Voi fletè Prete, e di più 
fcelto da Dio per cuftodir la fua greggia: farebbe ben 
fatto che r.n Artigiano, un Avvocato, un Giudice non 
volefTero esercitare la loro profeflìone , che uno o due fo- 
li giorni la Settimana? Voi avete un carettere, che vi 
dà facoltà di celebrar la Santa Me (Ti ogni dì , e perchè 
non ve ne prevalete? Voi non avete per grazia di Dio 
impedimento vernilo. Conofco P anima voftra quanto può 
conofeerfi un'anima. Vi fo dunque quello recalo: non 
vi (cordate nel Santo Sacrifìcio di chi porge quella fup- 
plica da parte di Dio . 

Il Curato non potendo refi (le re alle benigne parole del 
Santo, così gli rifpofè: Rimetto, o mio buon Paftore, 
«al voftro Giudizio, fe un uomo così giovane, e tanto 
mal pratico nel Servizio di Dio porta avere ardire d' ac- 
codarti ogni giorno all'Altare. 

A quelle ed altre umiliarne feufe de} tavio Curato ri- 
fpofe il Santo con dire, che giudo quefte feufe P obbli- 
gavano a ciò ; per la quaj cofa , ditte Francefco, giac- 
ché al mio giudizio vi rimettete, vi dico, e credo di- 
cendo ciò cP aver lo fptriro di Dio ( Cor. 7. 40. ) , che le ra- 
gioni da voi addotte per non celebrar ogni giorno con- 
corrono ad obbligarvi di doverlo fare. 

Con quetto fantittìmo u/b verrà a maturarti più pretto 
la vottra gioventù, epli abbatterà le voilre tentazioni, 
fortificherà le voitre forze, ed illuminerà gli occhi vo- 
cili, ed a forza di pratica imparerete a praticarlo con 
maggior perfezione . 

Del rimanente quando voi dalla frequenza di queflo 
fanto efercizio vi attenerle per umiltà ad imitazione di 
S.Bonaventura, quetta umiltà non converrebbe a voi to- 
talmente per efTer Paflor d'anime, ed in conferenza te- 
nuto a nutrirle col cibo fpirituale, tanto più che ogni 
q'ual volta voi tralafcerete la Santa MefTa , togliete un 
grado <T accrefeimento alla gloria di Dio, agli Angioli 
quetto contento, ed una fpeziale confolazione ai Beati. 

Allora P Ecclefiattico abbafsò il capo a i confici') del 
Santo Prelato dicendo fiat fiat ; e nel corfò di trentan- 
ni che fopravviiTe non tralafciò mai più un giorno di 
celebrare . 
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CAPITOL O XXI. 
Della cÌYCofpezìone nel parlar colle Donne , e nello fcriver loro . 

UN Prelato di rigorofa Morale non voleva in niun conto' 
dar accetto ad alcuna Donna in caia propria, fè- 
guendo il configlio di S. Adottino ; per la qua] covi ave- 
va latto fare una fpezie di parlatorio appreflò d' una iua 
Cappella, per cui dava loro udienza. I! Beato che mol- 
to quel Veicovo amava non biafimò apertamente quefto 
fuo contegno, ma attefe le doglianze che da più per/ò- 
ne venivano fatte per quefta cagione, volle per via di 
piacevol motto il Prelato riprenderne dicendo, che egli 
tra Vefcovo a meth: mercecchè non voleva convertale, 
che colla metà della fua greppia. 

II giovane Prelato fi feusò con dire che ciò faceva in 
riguardo dell' immaturità iua per fuggire le mormorazio- 
ni, e per fervire (P efempio apli Fcclefiaitici fuoi (ottopodi . 

Lodò il Beato quelìi fuoi rirleiTì , ma gli liitTe che len- 
za ufare tanta fèverità avrebbe potuto fèrvidi d 1 altri ipe- 
dienti, per evitar le mormorazioni, per cuftodir sè me- 
ttefimo, e per dar buon elèmpio. 

Non parlate, gli di/Te, con alcuna Donna che in pre- 
fenza di molti, ed ordinate efprcfT'mente a i' Vdftrl fa- 
migliari di non lafciarvi folo, quando tavellate con don- 
ne . Incaricate un Ecclefiaftico voitro confidènte di ri- 
prendervi in fegreto di tutte quelle mancanze in cui o 
nei gefti , o nelle parole incorrete in cotali colloqui . que- 
iìo farà un efpediente molto più J alutare delie gratto del 
voftro parlatorio . 

L' avvifò che Francefco diè al giovane Prelato era la 
pratica che egli ftefTo teneva, che qttantnnsfttè la di lui 
Cafa flette Tempre aperta uer tutti , non ufivva wxi di 
parlare con Donne, che nella puifa detta di /òpra. 

Un altro avvitò gli diede circa lo fcriver lettere. Non 
ifcrivete mai a Donne, che in rifpo* , quando ron vi 
fia enVma necetfità, o quando non (ia a peWòne f'< or di 
fofpetto, quali fono la Madre, le Sorelle, o altre donne 
molte avanzate, e ciò di r;Ho. e con brevità. 

Quando fi fcrive a una Donna bilòunerebbe ufar piut- 
tosto la punta del coltello, che della penna, per non 
i feri vere alcuna col a ilipertìua . 
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CAPITOLO XXI I. 
Di quei che s* umiliavano davanti a lui . 

SE alcuno proferiva parole d' umiliazione in fua prefen- 
za, lo prendeva lem pre in parola, anzi tal volta v' ag- 
giungeva alcuna cofa per confonder maggiormente chi 
s'umiliava, e per avvertirlo un' altra volta a non farlo. 
Eccone due notabili efèmpj. Poco dopo che io fui eletto 
Vefcovo delìderava da me molte cofe, che mi parevano 
di troppo fublime perfezione . 

Ma caro Padre, gli dirti un giorno, non vedete voi, 
che io efco dal Mondo aderto, che io mi trovo Maeftro 
prima d'ertère flato fcolare. Voi mi parlate come a uo- 
mo molto innoltrato nella pietà, e capace d' infegnar 
altrui, ed intanto non fono che un principiante. É v ve- 
rirtìmo, mi difs'egli, tutto ciò che voi dite, ed io cre- 
do affai di piò, vi confiderò come un uomo fcappato 
dall'incendio, e che ancor puzza di fumo; ma però lie- 
te Vefcovo, dovete aver fentimenti da Padre, ed innal- 
zar i voftri penfieri alla perfezione : nè vi dee ballare di 
bere dell'acqua al voftro pozzo, ma liete tenuto a difpen- 
/arne anco agli altri. Iddio, la raeione, e il voftro im- 
piego vogJion quello da voi. 0 PaJtoY , o ldolum. Non bi- 
sogna voltarli indietro fe non volete diventar una rta- 
tua. Se voi confiderete nelle proprie forze, non farete 
mai nulla*, ma confidandovi in Dio farete tutto. Egli ti 
compiace d'innalzar la fua portanza Tulle nortre infermi- 
tà, e la fua forza fulle noftre debolezze, e di confonde- 
re ciò eh' è , con quello che non è . La diffidenza di s<i 
fletto è buonirtima, quando è fèguitata dalla confidenza 
in Dio, e quanto più ci avanziamo in quella, tanto mag- 
giori progrertì faremo in quella. L'umiltà difanimata è 
una falfa umiltà. 

L'altro efempio è d'una Suora, che efTendo fiata elet- 
ta per Superiora del luo Moniftero, volle feufarfene con 
ingrandir eftremamente la fua incapacità. La qual cofa 
vedendo il Beato, di Afe, è vero torcila tutto ciò che voi 
dite, e ad ognuna delle voftre compagne é nota la vo- 
lerà infufficienza , la debolez7a del voftro fui rito , ed ogni 
altro voftro difetto -, ma il Signore ha permeila quella elezio- 
ne, perchè da erta nafea la voftra emendazione. Per la qual 
cofa ella fi guardarti bene che un cefpuglio del diferto in 
mano di Gesù Crifto diventerà una colonna del Tempio; 
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che però s'atteneflè a quella poflente mano, la quale non 
manca mai a chi la invoca per Tuo appoggio. 

Approfittatevi di quefti due efcmpj , ed imparate ad a- 
ftenervi dalle parole di vanità , le quali prendon la ma- 
schera d'umiltà, e fi coprono col velo della Sottigliezza. 

CAPITOLO XXIII. 

Difpofiztone alla motte. 

Dimandandogli io un giorno qnal foflè la miglior di- 
Spofizione alla morte ? riSpoiè , la carità . 
Io gli replicai, che Sapeva beniflìmo, colui che non è 
nella Carità, efiere nella morte; e che morir nel Signore è 
lofteflo, ih non in atto , almeno in abitudine , che morire in 
carità; ma bramava Sapere , Supporta la carità, quali vir- 
tù da e(Ta animate conveniflero più a quefto momento. 

Egli mi diflè: l'umiltà, e la fiducia ; e per ifpiegarnì 
SoggiunSe: ii letto d'una buona morte dee avere per ma- 
terazzo la carità , ma biSogna appoggiar il capo .su quei 
due origlieri detti di iòpra , e Spirar l'anima con una 
umile fiducia nella Divina mifericordia . 

CAPITOLO XXIV. 
Della polìtica. 

Dicendo io una volta al Santo , che farebbe molto riu- 
scito nei maneggi politici , mi rifpofe, che la fola 
parola di prudenza, politica, e negozio lo Spaventava , 
e poco, o nulla Te n'intendeva. 

Quindi foggiunfe : dirovvi quetta fola parola , ma pa- 
rola di vero amico, e quetta all'orecchio, e all' orecchio 
del cuore. Io non so nè mentire, nè fìngere, nèdiflimu- 
lare con difinvoltura, in cui tutto confitte il Segreto del- 
la politica. Vado alla buona, e all'antica. La mia mag- 
gior finezza confitte in efìlrne affatto privo . Qusl che ho 
nel cuore, l'ho Sulla lingua . Odio la doppiezza quanto 
Ja morte, Sapendo quanto efla è abbominata di Dio. 

S'aggiunga a ouefto, che ho Sempre adorato , e riveri- 
to come una delle più alte , e Sublimi maflìme il ^etto 
dell'Appoftolo , che chi è confettato a Dio non dee irqfae^ 
eiarfi negli affari del fecolo. (2.T/JW. 24..) 
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CAPITOLO XXV. 
Gran carità del Beato verfo una moribonda. 

UNA Suora della Visitazione dopo d'avere per lungo 
tempo menata vita inferma, e tormentofa per mille 
mali, non folo con pazienza, ma eziandio con giocondi- 
tà maravigliofa , fu alla fine abbattuta dalle lcofte d'un 
violentiamo morbo, per cui le convenne morire. 

Due ore prima che Spirane, fu chiamato Francefco ad 
afliflerla . Il Beato che dilunga mano conofceva quell'ani- 
ma, poco penò a difporla ai Periremo paffaggio , anzi a- 
vrebbe penato affai (Timo a torleneil dcfnlerio, s'ella non 
fo/Tè fiata dotata d'una fòmma umiltà. 

Quefla donzella eflèndo ancora in buon conofci mento 
quantunque aconizante , e dopo d'aver fatto gli atti d'amore, 
di contrizione , d'umiltà , di Speranza , e di rafiegnazione al 
Divino volere , ispiratigli dolcemente dal Beato, Mentendo 
guelfi buona Suora acuti dolori cominciò a dir a Francefco 
ioSpirando profondamente : Ah curo Padre , queflo non po- 
trebbe effermi ascritto a peccato'? Quindi fi tacque. 

Il beato dubitando, che quefla fotte una tentazione del 
Demonio , Sapendo quanto esli tormenti i poveri mori- 
bondi per precipitarli nell'abiflb, rifpofe , che peccato , 
figliuola mia? Echi mai vi toglie in queflo punto quella 
gran confidenza , che Dio v' ha data nella mia perSona ? 
Ah! i miei peccati ne fon la cagione. 

No. no, mio caro Padre, «liffe la moribonda: io con- 
fido più che mai nella voflra carità, ma quello non me- 
rita, che voi vi conturbiate . 

Può efTèr, riprefe il S. che queflo importi più di quello 
v'immaginate. Le malizie Spirituali del tentatore fon più 
lottili, ed infidiofè che voi non penfate, e fopra rutto in 
quetfo (tato in cui egli aguzza più i fuoi ferri. Vi Scon- 
giuro pertanto a dirmi apertamente, che cofafia ciò che 
più vi tormenta in queflo punto. 

Ah caro Padre, rifpofe 'a Suora , farei troppo infede- 
le al noflro Signore ; adcMo è tempo che io gli fia più 
raffegnata che mai. 

Cara fglia, riprefe il Santo, voi non potrefle far atto 
più meritorio di fòmmiflione, e ^.rato a Dio, quanto di 
fvelarmi candidamente il motivo de'voflri fofpiri. 
Caro Padre , difT. ia Suora , n'ho fofterte delle mag- 
gio-' 
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£Ìori, ora è tempo più che mai di fpoqliarfi d'ogni amor 
proprio, e di ferrar opni ftrada a i lamenti. 

Non v'è facrifizio, rifpofè il S. che fuperi V ubbidien- 
za. Io non ardifeo di comandarvi in nome di Dio, che 
mi diciate la voitra inquietudine , ma vi prepo bene a 
cavarmi dal cordoglio in cui fono per tal cagione , il 
quale è tanto grande, che voi Iteflfa vi moverete a pie- 
tà di me, fé lo potette conofeere. 

E caro Padre, iòegiunfe la Suora, il voftro fpirito non 
fi turba, e non cade in perplefTtà per sì lieve cagione. 

Chiamate voi lieve cagione, diflè il S. la falute d'un' ani- 
ma per cui Gesù-Crifto ha voluto morire ? Per me mi /'paven- 
ta oeni minima cofa che mi pofla far dubitar del la voftra , 

Dite bene, difs'ella, a dir minima cofa, poiché è un 
nulla. 

Un nulla, riprefe il S. Pastore , quello per cui uno fi 
danna, e che Dio punì Tee con pena eterna ? Eh cara fi- 
glia , farò corretto ad ufire pli e/tremi rimedj per di- 
fcacciare da voi quel maligno Demonio , che vi lega la 
lincua . e v'ammutifee . 

Voleva convocare tutte le Suore perche s'uniflèro a far 
orazione, quando la moribonda con voce languida, e baf- 
fa cosiprefe adirali: Caro Padre, fe voi in virtù di San- 
ta ubbidienza me l'imponerete, vi dirò quel ch'è. 

Quanto mi confolate, riprefe il Santo*, voi mi levere- 
te una macina dallo rtomaco . L'anima mia è fotto il 
torchio fin tanto che voi non le date quello conforto. 

Ma caro Padre, m'accertate voi, ch'io non pacchi? 

Oh cara figlia peccherete tacendo dopo un tal\coman- 
do : aflxuratevene iull'anima mia . 

Ah caro Padre, foggiuns'ella , deggio io fare un atto 
di viltà in quell'ultimo periodo? 

Che viltà? difs'egli parlate più chiaro. 

Non è egli una cran viltà, e una erande infedeltà in- 
fame verfo noftro Signore il dire , che in fento pan mule} 

Il Beato vedendo dove flava il veleno , gridò ad alta 
voce : No da parte di Dio , cara forella , non vi è nò 
viltà , nè infedeltà immaginabile. Certamente con que- 
ste parole mi ravvivate tutto . Non v'è altro male che 
quefto ? 

No, rifpos'ella, mio caro Padre, querl'è il tutto. Ma 
voi non dite già ciò per aflkurarmi, e per togliermi ogni 
timore ? 

No, figlia mia, io fon nemico dei preterii, e delle fin- 
zio- 
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rioni, e fpezialmente in un punto, in cui bifogna parla- 
re con ogni più candida verità. 

Orsù figliuola udite l'efempio clic io fono per raccon- 
tarvi ; debbono i voftri fofpettj di (Ti pari] come l'ombre 
della notte all'apparire del Sole. Gesù Crifto nottroMae- 
flro non e(clamò egli fulla Croce: Dio mio, Dio mio per- 
chè mi avete abbandonato} ( Matt. 17. 8p. ) Comparate le 
voftre con quefte parole, e vedrete che fono una fiacco- 
la rimpetto al gran luminare del Sole. 

Il lamentarli quando il noftro corpo è afflitto dal male 
non può mai efler peccaminoio , anzi la verità vuole , 
che noi manifestiamo il noftro dolore a quei che poflb- 
no confortarci \ mentre è imponibile che altri ci arrechi 
follievo, quando noi celiamo il noftro biiòpno. 

Ah caro Padre, difs'ella, dunque fon rea di gran man- 
camenti, mentre fon già molti anni, ch'io fon tormen- 
tata da mille malanni , nò mi ricordo d'eflermene mol- 
to doluta . 

E % però vero, che ora , che mi trovo deftituta di for- 
ze, i miei dolori (òlio affai più fenfibili , e poflfo molto 
meno fopportarli di quello ho fatto per lo paffato ; io 
ho proccurato di contenermi quant'ho potuto, dubitan- 
do che il lagnarfi foflfe una viltà, un'infedeltà verfo no- 
ftro Signor Gesù Crifto , il quale n' ha fofTerti dei |>in 
gravi per amor noftro. 

Per la qual cola chiefe al Beato l'afloluzione di quefte 
fue credute mancanze . Poco dopo i fenfi cominciarono 
a mancare a poco a poco, quindi dopo un'ora in circa 
di foave agonia fpirò la bell'anima nel cuor di Gesù. 

Allora il beato verfando abbondanti lagrime d'allegrez- 
ja prete a rapprefentar alle Suore Sì eroica mortificazione 
di quefta Santa Religiofa , che negli ultimi orrori , e dolori 
della morte non ardiva nè pur aprir bocca , come fe il 
fuo cuore aveATe detto col Profeta : io ho tacciato , e non 
fa aperto bocca, perchè voi fitte flato il feritore. (Pf. 36. 3.) 

Il Beato , per bocca di cui ho udita la prefente Isto- 
ria, mi diceva, che non fi trovò mai in fuavita in tant* 
anguftia di fpirito quant'allora , e che ufri di là più ba- 
gnato di lagrime , e di fudore , che fe aveffe predicato 
U Paflìone di noftro Signore . 



Digitized by Google 



DI S. FRANCESCO DI SaLES . . 93 



CAPITOLO XXVI. 

E/fer breve nel predicare . 

Piaceva molto al Reato la brevità nelle prediche , e 
diceva che la lunghezza era il comune difetto dei 
Predicatori del Aio tempo . 

Chiamate voi quello un mancamento , gli difs' io , e 
date all'abbondanza il nome di carenza . Allorché la 
vipna rende molto legname, replicò il Santo , porta af- 
fai meno frutto . L'abbondanza delle parole non parto- 
risce mai grand'erTetti . 

Ledete tutte l'Omelie , e Sermoni dei SS. PP. e ve- 
drete quanto fien brevi . E pure quanto erano più effica- 
ci delle notfrc . 

Il buon San Francefco raccomandava ai fuoi Frati la 
brevità delle prediche, adducendo per ragione , che Dio 
ha cortituito la parola abbreviata fopra la terra . 

Credetemi , diceva egli , che vi parlo per esperienza , 
e per esperienza ben lunga . Quanto più voi direte , 
tanto meno farà ritenuto, e quanto men direte , tanto 
più profìtto farà ricavato dalle vottre parole : a forza di 
caricar la memoria negli uditori , ella fi diftrugge -, in 
quella guìfa appunto , che il troppo olio fpepne le lam- 
pade ; e le piante fi affogano col troppo adacquarle . 
Quando un difcorfo è troppo lungo , la fine fa /cordare 
il mezzo, ed il mezzo il principio. 

I mediocri Predicatori ion comportabili , purché fieno 
brevi; e gli eccellenti fono incomodi, allorché fono trop- 
po dirTufi . Non v'ò qualità più odiofa nel Predicatore 
che la lunghezza. 

CAPITOLO XXVII. 

Del poco numero degli auditori» 

R Allegratevi molto, diceva egli, quando montando in 
pulpito fcorgcte pochi auditori. 
Ma, diceva io, non coda lo fteflò l'infegnare a pochi 
quanto a molti ? 

E una fperienza di trentanni , rifpofe egli , che mi fa 
parlar così, ed ho ricavato più frutto dalle prediche fat- 
te a poca pente , che da quelle fatte ad una numerofn 1 
fima udienza . Nel tempo che io era Propolto , fui dal 
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Vefcovo mio anteceflbre mandato in compagnia d* altri 
Ecclefiaftici a predicare . 

Una Domenica , che faceva un cattivi/Timo tempo , 
non v'erano in Chiefa , che fette perfone di numero , 
per la qual cofa tutti mi dittero, che non occorreva pre- 
dicar a sì fcarfa udienza . Ed io rifpofì loro , che un 
grand' uditorio non mi animava , ne mi diianimava Io 
fcarfo , e purché ve ne fotte alcuno che rimanette edifi- 
cato, tanto battava. Dunque falii in pulpito , e mi ri- 
cordo, che l'argomento del mio difeorfò fu l'invocazio- 
ne de' Santi , il quale io trattai con molta implicita - 
Non ditti nulla ne di patetico , nè di veemente -, con 
tutto ciò vi fu uno, che proruppe in amarittìmo pianto 
iinghiozzando, e fofpirando profondamente . Suppofi eh' 
ei fi fentitte male, per la qual cofa ditti a lui che avrei 
celiato di favellare , quando il mio ragionare l' incomo- 
dale, e che era pronto a fervirlo in ogni fu a occorren- 
za. Ma egli rifpo/è , che flava benittìmo di corpo , che 
però io feguittì pure il mio ragionamento , il quale lo 
toccava ove era il fuo debole . Finito il fermone , che 
fu attai breve, venne a prottrarmifi ai piedi , quindi ad 
alta voce efclamò, Signor Proporlo, Signor Proporlo voi 
mi avere data la vita, voi avete in quetto giorno reden- 
to l'anima mia: ah Ma pur benedetta quell'ora in cui veri- 
ni ad udirvi; quella fol'ora , vai per me tutta un'eternità . 

Quindi narrommi , che avendo consultato certo Mini- 
Aro Profetante circa l'invocazione dei Santi , gli aveva 
rifpofto ettlre Quella una detetta bile idolatria, per la qual 
cofa aveva riabilito il giovedì prottìmo a quella giorna- 
ta per abiurare la Religione Cattolica , ma che la predica 
di quel giorno avevagli così bene fciolto ogni dubbio , 
che defedava di tutto cuore la fua prava risoluzione , e 
protettava una nuova ubbidienza alla Chiefa Romana. 

Io non faprei narrarvi qual breccia facette in tutti quei 
contorni quett'efempio accaduto in numero fcarfittimo d' 
uditori , e quanti cuori umiliane alla divina parola. 

Potrei narrarvene moltittìmi altri , ed anco più fègna- 
lati di quetfo , per cui ho prefo tant' affetto alle picco- 
le udienze , che non fon mai sì pago che quando falen- 
do in pulpito veggio una piccola udienza ♦ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Del fine della Predicazione . 

IL Beato era di parere, che non baftafTe per un Predi- 
catore T intenzione in generale d' infegnare la parola 
di Dio , ma eflcr neceffario ch'egli abbia qualche fine 
particolare ; v. g. la cognizione di qualche Miftero , la 
ipieoazione di qualche dubbio di fede , la diluzione di 
qualche vizio, o lo tfabilimento di qualche virtù. 

Non faprei dirvi, difs'egli , di quanta importanza fia 
quefto , e quante prediche con tutto che lavorate , e {lu- 
ciate, fieno inutili per mancanza di quefta particolarità. 

Se voi /fluiterete quefta maffima renderete le voftre 
prediche affai fruttuofe , altrimenti potrete bensì farvi 
ammirare, ma però fénza frutto. 

Quando alcuno gli diceva, che quel tale era un'eccel- 
lente Predicatore , rifpondeva in che virtù è egli eccellen- 
te? In umiltà, in mortificazione, in dolcezza, in corag- 
gio, in divozione, ed in altre fimili ? 

E udendo dire: il tale predica bene , rifpondeva, que- 
llo è un dire, e non fare . Il primo è più facile del fe- 
condo; quanti ve ne fono che dicono, e non fanno , e 
che col loro cattivo efempio diftrupgono quello, che a- 
vean edificato colla lingua? non è moftruofo colui , che 
ha la lingua più lunr, i a delle braccia? 

Vn giorno udiva dire, che un Predicatore aveva fatta 
trafecolareo«nuno, ed aveva fatto maraviglie . Quefti è 
quegli, difs'egli , eh* è (tato trovato fenza macchia , non 
ha corfò dietro al Toro , né ha fperato tefori in emetto 
Mondo. Un'altra volta eli fu detto, che quel Predicato- 
re aveva fuperato sè fteììò . 

Che interno facrifìcio ha egli fatto ? Che ingiuria ha 
fofterto ? non trovo altra occafione da fuperar sè mede- 
fimo . 

Volete voi fapere, foggiunfé il Santo , a che io cono- 
feo il pregio, e l'eccellenza d'un Predicatore ? Quando al- 
la fine della predica odo alcuno che dice battendoti" il 
petto, di voler far miglior vita, e non quando fonto la 

fente che dice , oh egli ha parlato pur bene , quante 
ielle cofe ha mai detto! Così è, perchè il dire belle co- 
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fé, è un far ifpiccare l'eloquenza d'un uomo; ma quan- 
do i peccatori fi convertono, ed abbandonano i loro vi- 
zj, è fegno che Dio parla per bocca di queiP Oratore , e 
che ei ha la vera feienza della voce de' Santi. 

Il vero frutto della predicazione confide nell' eftirpa- 
zione del vizio , e nella confermazione del Regno della 
gluftizia in terra . A quefto effetto Iddio manda i predi- 
catori , appunto come Gesù mandò per le Città , e per 
Je Ville gli Apportali, acciocché producano frutto, ma che 
fia durevole . 

CAPITOLO IL 

Quanto fiano pericolofe le dignità. 

UN giorno il Santo udì parlare d'un Prelato che fa- 
ceva nella Chiefa una gran figura , e correva una 
gran lancia al Cardinalato , ma che con iftar etili lonta- 
no dalla fuaDiocefi cagionava in effa qualche difòrdine . 

PiacefTe a Dio, diffe il Beato, eh' egli foflè già Cardi- 
nale. Perchè, gli difs'io? Perchè, fogpiunfe egli , non ef- 
fendo più occupato nella cura di ottener quefta dignità , 
potrebbe ad imitazione di S. Carlo Borromeo darfì total- 
mente alla cura della fua greggia , fenza veruna diffra- 
zione, con grand' edificazione della Chiefa. 

Quando meno quel Prelato il penfava gli fu conferi- 
to il Cappello Cardinalizio , ai quale aveva s) lungo tem- 
po afpirato . 

Ottenuta quefta dignità da eflo tanto defiderata , è 
incredibile la poca rtimn che ei ne faceva ? ed il gran 
amore, ch'ei portava alla carie. Pastorale , di cui ave- 
va dimoftrato per l'avanti di curarfene tanto poco . Ma 
quando era fui punto di ritirarfì alla fua refidenza , pa- 
go il Signore della buona intenzione di lui , chiamollo 
a sè dopo fei mefi della fua promozione , per cui ave- 
va per più di trent' anni durato tante fatiche , e foft'erti 
tanti penofi incomodi: notabil'efempio, e degno di feria 
ponderazione . 

CAPITOLO III. 

Cariti) i/icìuflriofa . 

UN particolare fi preie la confidenza di chieder in pte- 
ftito al Prelato diodici feudi, e volle a fuo mal gra- 
do fargliene un' obbligo in i/critro , ofierendofi a pagaie 
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nel termine d'un mefe. Quefto mefe s' ertele a un'anno 
in capo al quale il debitore andò dal Beato, e fenza men- 
tovare i dodeci feudi ricevuti, gliene rkhiefe altri dieci . 

Il Beato rifpofe, Signore allettatemi in Sala -, quindi 
dopo poco tempo tornoflene a lui , e gli diflfe ; voi mi 
chiedete foli dieci feudi in preftito, ed io porgendogli la 
iiia obbligazione in carta , ve ne fo un dono di dodici . 

Un'altro gliene chiefe venti : or come il Prelato non 
fi trovava tempre in Maro di sborfar tali fomme, e non- 
dimeno il iuo buon cuore Pinduceva a proccurare di con- 
tentar tutti, prefe un 1 ingegnofo ripiego , il quale folle- 
vò 1 infante , e fe comparir nello fieno tempo la f ua 
liberalità a proporzione delle fue forze. 

Andò a prender dieci feudi che aveva , quindi venu- 
to a colui che dell'impresto il richiedeva , diflè amico 
ho trovato un'efpediente , che farà di fojlievo a voi e 
a me , e ci farà guadagnare dieci feudi , ih vorrete far 
a mio modo . 

Monfignore , foogiunfe l'altro , che degg'io fare > A- 
priamo ambedue la mano ; quello non è difficile a farti . 
Eccovi dieci feudi in dono in cambio di preftarvene ven- 
ti ; voi guadagnate quelli dieci , ed io ne guadagno die- 
ci altri , fe voi mi efimcte dal preftarveli . 

CAPITOLO IV. 

Doglianza fedita. 

■pv Olendomi un giorno predò il Beato d'un grave torto 
rlcevuto da una perlòna , eflendo quello molto pa- 
tente, il Santo moltroflì d'elTer dalla mia. P 

V sdendomi si ben appoggiato , pieno di baldanza mi 
ftudwva d'efaggerar la giultizia della mia caufa 

memo m? \% "g*™ U , di SÌ fatto 

mento mi dite: E vero che ha torto colui che vi trat- 
to sì fattamente , ed è cofa molto indegna di lui l'aver 
latto ciò a una perlòna della voltra condizione 

Una loia cofa io trovo in quella faccenda in cui voi 

poichò a V01 tocca d ' e(rere 

Umiliommi talmente con s\ fatta rifpofta . che fubito 
mi tacqui , uè leppi più che rifpondere . 
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CAPITOLO V. 



Delle Prediche frequenti . 

FU riferito al Santo Prelato, che molti mi biafìmava- 
no , perchè predicava nella mia Diocefì la Quaresi- 
ma, l'Avvento, le Domeniche, e tutte l'altre Ferie : ed 
ei rifpote, che il biarìmar un Lavoratore , o un Vigna- 
iuolo percliù ria troppo affidilo al Tuo lavoro, è veramen- 
te un lodarlo . 

Parlando meco circa il punto del biafimo detto di fo- 
pra , dubitando che io non mi disanimarti , prete a dir- 
mi: Mio Padre eraun buoniMìmo uomo, ma aveva pattato 
la maegior parte dei giorni fìsci alla Corte, ed in guerra. 

Nel tempo fteflò, che io fui Proporrò m'etercitava af- 
faiMìmo nella predicazione, tanto nella Cattedrale , quan- 
to in altre Chiete ancora, nè iapeva dir di no ad alcuno, 
fecondo il detto dell'Evangelio : Omni petenti te tribue . 
( ÌMC. 6. 30. ) 

Mio Padre udendo fuonar la predica, dimandava, chi 
predicava, e tempre gli veniva rifpoMo, non può eiTèr al- 
tri , che i] voMro figliuolo . Per la qual cola un giorno 
mi prete in difparte , e mi dirle : Proporlo , tu predichi 
troppo fpeflo , ed io odo fino i dì di lavoro fuonar la pre- 
dica, e chi predica ? Il Proporlo , il Proporlo . A mio 
tempo non era così, fi predicava arTai più di rado; e pe- 
rò ti Sentivano altre prediche , che quelle d'oggidì . Oh 
che prediche dotte, e bene (Indiate ! Si fentivano più parli 
Latini , e Greci in una , che tu non ne citi in dieci : 
ocnuno vi correva a furia, e quafi tutti ne partivano edi- 
ficati . Ma tu rendi querl'etercizio sì comune, che ornai 
non lì tien più in quella venerazione ch'era da prima. 

Voi vedete , che quel buon vecchio la diceva , come 
l'intendeva, e fi vede beni Mimo , che non lo diceva per- 
chè mi voleMè male, ma perchè tali erano le maMìme del 
Mondo» Credetemi che per quanto fpeMò il predichi, non 
fi predica mai abbadanza , numquam fatis dicitur , quod 
nunquam fatis d'tfcitut , fpezialmente in quelli tempi , e 
in querle contrade sì proMìme all' Erefìa , la quale non f 
s 1 eltinguerà , che per via della Santa Predicazione. 
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CAPITOLO VI. 

Deir ofcurità d'uno Scrittore. 

ESfendo il Beato un giorno nella mia Libreria , data 
una fcorfa a' miei libri , alcuni ve ne trovò afTai 
dotti, ma talmente ofcuri , che i più eruditi appena sl'iii- 
tendevano . 

1, E J? { \: xto dritto per ifcherzo nel frontifpizio d'alcuno 
d' efTi , fiat lux . 

Parve al Beato affai graziofo quel motto-, quindi Pen- 
ìa ndo un poco tra se così diflè ; quell'Autore ha dato 

» a m l 5 " P 111 ^bri > ma non P er anco neflfuno non ne 
ha dato alla luce. Gran miferia , che pli uomini budi- 
no tanto per pervenire a grand' altezza di fapere, e non- 
mai al modo d' esprimerli con chiarezza, 

CAPITOLO VII. 

Del libro del Combattimento Spirituale. 

P'iTrJ' 0 Sl Beat ? <3Uel detto attribuito a Tom- 

tir ' l T'° eAe J" u » ™8°>° forato con un picciolo li- 
A 7, re mio : Diceva che per indiar bene badava un foì li- 

rr°^ 1 r,put *" <, °. P er va "° il coftume di coloro che /cor- 
rono d paflàpgio gran copia di libri . 

Per la qua! cola conueliava di prender un Ibi libro 

SStfSSfASS poffibI,e ' e ifto ***** 

rim llb ^ |1 l,el . c . omo: «ttimento Spirituale era il fuo favo- 
cónti'n,H 8 Lu/r ? Va d ' aver, ° P<>»ato per diciotf anni 

teli « »lm ° I f- c S endone °8ni giorno qualche Capi- 
tolo, o almen qualche pagina. 

to oif, lo mand0l ° a ^ al ? i,e ' e Praticabile . Quan- 

eHnrrp^^fe^'eir^;;^ 80 * femi deiia *«- 

CAPITOLO VIII. 

Ammoni rione grazio/a . 

TJ S/éndo il Santo a Parigi, molte Dame di qualità anda- 
-L. vano a vifìtarlo quando feendeva di Pulpito. Ognuna 
aveva qualche dubbio da proporgli , una gli dimandava 
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x\ì\\ rifoluzion* , e un'altra un'altra , e tutte in un t:m- 
po medefimo. 

Non Tapendo il Beato a quale attendere , rifpofe gra- 
aiofamente : Io rifponderò a tutte le voftre queftioni , 
purché vi piaccia di rifpondere ad una ch'io fon per far- 
vi. In un'adunanza ove ognuno parla, e niuno afcolta, 
che ni ai fi può egli conclùdere? 

Tutte quelle Dame s'arroffìrono , e ciafcuna fi tacque, 
appunto come fanno i rannocchj quando fi getta una pie- 
tra nell'acqua in cui fono. 

CAPITOLO' IX. >" 
D' un Predicatore , che parlava contro gli agenti . 

UN dotto Predicatore incominciò una mattina in pul- 
pito a parlar contro quelli, che non andavano alla 
Predica , minacciando l'udienza , quando non diventile 
più numerofa, che avrebbe lanciato di predicare. 

Il Santo che a quella Predica era flato prefente dine 
ad un fuo famigliare: contro chi parla cortui ? Egli ci ha 
cenfurati d'un fallo che non abbiam comrr.eflo /mentre 
eravamo prefenti . Avrebbe egli forfè voluto che noi fof- 
fimo divifi in pezzi per riempire le panche vuote? Ha par- 
lato contro gli attenti , i quali non lono in obbligo d'e- 
mendarfi, mentre non udirono la fua riprenfione. Se vole- 
va parlare con effi loro, bifognava andar per le itrade, o 
per le piazze della Città per indurre quei che quivi trovai 
io ad andar ad udirlo. Ha riprefo ^innocenti, e non ha 
toccato i colpevoli . 

CAPITOLO X. 

Delle virtù meno principali . 

• 

Quantunque il noftro Santo foflè adorno delle più al- 
te virtù, aveva nondimeno un'amor teneriffimo an- 
co per le più picciole, cioè tali nella confiderazione de- 
idi uomini : meutre non ve n'è una fpezialmente delle 
infufe, che non fi a grande predo Dio. 

Ognuno vuol avere in cima alla Croce delle virtù, che 
fpiccano : e fanno com paria , perchè fien vifte ed ammi- 
rate da lontano . Pochi vi fono , che s'appigliano a que'- 
le, che a guifa del timo , e del fermollino* crefeono ali* 
ombra dell'albero della Vita. E pure elleno fono le più 
innaffiate del Sangue di Gesù Dritto, il quale nella prima 
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Lezione che diede a' Cristiani ditte : Imparare da me c> c e 
fon dolce, cu umile di cuore. (Mar:. 71.29.) Non tutti gli 
uomini del Mondo fono capaci di virtù, (!i (orza, di ma- 
gnanimità , di martirio, di cotfanza 3 di pazienza , e c?i 
valore. L'occafioni di praticarle Tono aflai rare; con tut- 
to ciò ognuno v'afpira , perchè Tono d'apparenza , e (Ti 
nome; e fottio fuccede che noi crediamo iti poterle pra- 
ticare, e riempiamoli noftro cuore di quefta vann opinio- 
ne di noi rte(fi , e poi nell'occafioni non fiam buoni da nulla . 

L'occafioni di guadagnar erotte funi me vengono di rado, 
ma il* guadagno di pochi ioidi fi può far ogni giorno, e col 
maneggiar con giudizio i piccioli utili, molti ve ne Tono, 
ebe fi fanno affat ricchi . Noi ammaffrreffìmo gran ricchezze 
Spirituali, e aduneremmo gran tefori per lo Regno dei Cie- 
li , fe impiegatfimo nel Servizio dell'amor di Dio tutte le pic- 
cioli occarìoni, che ad ogni ora ci fi presentano • 

Non batta il far azioni di gran virtù, le non fi fanno 
con gran carità, poiché quefta virtù è il fondamento dì 
tutte l'altre; e un'azione di poca virtù ( perchè non tutte 
fono della ftefla natura) fatta con grand'amor di Dio, è 
molto più eccellente di quella d'una virtù /quifita fatta con 
meno amor di Dio . 

Un bicchier d 1 acqua frefea dato con queft'amor di Dio 
merita la vita eterna. (Man. 19.42. L/<£. 21.3.) Due pic- 
ciole monete, benché di minimo valore , date con lo ftef- 
lo amore da una povera vedova , fon preferite da Griffo 
ai copiofi regali, che i ricchi ponevano nel teforo . 

Non fi fa ouafi alcun conto delie picciole indulgenze , 
dell'importunità del noftro profTìmo ; delle tue imperfezio- 
ni ; del di (prezzo , ch'egli fa di noi; d'una picciola ingiu- 
ftizia ; del trattar umanamente la ferviti! ; tutto queffo (cm- 
bra un nulla a quelli che hanno il cuore alto , e gli occhi ele- 
vati . Noi non vogliamo che virtù maflìccie , e conlìderabi- 
li , che arrecano della riputazione, lènza confederare che 
quei che piacciono agli uomini non fon veri tèrvi di Dio , « 
che l'amicizia del Mondo ci rende nemici di Dio . 

CAPITOLO XI. 

Ejficacia della dolcezza» 

Dicevo un giorno ad un grande, e Santo Prelato, cht 
ammiravo nel nottro Beato un'incomparabil dolcez- 
za con cui riduceva fenza violenza veruna ogni cofa a] 
liio proprio volere • Egli fa ciò che vuole , e lo fa in 
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guifa cosi foave, e nello fteflb tempo sì forte, che niuna 
cofa gli può refiftere. Tutto cede alle Tue perfuafive , col- 
pisce ovunque mira, e fenza che altri fé n'accorga. 

Egli mi rifpofe affai giudiciofamente ( pofciachè era ben 
iftradato nella via di Dio , ed iftruito nella feienza dei 
Santi . ) La Tua dolcezza medefima e quella che lo rende 
sì efficace. Non fapete voi che l'accia jo, quantunque ria 
molto più forte del ferro, ha una tempra molto più dol- 
ce? Beati quei , che fon dolci , dice S. Matteo , polche ejji 
pc [lederanno la terra . Felino difpor ranno degli altrui vo- 
leri , faranno Signori dei cuori, e tutti eli coneranno die- 
tro all'odore dei loro profumi. 

Queft'era una delle predilette mafTìme del noftro Santo, 
B:iti t cuori docili , avvegnaché non fi romberanno »/.:;, per- 
chè tutto andrà a romperti ai loro piedi. 

CAPITOLO XII. 

Del timore della Cajìità , e della Cajìità del timore . 

E Buon fegno quando la Caftità è timorofa. La paura 
è il fuo feudo, ed il fuo antemurale . Pofuifti firmarne»- 
tum ejus formidinem 1 dice ilSalmifta. ( Pf. 88. 41. ) In que- 
llo cafò, come in ogni altro, può dirti: Beato colui ctt è 
femore in apprenftone . ( Prov. 28. 14. ) 

Il contrarto della Caftità è uno dei più afpri combat- 
timenti fpirituali d'un'anima Criftiana , dice S.Girolamo 
( Ne in preterita caftitate confidas . S. Hicron. epifì. 14. ad Ne- 
potian.) Efili è uno dei più comuni, ma altresì uno dei 
più diffìcili a fuperarti . Chi ti fida della propria Cari- 
tà paffata è in gran pericolo di cadere . 

Dunque fe il timore è si neceflario per la Caftità , 
non meno necerTaria farà la Caftità del Timore , per 
cooperare* alla noftra falvezza cum timore & tremore . 

Io non intendo, preti a dirgli, cofa vogliate fignifica- 
re per la Caftità del Timore -, ed egli mi riipofe : il Timo- 
re cafto chiamato Santo dal Profeta Davidde(P/. 10. 10. ), 
e che foggiorna nell'Eternità, è quello che procede dalP 
amor di Dio, ed è animato dalla Carità, che tien più a 
cuore Pintereffe di Dio , che il noftro , e per confeguenza 
ci fa temer più PofTefa , che la pena , che porta feco . 

Quando noi temiamo, d'offender Dio, come infinitamen- 
te buono, e non come Dio delle vendette , allora il noftro 
timore è cafto, epuro, limile a quello d'una fpofa fedele, 
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la quale teme di difpiacere al Aio fpofo , perchè l'ama 
e perchè ha caro d'effer amata da lui . 

In una parola, il timor cado, e Tanto è un timore di 
riverenza, d'amore, e di ri fuetto, e non mercenario , e 
fervile, ma figliale, e proprio dell'anime più perfette. 

Non è però che il timor fervile impedifea L'entrata alla ca- 
rità in un'anima , anzi le fpiana la ftrada , effóndo , come di- 
ce S. Adottino, Tapo che introduce Toro , o la feta ; ma 
bensì la fervilità di quefto timore, che confitte in artenern" 
dal male per timor del fupplicio; di modo che fe non vi 
forfè pericolo di fupplizio noi lo faremmo volontieii . 

C'è differenza dal dire, io m'attendo dal peccato, per- 
chè temo la pena , che porta feco il peccato , ovvero 
rrTaftenpo dal peccato, iòlo perchè il peccato porta feco 
la pena. La prima è buona, ma non la feconda ; men- 
tre è lo ftefTo che dire . fe non vi foffe gafttgo io non 
avrei riguardo ad offènder Dio. 

Lodava (opimamente quel timore che vien dall'amore, 
per e (Ter figliale, e foleva dire : bi fogna temer Dìo per 
more, e non amarlo per rimare. 

CAPITOLO XIII. 
Sperava fempre bene de* peccatori . 

ERA s\ grande la bontà del Santo , che non poteva 
penfar male de i cattivi medefimi . Faceva tutto il 
poflìbile per coprire i difetti del fuo profumo ; ora alle- 
gando l'umana fragilità, ora la violenza delle tentazio- 
ni, edora il numero di tant'altri che incorrono in fimi- 
li mancamenti . 

Quando le mancanze erano s\ manifeste , che mal co- 
prir fi potevano, ricorreva all'avvenire dicendo , chi sa 
ch'ei non fi converta ? Chi fiamo noi per giudicar i noffri 
fratelli 5 fe Iddio non ci fottenefe colla fua grazia faref- 
fimo pecfiio , e l'anima noftfft farebbe ormai , come dice 
ilSalmiffa, abitatrice dell'inferno. ( Sai. 03. 17- ) 

Il giorno ha ventiquatrr' ore , dice S. Matteo (Matf. 6. 34.) 
e ciascheduna batta alla fua mifLu ia. I più pran peccatori 
diventano alle volte i più pran penitenti come teffi fica- 
nò Davide, e tant'altri, e la lor penitenza edifica più di 
quello ch'era (tato diffrutto dal loro fcandalo . Iddio , 
dice San Matteo , (Matt. 3.0.) sa far diventar le pietre 
tanti fidi d'Abramo : Non voleva che fi difperaffè mai 
della converfione de' peccatori fino all'ultimo refpiro, di- 
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tendo che quefta vita è un pellegrinaggio, in cui quelli 
che fon in piedi pottbno cadere, e quelli che cadono pof- 
iòno beni (fimo riforgere mediante la grazia di Dio. 

Pattava ancora più oltre, perchè non voleva che dopo 
morte fi facette cattivo giudizio di quelli . che a noftri 
occhi aveffero menato cattiva vita , quando non fottèro 
perfone la di cui dannazione non fotte itata manifestata 
per autentica teftimonianza delle Sacre Scritture . Fuori 
di quenV occafione non voleva che s' entrattè ne'fegretidi 
Dio, i quali gli ha rifervati alla propria fua fapienza , 
ed alla fua propria onnipotenza. 

La ragione ch'egli adduceva fi era, die ficcome la pri- 
ma grazia non era concetta a noi pel nofko merito, così 
nemmeno l'ultima , ch'è la finale perieveranza . Dunque 
tbi è colui che abbia penetrato il giudizio di Dio, e che gli 
mbbm fomminiflrato con figlio ? ( Rom. i t. 34. ) 

Quefta racione faceva, che fino dopo l'ultimo fofpiro 
voleva che n fperatte bene del morto, per qualunque cat- 
tiva morte, che avette fatto a' noftri occhj , avveena che 
noi non pottìam giudicare che pe*r conghietture efteriori, 
le quali non potton e Aere fempre fallaci. 

Su quefto propofito mi raccontò il Beato la feeuente 
Storietta . Un Predicatore d'un naturale affai buono par- 
lando di quell'Erefiarca , che diè motivo alla rivoluzion 
di Ginevra, ditte che non bifognava giudicar della danna- 
zione d'alcuno dopo la morte (quando non fottèro di quelli 
che fono dichiarati reprobi nella Sacra Scrittura) e nem- 
meno di quell'Erefiarca , che apportò tanto danno alla 
Chiefa ; mentre chi sa , che in queir eftremo punto Dio 
non gli abbia toccato il cuore, e non l'abbia convertito a 
sè. E' vero, continuò il Predicatore , che fuor della Ghie- 
la, e fenza la vera fede, non v'è falute; ma che pottìam 
noi fapere, ch'egli non abbia defiderato ardentemente in 
quell'ultimo refpiro di riunirli alla Ghiefa Cattolica , da 
cui s'era divifo, e riconofeiuta entro il liio cuore la veri- 
tà di quella credenza da lui tanto combattuta , e cosi 
refa l'anima a Dio con vero pentimento de' fuoi errori? 

Quindi dopo d'aver tenuto alquanto tempo 1' udito- 
rio fofpefo conchiufe dicendo: noi dobbiamo confidar mol- 
to nella Divina clemenza . Gesù Griffo medefìmo offerì 
Ja fua pace , il fuo amore fino allo fletto Giuda , che 
tradillo nel bacio ; non ha egli potuto aver offerta la 
itefifa grazia a quefto miferahil Erefiarca ? La mano del 
Signore è forfè abbreviata? E egli men buono, men mi- 

fe- 



Digitized by Googl 



T)T S. Francesco di Saies. 

iericordiofo ? Egli eh' è pieno di mifericordia , e di mife- 
ricordia iènza numero, feuza fine, fenza mifura? 

Alla fine fofigiunfe: Credetemi fulla mia parola, e Ha- 
te ficuro che io non vi dirò bugia -, s'egli non s' ha dan- 
nato Tha portata fuori con bravura incomparabile, e fé 
fi è falvato da quello eterno naufragio la può ben con- 
tare per quefta volta, ed offrire a Dio un bel prefènte 
per sì fegnalato favore . Quefta chiufa inafpettata , e biz- 
zarra fece poco utile negli animi degli afcoltanti . 

CAPITOLO XIV. 

Qiianto foleva egli incoi uggire i peccatori penitenti. 

SE gli prefentò un giorno una perfona al Tribunale del- 
la Penitenza, ed avendocli efpofto la fua vita molto 
indecna della fua condizione , effondo già alla fine le diffe : 
E bene Padre mio in che concetto m' avrete in avvenire? 
D'un Santo, gli diffe. 

Dunque, ripigliò, giudicherete contro la voftra co- 
feienza ? 

Anzi no, dirle il Santo. 

Come può effor quefto? focqiunfe l'altro. Ed il San- 
to, non fon tanto, diffo, all'oicuro delle cofe del Mon- 
do, che non abbia fentito qualche poco delle novità che 
correvano di voi, e quefto mi recava gran difpiacere, 
tanto per l' orlefa di Dio , quanto per la voftra riputazio- 
ne, che non fapevo come coprirla ; ma ora che vedo l'ani- 
ma voftra riconciliata con Dio per mezzo d'una buona 
penitenza, ho baftante motivo di difendervi in faccia de- 
gli uomini, e dei Demonj, e di fmentire tutto il male 
che fi potrebbe dire di voi . 

Ma, Padre mio, fi dira lempre il vero circa i miei 
paffati difordini . 

Nemmen quefto può dirfi almeno rifpetto all' anime da 
bene. Quanto poi alle mormorazioni dei Farifei che giu- 
dicheranno di voi come della Maddalena convertita, Ge- 
sù Crifto farà fempre voftro difenfore contro di loro. 

Ma voi, che direte della mia vita parlata? 

Io non ci penferò nemmeno, dine il Santo , perchè ol- 
tre che quefto non c' è permefTo , come volete voi che il 
mio penliero s'occupi in riflettere a ciò eh' è già Cancel- 
late, e ridotto in nulla avanti gli occhi di Dio ? Come farà 
potàbile ch'io pofTa penfare ad un niente ? E che farò 
io i+ non che nemmeno penfarvi? Sbandite dalla voftra 
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immagina2ione quefto penfiero del mio pensiero, perchè 
i miei penfìeri faranno fèmpre indirizzati a lodar Dio per 
voi, ed a fare una grand' allegrezza , e folennità in com- 
pagnia degli Angioli , che là su nel Cielo fi rallegrano 
della voftra converfìone (Lue. 15. 10. ) . 

Quefta ftefla perfona raccontò quefto fatto ad un fuo 
Confidente ch'era confapevole della fua vita, e foggi un- 
ii» di più, che avendo il Santo in queft' occafione la fac- 
cia tutta bagnata di lagrime, e dicendogli quella perfo- 
na, eh' ei piangeva per gli orribili fuoi peccati*, anzi no , 
rìfpofe egli , ma piuttofto piango per allegrezza di veder- 
vi riforto alla vita della crazia . 

Ho più volte udito lodare dal nortro Santo il piacere 
eh' avea Santa Terefa di leggere le vite dei Santi ch'era- 
no flati gran peccatori , perchè vedeva efla in auelle ri- 
fplendere la magnificenza della Divina mifèricordia iòpra 
la loro eftrema milèria. 

CAPITOLO XV. 

Della diffidenza dì fi mede/imo . 

GLI dimandai un giorno cofa Ha neceflfario per arri- 
vare ad una perfetta diffidenza di ic medenmo, ed 
ci rifpofe confidarci perfettamente in Dio. Soggiunfe di 
più, che la confidenza in Dio, e la diffidenza di fe me- 
defìmo, fono come due Bilancie, l'elevazione dell'una 
«.'(Tendo l' abbaiamento dell'altra. Quanto più ci diffidia- 
mo di noi fteffi , tanto meno ci confidiamo in Dio, e 
fe non confidiamo niente in noi , all' ora avremo un' 
intera confidenza in Dio. 

Ma non pofTò io diffidare interamente di me fteffo, gli 
replicai, con una chiara cognizione della mia miferia, e 
della mia impotenza, fenza per quefto collocare la mia 
confidenza in Dio ? 

No, djffe egli, fe voi fletè fondato, e radicato nella 
carità, e fe voi operate per quella virtù: altrimente que- 
fta ron farebbe una diffidenza criftiana, e foprannatura- 
lc di voi ftefTo . La diffidenza, che dite, produrrebbe fo- 
lo in voi difpiaceri , timore, e viltà, ma la veracriftia- 
na diffidenza di sè medefìmo, e procedente dalla carità, 
è una diffidenza allegra, corappiofa, e generofa , che ci 
fa dire, non io, ma meco la grazia di Dio ( i.Cor. 35. 10. 
Joan. 1%. 5. 2. Cor. 3. 8: Philip. 4. 1 3. ) , fenza lei non poflò 
niente ; e nemmeno avere un minimo buon penfiero . Ma 

con 
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con lei poffo ogni cofa, fapendo che ciò, eh' è imponì- 
bile air uomo, è facilismo a Dio, che può tutto ciò che 
vuole nel Cielo, e nella Terra. Per quelto noftro Signo- 
re diceva agli Apposoli: abbiate confidenza , io ho vinto il 
Mondo ( Matt. 19. 26. foan. 16. 33. ) . Quelli , che fi confida- 
no nel Signore, dice il Profeta, faranno come il Monte Sion, 
che non fi fcuote per tempefìa alcuna ( Pfal. 124. 8.) . 

CAPITOLO XVI. 
Dell* uguaglianza del? Amore divino . 

UNa delle più belle fentenze, che io abbia udito dal 
noftro Reato è la feguente: „Il vero fegno che noi 
„ amiamo Dio in tutte le cofe è , quando V amiamo ugual- 
„ mente in tutto, poiché eflèndo egli fempre uguale a 
sè fteffo, V inuguaglianza del noftro amore verfo lui 
„ non può aver la fua origine, fe non che dalla ftima 
5J di qualche cofa fuori di lui . 

CAPITOLO XVII. 
Della Jìima , cti egli faceva della femplicità . 

IL noftro Beato dopo aver predicato l'Avvento, e la 
Quarefima a Grenoble, defiderò di vifitare la gran Cer- 
rofa lontana di là tre fole leghe. 

Era allora Priore, e Generale di tutto l'Ordine Don 
Brunone d' ArVrinque, nativo di Sant* Omer in Fiandra, 
perfòna di profonda dottrina, ed ancor di più profonda 
umiltà , e femplicità . 

Queiti ricevè il noftro Beato con un accoglimento de- 
gno della fua pietà , candidezza, e (ìncerita, di cui udirete 
ora un faggio , che il noftro Beato innalzava fino alle ftelle . 

Dopo averlo condotto in una Camera della Forefteria 
conveniente al fuo rango, e dopo averfi trattenuto coti 
lui in difeorfi fpirituali, fi congedò per difporfi d'anda- 
re al Mattutino, feufandofì molto di non potergli far 
compagnia più lungo tempo . 

Il Beato approvò molto quefta diligenza, quando il 
Priore fi feusò ancora per la fefta d'un Santo molto fti- 
mato nel fuo Ordine. Avendofi congedato con tutti i 
contraflègni di rifpetto, e d'onore defiderabili, mentre 
li ritirava nella fua Cella, fu incontrato da uno dei Proc- 
curatori del Monaftero, che gii ricercò dove andarti*, e 
dove aveva laiciato Monfìgnor di Ginevra: L'ho lafcia- 

to 
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to nella fua Camera, ditte egli , per ritirarmi nella mi* 
Cella, e per andar queita notte al Mattutino per cagion 
della ietta di domani . 

Veramente Fadre Reverendo, gli diflfe quel Religiofo, 
▼i intendete molto d^lle cerimonie del Mondo, quella è 
pur iòlo una fefta del noftro Ordine 5 abbiam noi ogni 
giorno in quefto Diferto Prelati di tanto merito? e non 
iàpete che a Dio piace POfpitalità ? voi avrete Tempre; 
il comodo di cantare le lodi d'Iddio, ed avrete in av- 
venire quanti Mattutini vorrete. Chi può dar miglior 
trattenimento ad un tal Prelato di voi ? che vergogna di 
tutto il Monastero , che voi V abbiate lafciato cos\ iòlo ? 

Figliuolo, ditte il Reverendo Padre, io crocio che voi 
abbiate ragione, e ch'io abbia fatto male , ed inconti- 
nente ritornò verfò Monfignor di Ginevra, e gli ditte con 
tutta ingenuità, Monfignore ,. -mentre me ne andava alla 
mia Cella mi lòno incontrato in uno de i noftri Ufizia- 
li, il quale m'ha detto, che ho commetto un fallo aven- 
dovi lafciato folo, e che il Mattutino non mi mancherà 
un'altra volta, ma che non avremo lèmpre Monfignor 
di Ginevra, io gli ho creduto, e lòno ritornato diritta- 
mente a domandarvi perdono, ed a pregarvi di feufare 
il mio fallo, attìcurandovi che l'ho fatto fenza penfarvi, 
e che non dico bugia. 

Il Beato re!tò attonito per una sì grande franchezza , can- 
didezza, ingenuità, e (empii cita, e mi (MfTc che* fi ftupt 
più di quefto , che Ce lo avette veduto a fare un miracolo. 

CAPITOLO XVIII. 

Della puntualità , della moderazione , c de 1 fegnl 
d* una buona vocazione , 

IL noftro Beato lodava eftremamente quefto buou Gene- 
rale dei Certofini per la fua puntualità, pofeiach* 
^gli era talmente efatto anco nelle meno importanti of- 
fervanze, che non cedeva al menomo Novizio in quefta 
attenzione . E tosi del pari non voleva pattar le regole 
nemmeno d'un punto con fervore (moderato per timore 
d'indurre gli altri col fuo efempio. 

Il noftro Beato facendo la comparazione di lui col fuo 
predecettòre nella carica di Generale , che faceva mortt- 
iicazioni sì ecceftìve, che pareva o non aver corpo, o 
averlo di ferro , diceva, che quefti era fomigliante ai Me- 
dici che riempiono i Cimiteri, poiché il deliderio d'imi- 
tarlo 
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tarlo nei fuoi si afpri efercizj faceva cadere molti altri, 
che con un zelo lenza feienza volevano far cofe fopra 
le loro forze, in luogo di che quell'altro colla fua dol- 
cezza, e moderazione conlervava la pace, e l'umiltà ne- 
rli fpiriti, e la fallite nei corpi. 

Si preièntò a quello buon Generale un Giovane , e ve- 
dendolo sì delicato, come Io fono ordinariamente quegli, 
che fono nati civilmente, gli rapprelèntò l' aufterità deU* 
Ordine, ed il rigore del luogo. Il Giovane di Afe, che ave- 
va preveduto tutto quello, e che Iddio lo affiderebbe . 

Il Generale vedendolo parlare con tanta riloluzione *, co- 
me, gli dirle, con voce leverà, che penfate voi voleido 
entrare nel noftro Ordine? v'immaginate voi forfè che 
lia un giuoco di fanciulli? 

Sapete voi che per entrare tra noi dobbiamo dar faggio 
con far qualche miracolo ? e voi farete capace di farne ? 

Non già io, ripigliò il Giovane, ma la virtù di Dia 
in me. Io mi confido talmente nella lua bontà, ch'aven- 
domi chiamato al fuo lervizio in quella vocazione, ed 
avendomi conceduto una naulèa sì grande del Secolo , non 
permetterà ch'io guardi in dietro /e che ritorni al Seco- 
lo, cui ho rinunziato di vero cuoio. Domandatemi che 
legno vorrete, i.o fon certo che Dio lo farà per me in 
teftimonianza della mia vocazione . Mentre diceva que- 
lle parole pareva tutt' infiammato , e che averte gli occhi 
rilplendenti come le (Ielle. 

Don Bi linone maravigliato di quella collanza lo rice- 
vè abbracciandolo, e lpargendo lagrime di tenerezza fo- 
pra il fuovifo, e rivolgendoli verfo i circoilanti : Fratel- 
li miei , ditte loro, ecco una vocazione ben provata, e 
poi rivoltofi al Giovane, abbiate confidenza, o figliuolo, 
che Dio v'amerà, e voi lo amerete, e lo Servirete, che 
vai tanto, quanto un miracolo. 

U nollro Beato imitava quello buon Padre quando fe 
gli prefentava qualche Donzella. Non le parlava che di 
Calvario, di Chiodi, di Spine, di Croci, di abnegazioni 
interiori, di rinunzie alla fua volontà, di Crocififlioni 
del proprio giudizio, della morte a sè delio, e di vive- 
re folo a Dio, in Dio, e per Dio, di non viver più fe- 
condo i fenfi, e le inclinazioni naturali, ma interamen- 
te fecondo lo fpirito della fede, e dell' inltituto. 
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CAPITOLO XIX. 

Dei Superiori . 

E Gli diftribuiva i Superiori in quattro Ci affi . r. dice- 
va che ve ne fono alcuni molto indulgenti cogli al- 
tri, e con se fteffi, e gli chiamava negligenti avendo 
poco cura della loro carica, lafciando il naviglio in ab- 
bandono a discrezione dei venti (Zac bar. il- 17. ). Que- 
iìi Partorì fono chiamati Idoli, perchè a guifa degli Ido- 
li hanno gli occhi, e non vedono, hanno le orecchie, 
e non odono, i piedi, e non camminano, la lingua, e 
non parlano. Sono cani muti, ebe non fanno abbacare con- 
tro il vizio, e il di [ordine ( JfaL $6". 10. ) . 

2. Altri fono Teveri cogli altri, e con sè fletti . Quefti 
bene fpeflò rovinano tutto per voler far troppo bene, e 
danno nell' ertremità oppolta . Se fi tiene il Cavallo trop- 
po in briglia, per impedirlo d'inciampare, s 1 impedisce 
cP avanzare il viaggio. E K vero che il Paftore dee eflè- 
re]la regola, ed il modello della Tua greggia; ma la pra- 
tica della dolcezza dee incominciare aa lui Iteflò, po- 
feiachè verfo chi potrà eflèr dolce quegli, eh' è crude- 
le a sè fteflo? 

3. Alcuni fono indulgenti verfo gli altri, e rigidi con 
sè fteflì , e quefti fono 1 più fcufabili , perchè interpreta- 
no benignamente i falli altrui. 

4. Altri fono indulgenti con sè ftefli, e rigorofi cogli 
altri, imponendo agli altri a guifa dei Farifei, dei qua- 
li parlava noftro Signore, (Matt. 23. 4.) peft sì grandi , 
cb y eglino non vorrebbono toccargli , nemmeno con la cima d* un 
dito. Cosi noltro Signore gli rimprovera dicendo loro 
( Lue. 4. 23. Matt. 7. 5. ) : Medici guaritevi ^ da voi ftefli , e 
levate la trave, che è negli ocebi vojìri prima di penfare a 
levare la paglia, ebe è neW occhio del voflro fratello* 

Defiderava che da auefte quattro Claflì paflafTero nel- 
la quinta, che è quella della faina uguaglianza fecondo 
quel principio (Toh. 4. 16. Matt. 7. 12.): Fa altrui ciò 
che vorrefti, che forte fatto a te, e tratta gli altri co- 
me vorrefti efler trattato, ed in una parola, come tu 
tratti te fteflò. 
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CAPITOLO XX. 

Degli Scrupoli. 

IL Beato foleva dire che gli Scrupoli fono radicati nel- 
la più fina fuperbia. La chiamava fina, perchè è sì 
lottile , ed infallibile, che inganna quello fletto che ne 
viene tormentato . 

La ragione ch'egli rendeva è, che quello che ha que- 
fta malattia non può rifolverfi d' acquetarli al giudizio 
di quelli, che Tono illuminati nelle vie del Signore, vo- 
lendo fempre che la l'uà opinione prevalga, e Ma fupe- 
riore a quella dei più illuminati, pofciachè fé volettè lòt- 
tometterlì, e rinunziare al fuo proprio giudizio farebbe 
incontinente guarito, ed in pace. 

CAPITOLO XXI. 
D'un malfattore, che d'i [per ava della fua falute . 

IL noftro Beato fu invitato d'andar a vedere in prigio- 
ne un povero malfattore condannato a morte, e che 
non fi poteva indurre a confettarti, credendo che l'In- 
ferno fotte l'unico fuo rimedio per cagione dell'enormi- 
tà dei peccati da lui commetti . 

Il Beato lo trovò in quefta rifoluzione di forVrire il 
fupplizio, ed indi d' andare ali' Inferno , dicendo, che era 
preda del Diavolo, ed una vittima dell'Inferno. Non vi 
farebbe più caro, gli diceva il Santo, d'ettere la preda 
d'Iddio, e la vittima della Croce di Gesù-Crifto ? pote- 
te voi dubitarne? ditte il malfattore, ma Dio non ha 
che far niente con una cloaca di vizj, e con un'ottia 
sì abbominevole . 

O Dio, ditte il Beato nel fuo cuore (?[aL 24. 6. Matt, 
12.20. Ezech.^l. 12.), ricordatevi delle vottre antiche 
mifericordie , e della prometta che facefte di non eftin- 
guere il lino fumante, e di non finir di rompere la can- 
na fpezzata , voi che non volete la morte del peccatore , ma 
piuttofto la fua converfione, e la fua vita, fate che fieno 
felici quelli ultimi momenti per quett' anima miferabile. 

In ogni cafo gli ritornava a dire, non vorrete piut- 
torto ettèr in potere di Dio, che del Demonio? chi du- 
bita? rifpofe l'altro, ma egli non ha da far niente con 
un uomo come fon io . 
Appunto per gli uomini come voi, ripigliò il Beato, 
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il Padre Eterno ha inviato Tuo Figlio nel Mondo, e per 
peggiori ancora tali qual fu Giuda, e quelli che Io cro- 
cififlfero, polciachè Gesù-Crillo è venuto a falvare i pec- 
catori, e non i giudi {Mare, g. ). 

Mi aflìcurate voi, difle il malfattore, che non fauna 
sfacciata temerità dal mio canto il ricorrere alla fua mi- 
ièricordia ? 

Anzi farebbe una gran sfacciataggine, rifpofe il Bea- 
to, il penfarc che la fua miièricordia non fofle infinita, 
e non folo fopra tutti i peccati poflìbili , ma ancora im- 
maginabili, e che la fua Redenzione non fbfìfe si abbon- 
dante, che ella porta, far lovrabbondare la grazia, dove 
abbondò il peccato , e cagionò un diluvio di mali ( Rom. 
5.20. Pfal. 14.4. 9. ) . Per contrario la fua miièricordia, 
eh' ù fuperiore a tutte le fue opere, e che Tempre for- 
monta la fua giuftizia, quanto più la fomma dei noftri 
peccati è grande, tanto più ella s'innalza, avendo il 
Trono della fua miièricordia per piedestallo la noltra mi- 
feria {Jacob. 2. 15. ) • 

Con fomiglianti difcorfi fondati su i principi della fe- 
de, che non era del tutto eltinta in quenV anima, riac- 
cefe la fperanza eh 1 er.i in lei ammorzata, e la difpofea 
raflegnarfi att'atto tra le braccia di Dio, di ricevere da t 
lui la morte, . a lafciare in di lui potere la fua vita tem- 
porale, ed eterna, perchè ne di fpone Afe nel tempo, e nell' 
eternità fecondo il Ino beneplacito. 

Ma mi dannerà, diceva quell'uomo. 

Ma vi perdonerà, diceva il noltro Beato, te voi gli 
chiedete grazia, pofeiachè è mifericordiolò , ed ha pro- 
metto il perdono a chiunque lo dimanderà con cuor con- 
trito , ed umiliato . 

Ora, dice il paziente ( Rom. g. 21 .) , mi danni pure, 
fe cosi gli pace, io fono in di lui potere, e può far di 
me come il vafajo della fua creta. 

Anzi, diceva il Beato, dite con Davidde ( Pfal. 128. 
04. ), lòn volerò, o Signore, falvatemi. 

Finalmente lo ridufTe a confettarvi con gran pentimen- 
to, e contrizione, morì collantemente con gran dolore 
dei fuoi falli in una profonda raffinazione , alla fantif- 
fìma volontà di Dio. L'ultime parole che il Beato gli 
fece pronunziare furono quelle : O Giesù mi getto, e mi 
lafcio interamente in abb ndono a voi. 

A quefto proposto vi dirò, che ho udito fpeflfe volte 
dire dal noftro &:ato eh* è impombile a Dio onnipotente 

^ ' il 
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li dannare eternamente un'anima, che ufcendo dal cor- 
po ha la fiia volontà ratei-nata alla divina-. 

Così ancora quando affifteva un ammalato vicino al 
fine, faceva ogni sforzo per difporlo a fottomettere in- 
teramente la fua volontà a quella di Dio, e non gli par- 
lava quali d'altra cola. La fua gran paròla era Ha 
C Man 11.26.) : O Dio fia fatta la voftra volontà ed anco 
ra cosina, o Padre giacché a voi piace cosi ' Z I ™ 'V 
o mio Signore, fia fatta la voftra , e non Ja mia volontà. 

è 

CAPITOLO XXII, 
Che niente ci accade, fe non che per votomi di Dio. 

tRA fuo coftu me di riguardare, e far riguardare tutti 
gli avvenimenti nella Santiflima volontà di Dio 
Niente ci accade diceva egli, eccetto il peccato fia 
bene o fia ma e, fe non che per volontà di Dio II' bè- 
ne CW.1.7.), perchè efiendo Dio la forgente d'oen 
bene, ogni preziolo, e perfetto dono difeende da alto da 
Padre dei lumi (Amo, 3 . 6. ). H ma]e , perchè non v'i 
male alcuno nella Città, cui il Sienore non abbia fL 
to il che s'intende di quello della pena, di modo che 
Iddio non può voere il peccato, benché lo Jermetw 
a(cian<lo operare l'umana volontà fecondo la naturai 
libertà da lui concedutale . naturale 

CAPITOLO XXIII. 

Dell' onore , che ciafeuno faceva alla virtù del noflro Beato 
ed in particolare il Signor hrsdiguìeres . ' 

T A fua virtù era cosi generalmente riconofeiuta tanto 
■L. dai Cattolici , quanto da' Proiettanti , che ella era 
univerfal mente approvata. 

■ £ uel, ', a "™ ' c c he ei P^ fficò l'Avvento, e la Quarcfìma 
a Grenoble, il Signor d. Lesdiguieres Luogotenente Tel 

«'Franca che non era ancor con ver' 
tifo alla Chiefa Cattolica, non lalciò d'accoglierlo con ca- 
rezze, ed onori ftraordinarj, di fpeflo invftarlo alla fila 
tavola, d. v.fitarlo alla lua cala, e d'intervenire anco* 
ra alle volte alle fiie Prediche, ftimandolafiu dottrina 
e facendo molto conto della fua virtù ' 
Quelli della, religione pretefa riformata s'intimorirono 
Principalmente per cagione delle lunghe, e fecrett con- 
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ferenze, che ei faceva col Santo Ve/covo. Lo lodava in 
ogni occafione, e lo chiamava fempre Monficnor di Gi- 
nevra, e gli ufava tante diflinzioni, che ciaicuno fe ne 
ftupiva . 

Per quanti flrepiti , e per quante minacce di fcomuni- 
che faceflèro i Miniftri per impedire quelli del loro par- 
tito d' intervenire alle prediche del S. Vefcovo, donde 
ufcivano con molta edificazione, non poterono aver T in- 
tento. Fecero ancora Confiflorj affine d'efaminare i mez- 
zi per rapprefentare le Tue doglianze al Signor di Lesdiguie- 
res per Ponor troppo grande, ch'egli faceva al Vefcovo 
ci' Annefly ( che così lo chiamavano per cagione della 
Città della fua refidenza ) per la famigliarità troppo gran- 
de, che egli aveva con lui, e perche interveniva a* fuoi 
fermoni con Scandalo di tutti i protettami . In efecu- 
zione di che deputarono alcuni dei principali del fuo 
partito al Signor di Lesdiguieres per fargli la correzio- 
ne fraterna . 

Queflo Signore efTendo flato incontanente avvertito 
della loro deliberazione , fece loro dire che tè ricerca- 
vano di vifìtarlo per comunicargli qualche affare, li ri- 
ceverebbe di buon cuore, ma fe penlaflfero di fargli qual- 
che lamentanza confiftoriale, potevano efTere ficuri, fic- 
come erano entrati per la porta, d'ufeire per la fìneftra . 

Vedendo che fuetto mezzo era inutile, prefero un al- 
tro efpediente di fargli parlare da uno dei principali 
Signori della Provincia loro partigiano, che ricevendo 
la commiflìone afpettò Y occafione di rapprefentare in 
particolare ai Signor di Lesdiguieres ciò , che i Signori con- 
fìfloriali non avevano ardito fare per timore del fuo fdegno • 

Il Signor di Lesdiguieres gli rifpofe : Dite a quefli Si- 
gnori , che io fon giunto ad una età barbante per fape- 
re còme fi dee vivere al Mondo: fono flato Cattolico 
Romano fino a" trent' anni , e so per quefto in che mo- 
do i Cattolici Romani trattino i loro Vefcovi, ed in che 
maniera i Vefcovi fono trattati dai Re, o dai Principi. 
Noi fiamo in uno Stato in cui tendono un altro ranco , 
che i noflri Miniftri, che al più fono tra noi come Cu- 
rati, poiché hanno ricettato la dignità Epifcopale, ben- 
ché fondata nella Scrittura, e credo che non vogliano 
pcntirfene. 

Dite a quel tale (quefl'era un Miniflro di baflfa na- 
scita, ch'era flato fuo dometfico, che col fuo favore ave- 
va fatto mettere nel ranco di quelli, che governavano la 
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Chiefa pretefa riformata di Grenoble) che quando vedrò 
figli, e fratelli dei Re, e di Principi Sovrani diventar* 
Miniftri, còrhe ne vedo Vefcovi , Arcivescovi, Cardina- 
li, allora faprò V onore, che dovrò loro rendere. 

Per quello s' afpetta a Monfìgnor di Ginevra, feiofof* 
fi così bene Vefcovo, e Principe Sovrano di quella Cit- 
tà, come egli è, mi faprei ben far ubbidire, e ricono- 
scere la mia autorità. Io io quali, e quante fieno le fue 
ragioni, ed i fuoì titoli, meglio, che quel tale, e che 
ogni altro de' Tuoi colleglli, ed affittenti, potendo io far 
loro lezione fopra di ciò , e dovendo effi tacere fe fo- 
no faggj . Sono troppo inferiori a me, e troppo giovani 
per infègnare a vivere ad un uomo della mia età, e del- 
la mia qualità . 

D'allora innanzi raddoppiò gli onori, e le carezze al 
buon Vefcovo con eftremo ftupore dei noftri pretefi rifor- 
mati , e ricevè da quefto Santo Prelato tanto buone im- 
preflìoni, e tanti lumi circa 'la Religione noftra, che 
quefto facilitò molto la fua converfione, quando fu chia- 
mato alla carica di Con tetta bile , in cui morì da molto 
buon Cattolico, e fece un felicitino fine. 

CAPITOLO XXIV. 

Defiderto del Cielo. 

ESfendo il Beato in vifita della fua Diocefi, fu avvi- 
fato, che un buon Contadino ammalato aveva desi- 
derio di ricevere la fua benedizione, prima di morire. 

Il Beato, che contentava tutti quelli, che lo diman- 
davano, v'andò e trovò quefto buon Contadino fulle por- 
te della morte, ma con l'intero fuo giudizio. Trafpòr- 
tato dal giubilo di vedere prima di morire il fuo Santo 
Vefcovo, gli difTe: Monfignore, io benedico Dio di po- 
ter ricevere la voftra ianta benedizione, prima di chiù* 
dere i miei occhi . Ricercò di confettarti , ed effondo o- 
gnuno ritirato, dopo averfi riconciliato vedendoli folo 
col buon Prelato, gli difTe: Monfignore , morirò io? 

Il Beato credendo, che '1 timor lo fpaventafTe, per con* 
foitarlo un poco gli difTe: n'ho veduto degli altri irt 
iftato afTal peggiore a rimetterfi , e fòggiuniò che bifo- 
gnava mettere tutta la fua confidenza in Dio, eh' è pa- 
drone della noftra vita, e delia noftra morte. 

Monfignore, gli diffe il buon Contadino, ma a voftro 
parere dovrò io morire? 

H a Fi- 
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Figliuolo mio, gli diffe il buon Parto re, a querto po- 
trebbe il Medico rifponder meglio di me, quello che io 
vi porto dire è, che io vedo 1* anima vortra in molto 
buono rtato, e che potrebbe e fière che voi forte chiama- 
to in altro tempo, in cui non averte tante buone divo- 
zioni per partire da querto Mondo. Il meglio che voi 
potete fare è di falciare il penfìero, ed il defìderio di 
vivere, e di rimettervi totalmente alla provvidenza, ed 
alla mifericordia di Dio, acciocché faccia di voi fecon- 
do il fuo beneplacito , che fempre farà lènza dubbio per 
lo mer i io vortro. 

Oh Monfipnore, ripigliò il buon Contadino, non è per 
timor di morire, che io vi dimando querto, ma è piut- 
tosto per timor di non morire: perchè mi difpiacerebbe 
di rimettermi da querta malattia. 

Il Beato rertò molto forpreiò a aderte parole, fapendo 
bene che il defìderio di morire ordinariamente non cade 
le non nell'anime fommarnente perfette, ovvero in altre 
imperfette, che quafi inclinano verfo la difperazione , o 
che almeno fono in una profonda malinconia. Gli di- 
mandò dunque, fe aveva qualche difpiacere di vivere, e 
d'onde procedere querta naufea della vita, il di cui amo- 
re è così naturale . 

Monfignore, diff: l'uomo da bene, quello Mondo è 
una cofa tanto da niente, che io non so come tanta 
cente lo porta amare ; e fe Dio non averte comandato 
Girellarvi fino ch'egli ce ne cava, farebbe già lungo tem- 
po, che non vi farei più. 

Il Beato immaginandofì che quert' uomo forte tormen- 
tato da qualche gran difpiacere , che gli facertè abborri- 
re la vita, e defide rare con t.;nta inrtanza la morte, gli 
dimandò fe aveva qualche fecreto incomodo nel fuo cor- 
po , o nei fuoi beni . 

In niun modo, dift' egli, anzi fon fempre rtato fa no in 
mia vita fino all'età fèttuagenaria in cui mi vedete, e 
quanto alla robba n'ho anche troppo, non fapendo per 
grazia di Dio cofa ila povertà. 

Il Beato gli dimandò ancora s'egli averte qualche dif- 
gurto con fua moglie , ò co' fuoi figliuoli . 

Tutto al contrario, ripigliò egli, perche ho avuto tut- 
ti i contenti defiderabili , non avendo mai avuto la me- 
noma cagione di difgurto, e le mi dovefìè difpiacere ili 
Jafciare il Mondo, farebbe per dovermene da loro fe- 
ltrare . 

Non 
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Non potendo il Beato indovinare d'onde venirle qua- 
tta nau/ea della vita, gli diftè, d'onde viene dunque, o 
frateilo, quefto desiderio della morte? 

Monfignore, riipofè egli, avendo udito nelle prediche 
le tante lodi dell'altra vita, e della felicita del Paradi- 
lo , mi pare che quefto Mondo fia una capanna, ed una 
vera prigione. 

Allora parlando con tutta l'abbondanza rìej Aio cuore 
/òpra un così dilettevole (oggetto, gliene diffe tante ma- 
raviglie, clic il S. Vefcovo reftò fuori di sé (tettò, e 111 
tutto bagnato da lacrime di tenerezza , vedendo bene, che 
/òpra di ciò era flato ammacftrato da Dio, e che non 
la Carne, ed il Sangue, ma Io Spirito gli avevano rive- 
late quefte co fé . 

Discendendo poi da quefte alte, e ce letti fpeculazioni , 
dipinfe le baftezze delle grandezze più eminenti, e delle 
ricchezze più fontuofe, e delle più (quirite delizie del 
Mondo, che ne imprettè un nuovo abborrimento neìP 
anima del noftro Beato. 

Il S. Vefcovo s'acquetò ai fentimenti di queft' uomo 
da bene, ma per tirarlo dall' eftremità , alle quali fi la- 
nciava trafportare, gli fece fare molti atti di raftegna- 
zione, e d'indifferenza di vivere, e di morire ad imita- 
zione di San Paolo, e di San Martino, ed indi a poche 
ore dopo aver ricevuto l'eftrema unzione dalle mani del 
S. Vefcovo, fpirò dolcemente fenza lamentarli d'alcun 
dolore, e retto più bello dopo morte di quello che era 
flato in vita . 

C A P I T O L O XXV. 

Dei Defìderj. 

VI fono alcuni defiderj terrettri , e vi fono defiderj, 
che fono celefti . Di quefti ultimi non le ne ha mai 
abbaftanza, e" fono tante ale che ci alzano a Dio, e ci 
iervono (Pfal. 57. 4.) a guifa d'ale di colomba, cui il 
Profeta dimandava a Dio per volare verfo il vero ri po- 
lo. Gli altri, che riguardano folo quefti beni paflagge- 
ri , e caduchi, e che ci legano alla terra > non fono mai 
pochi abbaftanza. Sant' Agoftino li chiama il vifchio dell' 
ale fpirituali . (Serm. 33. alias de diverf. 115. c. 4. ) 

Di quefta fpezie di defiderj il noftro Beato era del 
tutto privo. „ Egli foleva dire così: io voglio poche 
„ cofe, e ciò che voglio lo voglio molto poco. Non ho 
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^ quafi defiderio alcuno, e fe doverti rinafcere non ne 
„ vorrei aver niente . 

E a dire il vero la Terra è ben una cofa di poco va- 
lore, e per meglio dire è un niente per chi afpira al 
Cielo, ea il tempo è una fol ombra per chi s'incammi- 
na verfo P Eternità . 

CAPITOLO XXVI. 

Degli fcmpoli di un Uomo ricco, e molto 

caritatevole . 

NEL viaggio che fece a Parigi Pannoióio. fe gli pre- 
sentò un perfonaggio molto ricco dei beni'd fortu- 
na, ma ancor più ricco in pietà, ed in mifericordia ver- 
fo i poveri . 

Quefto buon perfonaggio gli dimandò, fe et»li poteva 
falvarfi con tutte le fue ricchezze, e gli atteftò di effe- 
re in gran timore di non poterfi fai vare con quefte fue 
grandi fortune. 

Il Beato gli dimandò, donde veniva in lui quefto ti- 
more . 

Rifpofe, perchè fon troppo ricco, e voi ben fapete che 
l'Evangelio amplifica tanto la difficoltà della falute del 
ricco, che pare quafi del tutto imponibile . 

Il Beato non potendo formare da quefta rifpofta giu- 
dizio alcuno, gli dimandò fe aveva beni mal' acquinoti . 

In niun modo, gli diflfe, i miei Maggiori, cne fono 
(lati gente da bene non m'han lafciato niente di tal na- 
tura, e quello cirio ho di più di loro l'ho anima/Tato col 
mio rifparmio, e colle mie giufte fatiche. Dio mi pre- 
fervi d' aver roba altrui , la mia cofeienza non mi rim- 
provera niente di quefto. 

Dunque, gli diffe il S. Prelato, fate voi cattivo ufo 
di quefte ricchezze? 

Io mi mantengo, rifpofe egli, fecondo la mia quali- 
tà , ma io temo di non dar abbaftanza limofina ai pove- 
ri, e voi fapete che noi faremo un giorno giudicati per 
quefto . 

Avete voi figliuoli? eli diffe il noftrò Beato. 

Sì, rifpofe egli, ma fon tutti ben provveduti, e poflò- 
no vivere fenza di me . 

Veramente, ripigliò il Santo, non so donde vi pof!a- N 
no venire quefti fcrupoli. Voi fiete il primo, che io ab- 
bia incontrato, che li lamenti dell'abbondanza d?i fuoi 
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beni, la maggior parte non avendone mai abbaftanza* 
Gli riufcì molto facile il mettere in pace quello buon 
periònaggio, trovando in lui molta docilità in leguire i 
tuoi ricordi . 

E dopo mi ditte, che aveva intefo dire, che quefto 
buon Signore aveva altre volte avuto grandi impieghi da 
lui degnamente lòitenuti , e che aveva tutti Kafciati per 
non attendere ad altro, che agli eièrcizj di pietà, e di 
mifericordia , mai abbandonando le Chielè , gli Ofpitali, 
e le Cafe dei poveri bilògnofi, che nelle neceflìta ioc- 
correva con tanta liberalità, che impiegava più che la 
metà delle lue rendite in loro (ollievo. Che nel Tuo te- 
lamento oltre eran quantità di Legati pii , aveva fatto 
Gesù Crifto ilio" primo erede, afTègnando all' Altare di 
Dio, una ugual porzione a quella de' Tuoi figliuoli, e 
che finalmente aveva, coronato una tal vita con un fine 
così felice . 

CAPITOLO XXVIL 
Della riforma interiore* 

SOUva dire, che la grazia per ordinario imita la na- 
tura, e non l'arte, che opera lòlo all'eterno, co- 
me fi vede nella pittura, e nella fcoltura, in luogo di 
che la natura incomincia le fue opere dall' interno, don- 
de viene, che fi dice, che il cuore è primo a vivere, e 
l'ultimo a morire. 

Quando voleva difporre V anime a vivere Criftianamen- 
te , ed a farle lafciare la vita mondana , non parlava lo- 
ro dell'eterno, nè di capelli, nè di vediti, nè di altre 
cofe fomiglianti: Parlava folo al cuore e del cuore, ra- 
pendo che fuperata quella fortezza, tutto il retto fi rende . 

Quando il fuoco è accefo in una Cafa, diceva egli, 
ofTervate come fi gettano tutti i mobili dalle fineftre. 
Così ancora quando il vero amore di Dio poflTede un 
cuore , tutto quello che non è di Dio ci fembra una co- 
fa da niente . 

Dicendo un giorno al Beato una certa perfona , che il 
Mondo fi ftupiva molto, che un'altra perfona di gran 
qualità, e di gran d'vozione, che era fotto la fua con- 
dotta , non avertè nemmeno lafciato i pendenti deli* 
orecchie : 

Le rifpofe, vi aflicuro, che io non so nemmeno s'ella 
ha orecchie, perchè ella fi prefenta alla penitenza colla 
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tefta coperta d'un velo, ovvero d'un panno s\ grande, 
che non so com 1 ella fia abbigliata. E poi io credo, che 
la Santa Donna Rebecca, eh! era virtuolà quanto quefta, 
non perdè niente della fua Santità per portare i penden- 
ti dell'orecchie, che Eliezer le donò per parte d 1 1 Tacco . 

Quefta ftefla Signora volendo far mettere alcuni dia- 
manti fopra una Croce d'oro, cui foleva portare, fuac- 
cufata anco per quefto di vanità appreflo il S. Vefcovo* 
il quale rifpofe, che quello che fi riprendeva di vanità 
era ciò, che lo edificava di vantaggio. Dio voleflTe, di- 
ceva egli , che tutte le Croci del Mondo fonerò coperte 
di diamanti, e di tutte le pietre preziofe: non è quefto 
un far fervire al Tabernacolo le fpoglie degli Egizj, ed 
un glorificarti della Croce di Gesù Crifto? Qual ulò mi- 
gliore potrebbe ella fare delle Tue gioje, che adornando 
lo ftendardo della noftra Redenzione ? 

CAPITOLO XXVIII. 

Bel detto di Tallero. 

E Gli ftimava molto auel bel detto , cui Taulero aveva 
imparato da quel buon Villano, che Dio gli aveva 
dato per maeftro nella vita Spirituale. 

Quando le gli ricercava dove aveflTe trovato Dio: là, 
diceva egli, dove ho lafciato me fteftb -, e dove ho tro- 
vato me fteflò, ivi ho perduto Dio. 

CAPITOLO XXIX. 

Della aridità nclV Orazione . 

QUando qualche Suora fi lamentava con lui delle fue in- 
teriori defolazioni, e delle fue aridità nelP efercizio 
"dell'orazione, in luogo di confolarla le diceva , per me 
ho fempre più ftimato le confetture aride , che le liquide . 

Chi può immaginarli un più grande abbandono di quel- 
lo che fòflFrt il Salvatore in Croce, e che gli fece dire 
( Man. 27, 46. ) : Padre mio , Padre mio, perchè m'avete voi 
abbandonato? Chi può nientedimeno dubitare, che il Sal- 
vatore non forte allora ftrettamente unito alla volontà di 
fuo Padre, nella qual unione confifte il fine d'ogni con- 
fumazione, e per cui gridò che il tutto è confumato, tè 
in quefta perfetta conìumazione rimette l'anima fua tra 
le mani di ilio Padre? 
O quanto beata è l'anima {Joan. 19. 30. ), eh' è fe- 
dele 
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delc nelle aridità, e negli abbandonameli fenfibili ! que- 
llo è il crogiuolo in cui Toro puro della carità fi raffina 
• perfettamente. {Jacob, i. 12. ) Felice chi fotfre con pa- 
zienza quefta pruova, perchè eflèndo provato , e purifica- 
to in quefto modo , riceverà la corona , che Dio ha promef- 
(o a quelli , che lo amano , e che fono da lui amati . 

CV&^CVg» C\ife^(v4>i cvife^j ^£2* cVj^cVfc^tV*»cv*>» 

PARTE (QUARTA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della fìngolarìtà. 

NON folo fi affaticava a rigettare la Angolarità dalle 
Cafe Religiofe, delle quali è lapefte, ma ancora da 
quelli che fanno profeffione di divozione nel iecolo , di- 
cendo, che quello difetto rende la loro pietà , non fola- 
mente odiofa , ma ancora ridicola. 

Voleva, chefifeguifTe nell'erteriore , per quanto è poflì- 
bile, la maniera degli altri della (tetta profeflìone , lènza 
affettare di farfi difeernere con qualche Angolarità , pro- 
ponendo Pefèmpio di noftro Signore, che nei giorni del- 
la fua vita mortale ha voluto in tutto etter iòmigliante 
ai fuoi fratelli, fuorché nel peccato. ( Heb. 5. 7.4. 15. ) 

Il Beato metteva in pratica egli fteflb quefta lezione 
con molta efattezza , e nel corto di quattordici anni, che 
io fono flato fotto la fua difciplina , e che proccurava 
d'ottervare le fue azioni , e fino i fuoi menomi gerii , ed 
ogni menoma parola , vi confetto, che non ho mai feo- 
pertoin lui co/a alcuna , cheavettè un poco di Angolarità. 

Io debbo qui raccontarvi una delle mie afhizie. Quan- 
do mi veniva a trovare nella mia refidenza per farvi la fua 
ordinaria ottava, il che non mancava di fare ogni anno, 
aveva fatto in liti alcuni buchi a bella porta per poterlo 
vedere quando era ritirato e ioìo nella fua camera, e per 
poterlo considerare come fi contenette nello itudio , nell* 
orazione, nella lezione, nella meditazione , nel federe , 
nel camminare, nell'andare a letto , nell' alzarfi , nello 
fcrivere , ed in una parola in tutte le più minute azio- 
ni , nelle quali fi prende fpettb un poco di libertà , quan- 
do fiam foli . 

Nientedimeno non P ho mai veduto a difpenfarfi dalle 
più rigorofe leggi d.lla modeftia -, e talora iòlo, quaPera 
in compagnia, e tale in compagnia, qual'era iòlo ; con 
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una uguaglianza e contegno efteriore del corpo fomiglian- 
te a quella del Tuo cuore. 

Quando era folo, era così comporto, come fé foflfe in 
una grande AflTemblea -, Te faceva Qualche orazione , voi 
avrefte detto, ch'era in prefenza degli Angioli, e di tutti 
i Beati , ftando immobile come una colonna , e con un 
contegno tutto pieno di rifpetto. 

Ho ancora voluto oflfervare vedendolo folo , s'egli in- 
crociaflTe le gambe, Te mettere un ginocchio fopra l'altro 
ovvero fé appoggiate la tefta al gombito . Ma non mi è 
mai toccato il vedere alcuna di quelle cofe, e ftava fem. 
pre con una gravità accompagnata da tale dolcezza, che 
riempiva d'amore, e di rifpetto quelli che l'offe r va vano . 

Egli mi difle foventc , che la noftra converfazione e- 
fteriore dovrebbe raffomigliare all'acqua, che non è mi- 
gliore , quando è piti chiara, più femplice, ed ha meno 
Vapore. Con tutto ciò, benché egli non averte niente di 
Angolare > quefto ftefTo, ch'era fingolariflìmo , di non a- 
ver Angolarità , mi faceva comparire le fue azioni tut- 
te Angolari . 

M' ho Tempre ricordato ciò, che un giorno mi di/Tè a 
Parigi un gran Perlònaggio, e di fomma pietà, che nien- 
te gli riduceva tanto a memoria la converfazione di no- 
Aro Signore tra gli uomini, quanto la prefeoza , e l'An- 
gelico contegno di quefto Santo Prelato , di cui A pote- 
va dire, ch'era non folamente riverito, ma ancora tut- 
to riempito di Gesù Crifto. 

CAPITOLO IL 

Della Cajìità del Cuore, 

NON faprei dirvi quanto grande foflfe la ftima , che 
il noftro Beato faceva della caftità del cuore . Dice- 
va, che quella del corpo è folo la corteccia, ma che 1* 
altra è la midolla -, che in quella del cuore è la radke 
dell'Albero di quella virtù , ed i rami , e le foglie in 
quella del corpo . 

Metteva quella caftità del cuore , nella rinunzia ad 
ocni illecita affezione . San Bernardo teneva per opera 
piò miracolofa, che rifufcitare i morti, il conversare fo- 
vente, e familiarmente con perfone d'altro fedo , fenza 
perdere qualche cofa di quefta caftità di cuore , ed alle 
volte fenza perderla interamente. 

V" è ancora un'altra fpecie di caftità di cuore , che 
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confitte nella purità dell' intenzione . O quanto rara è 
quefta caftità , e purità ! Perche per averla , diceva il 
noftro Beato, bifò^na prender di mira Iddio iòlo in tut- 
te le cofe, e tutte le cofe in Dio. Ella è un picciol rag- 
gio diParadifo, dove Iddio è in ogni cofa, è il tutto, 

CAPITOLO II L 

Suo fentimento circa le dignità, c refidenza deiVefcovi, 

DUE gran Pontefici Clemente Ottavo e Paolo Quin- 
to fecero ftima prandifllma del noftro Beato, l'ulti- 
mo dei quali volle più volte farlo Cardinale , di che il 
Beato fu avvertito. 

Parlandogliene io un giorno mi diflè : Ma in verità a 
che penfate voi che mi porta effer utile quefta qualità per 
maggiormente fervire noftro Signore , e la Aia Chiefa ? 
Roma, che farebbe il luogo della mia refidenza, è forfè 
un fito a quefto fine più acconcio di quello in cui Iddio 
mi ha coftituito ? Avrei ivi più fatiche , più nemici da 
combattere , più anime da dirigere , più follecitudine , 
più esercizio di pietà, più vifite, e più funzioni paftora- 
li da fare? 

Voi farefte a parte, gli diceva , della follecitudine di 
tutte le Chiefe , e dalla condotta d'una Chiefa partico- 
lare pafferefte alla condotta della Chiefa univerfale con- 
giuntamente col Papa, e coi Cardinali. 

Nulladimeno voi vedete, ripigliò egli , che ipiùfegna- 
lati Cardinali in dottrina, ed in pietà dei noftri giorni , 
fe fono Vefcovi , ed hanno Diocefi, lafciano la refidenza 
di Roma, ch'è foio di ragione Ecclefiaftica , per ritirarli 
a quella delle loro greggie , eh' è di ragione divina per 
l'incarico Paftorale , che gli obbliga a vegliare fopra le 
loro pecorelle, ed a pafeere, e dirigere l'anime che loro 
fono ftate congegnate. 

A quefto propoli to mi raccontò una cofa memorabile 
del gran Cardinale Bellarmino , di fanta e felice memo- 
ria , che fu promoftò a quefta dignità da Clemente Ot- 
tavo fènza faperlo, e contro la fua inclinazione, ed in- 
di fu poi provveduto ifteflàmente contro fuo genio dell* 
Arcivefcovato di Capoa. 

Appena che fu confagraro , fi preparò per andare alla 
fua refidenza . 

I! Papa, ch'era Paolo Quinto, e che voleva fervirfene 
di lui a Roma, e fapeva ch'era utilmente impiegato in di- 
ve r- 
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verfe Congregazioni di Cardinali , mandò per fapere s'era 
rifolto di andar a Capoa. 

Rifpotè egli , eh* era ben più ritòlto a far quefto di 
quello , ch'era (lato a farli comperare ; e che avendolo 
obbligato il comando di Sua Santità ad incaricarti di 
quello pefo era ragionevole che lo portaffe : e eh' egli 
aveva creduto che Sua Santità non avertè bifogno di Ini 
a Roma , giacché gli aveva dato P incarico di quella 
Provincia . 

11 Papa dicendogli che lo difpenferebbe : Santo Padre , 
ripigliò egli, quello non è ciò che ho infegnato tutta la 
mia vita nelle fcole, dove ho foftenuto , che la refiden- 
za dei Vefcovi fia di ragione divina, e per confeguenza 
indilpenfabile . 

Almeno, gli ditte il Papa, datemi la metà dell'anno. 

E durante quefta metà , ripigliò il Cardinale , dalle 
mani di chi iarà richiedo il fangue delle pecore , che « 
periranno ? 

Almeno tre mefi, diffè il Papa. 

Ed il Cardinale rifpotè , eflfere la fletta ragione di tre 
come di fei . Ed in fatti fe n'andò a Capoa dove fece 
una continua residenza di tre anni , e per ricrearti dal- 
le fue fatiche compofe il bello , ed elegante Commento 
fopra i Salmi \ ed il Papa non lo potè cavare di là 
per farlo ritornare a Roma fe non che permettendogli 
di raffrenare quella Chiefa nelle mani di un degno Pre- 
lato ad elezione di quello gran Cardinale. Ecco ciò che 
giudicava circa la retidenza dei Vefcovi quefto grand'uo- 
mo (Apocal. 3. 21. ), eh' è ftato ai noftri giorni una Co- 
lonna nella Cafa di Dio, e che ci ha fomminiftrato l'ar- 
me contro l'Erefie. 

S. Carlo Borromeo , onore dei Vefcovi , e dei Cardinali , 
era dello fteflò parere, ficcome ancora il fuo de^no fuc- 
ceflfòre Federigo Cardinal Borromeo, uno dei più dotti , 
c dei più Santi Prelati , che fieno nella Chiefa . 

Quanto al noftro Beato , egli non eflimava le dignità 
tanto della Chiefa, che del Secolo, fe non che in quan- 
to fomminillrano più o meno i mezzi di fervir Dio , e 
d'avanzar la fua gloria. 
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CAPITOLO IV. 

Della promozione al Vejcovato dì Ginevra, e della fua 

confecrazione . 

Nlwro, dice l'Apposolo, deve ingerirfi nelle cariche , « 
negli onori , fe non che curilo , efrè flato chiamato come 
Aronne. (Rom. 5.4. ) Quefta è l'immaeine della vocazio- 
ne del noftro Beato , ch'eflendofi confacrato alla Cbiefa 
i nz'altra mira, che di fervirDio, dopo eflèr prima paf- 
fete per tutti i gradi di Canonico , di Curato , di Pre- 
volto, di Predicatore, di Confeflore , e di Milionario , 
Iddio fenza che il Santo nemmeno vi penfaffè , infpirò 
il fuo Predeceflòre a gettar gli occhi fopra dì lui. 

Il Santo non gliene aveva mai parlato, nè fatto par- 
lare direttamente, o indirettamente; equando gli feoprì 
il fuo difepno, non pensò a rifpondere con belle parole, 
nè a far apparenze di rifiuto; ma lo lafciò dire , e fare, 

0 per meglio dire fi rivolfe a Dio, e fi rimife totalmen- 
te nella dia provvidenza. 

Monfignor di Granier Vefcovo di Ginevra , fenza che 
il Santo ne avertè parte alcuna, ottenne l'aflenfo daS.A. 
di Savoja, Io propofè a Sua Santità , eh' emendo ben in- 
forcata della di lui integrità , e capacità, acconfentì a 

1 icita fcelta con patto , che il Proporlo dovette prefen- 
tarfi a Roma per etfere efaminato in pieno Confiftoro , 
il che obbligò il noftro Santo a far quefto viario, co- 
me fi può vedere deferitto nella fua vita, coll'efito avu- 
tone, e con Telonio fattogli da Papa Clemente Ottavo. 

Da una sì eccellente vocazione, cofo poteva afpettarfi 
fe non che i frutti, che fi videro poi a germogliare? 

Così ancor nella cerimonia della fua con/ècrazione Id- 
dio gli fece chiaramente , ed intelligibilmente vedere , 
che le tre adorabili per/òne della SantifTima Trinità ope- 
ravano nell'anima fua grazie particolari per ajutarlonel 
fio Vefcovato , nello tfeflò tempo che i tre Vefcovi 
che lo confacravano , verfavano fopra di lui benedizio- 
ni ; dimodoché fi confiderò fernpre come confecrato al- 
la SantifTima Trinità. 
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CAPITOLO V. 

Rifiuta P Arcivefcovato di Parigi. 

L'Anno iójq. eflfendo venuto a Parigi coi Signori Prin- 
cipi di Savoja, fi trattenne ivi per lo fpazio di otto 
mefi, in cui non fi può efprimere il bene, che fece all'a- 
nime per gloria di Dio. 

Non fu egli folamente rtimato dalle femplici pecorel- 
le, ma ancora dal loro Paftore , ch'era allora il Signor 
Cardinale di Rets , Prelato incomparabile in dolcezza , 
benignità, affabilità, umanità, liberalità, modertia , mo- 
derazione, ed in tutte l'altre più pregevoli qualità. 

La foavità dei cortumi , e della converfazione del San- 
to, che da tutti era ammirata , e cercata a guifa d'un 
celertiale odore , diede talmente negli occhi di queMo Pre- 
lato, che concepì defiderio di farlo fuo Coadiutore. 

Credendo di non trovar refirtenza nel nortro Santo , 
t'ingegnò di difporre S. Maertà ad acconfentirvi . 

Ma il nortro Santo con maravigliofa deprezza feppe 
far riufcir vano il colpo , lafciando querto gran Cardi- 
nale con ammirazione maggiore della fua virtù , che di 
foddisfazione per la iua facilità in compiacerlo. Egli al- 
legò varie fcufe , ma tra l'altre quella che mi piacque 
molto , cioè che non credeva di poter mutare una mo- 
glie povera per averne una ricca; e che fe egli la volefle 
lafciare, non farebbe per prenderne un'altra , ma per ef- 
fcrne affatto libero , fecondo il configlio dell' Aportolo ì 
( x. Cor. 7. 27. ) Sei tu libero, non prender moglie; ne fei 
tu liberato, non cercarne altre. Soggiungendo che aven- 
do confacrato alla fua Chiefa tutti i fuoi affetti , non 
poteva più a fuo dire concepirne verfo un'altra. 

CAPITOLO VI. 
Su* defiderio del ritiro, 

S y Egli fotTè ritornato da Lione dove morì , il fud disé- 
gno era di ritirarli nella folitudine; e dopo, aver per 
lo fpazio di tant'anni efercitato l'ufizio di Marta , d'impie- 
gare il reffo dei fuoi giorni nell'efercizio di Maddalena . 

Per querto aveva fatto fabbricare un romitorio, in un 
luogo molto proprio , ed ameno filila riva del bel Lago 
d'Anneflfy . Aveva ancor fatto rabbellire un' antica Cap- 
pella vicina a querto luogo, e fatto fabbricare cinque, o 
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fèi Celle circondate da un Chioftro molto dilettevole . 
Nelle vicinanze v'era un Monaftero di Benedettini , in 
cui per fu a diligenza era ftata introdotta la riforma, e 
(ì compiaceva molto di converfare colanti , e virtuofi 
abitanti di quel facro Difèrto , confiderandogli comefuoi 
dilettinomi fratelli, e figliuoli. 

Era dunque il fuo penfiero di ritirarli in quefto fanto 
Diferto, dopo aver confegnato a Monfignor di Calcedo- 
nia fuo fratello , e fuo Coadiutore la condotta della fua 
Diocefi ; e quando parlava di quefto ideato ritiro al Prio- 
re del Monaftero vicino al fuo Romitorio era in quefti 
termini. Quando noi faremo nel noftro ritiro, ferviremo 
Dio col noftro Breviario, col noftro Rofario, e colla no- 
ftra penna . Godremo ivi un fanto ozio per abbozzare a 
gloria di Dio , e ad iftruzione dell' anime ciò che vado 
raggirando nella mia mente per lo corfò di trentanni , 
e di cui mi fon fervito nelle mie predicazioni, nelle mie 
irruzioni, e nelle meditazioni particolari . E' bensì ve- 
ro, che non ho gran memoria , ma fpero ch'oltre a ciò 
Iddio c'infpirerà , e che i penfieri pioveranno fopra di 
noi dal Cielo in così erand' abbondanza , come le nevi* 
che l'inverno imbiancano le n oft re Montagne . (Pf 54.7.) 
Ch i mi concederà l'ale della Colomba per volare in que- 
fto fapro ripofò , e per refpirare un poco /otto l'ombra 
della Croce? Ivi afpetterò il momento della mia mutazio- 
ne : ExPe&abo doner venia' tmmutatio mea . (Job 14. 24. ) 

Ma ahimè ! Iddio gli preparava un'altro ripofò , che 
era il frutto di tutte le fue fatiche. 

CAPITOLO VII. 
Che bi fogna nafeondere le fue virtù. 

E Sfendo venuto un Prelato a vifitare il noftro Santo , 
lo ricevè fecondo il folito fuo coftume con molta 
accoglienza, e lo trattenne alcuni giorni. 

Un Venerdì fera il Santo lo andò a trovare nella fua 
Camera ricercandogli fe gli piaceva di venire a tavola do- 
ve la cena era apparecchiata. Non è oggidì un giorno da 
cenare, diftè qnefto Prelato , e cofa fi può far meno che 
digiunare una volta alla fettimana? 

Il Santo lancia dVo in libertà , fi ritirò, comandan- 
do di pomi gli la c 1 legione nella fua Camera , ed egli 
cenò coi Ci^pillani di cucite Prelato , e con quegli di 
fua famiglia. I Cappellani di quefto Prelato gli differo, 

ch'era 



iiS Lo Spirito 

ch'era talmente efatto, e puntuale negli efercizj di pie- 
tà sì di orazione , come ili digiuno , o altri fomiglian- 
ti , che per qualunque compagnia che venirti* a vietar- 
lo , non ne lafci iva alcuno , non che non fi mettefie a 
tavola con gli altri nei giorni , die digiunava , ma egli 
non mangiava (è non che dentro i limiti del fìio digiuno . 

Un giorno , che noi parlavamo della fanta libertà di 
fpirito, mi raccontò qneita ftoria , e mi diflè che la con- 
difeendenza è figlia della carità, ficcomcil digiuno è fra- 
tello germano dell'ubbidienza ; che fe l'ubbidienza fupe- 
ra il fàcrifizio, non bifògna aver difficoltà alcuna di pre- 
ferire la condifeendenza , e l'ofpitalità al digiuno . Oi- 
fervate, diceva egli, che non bitognaefler così attaccati 
agli efercizj. benché di pietà, che non li portiamo qual- 
che volta interrompere , altrimente lòtto prefetto di co- 
stanza di /"pi rito , e di fedeltà s' infinua icaltramente un 
occulto amor di le ftefli , che fa, che fi lafcia il fine per 
li mezzi , perc'iè in luogo di fermarti in Dio fi fta at- 
taccato al mezzo che conduce a Dio . 

E per cjuel che riguarda il fatto , di cui parliamo, un 
giorno di Venerdì così interrotto , n' avrebbe natcofto 
molt'altri, e non è l'infima delle virtù il iaperle nascon- 
dere. Iddio benché fia nafeofto è Dio, che vuol efTer ler- 
vito, predato, ed adorato in (e^reto come ce lo infegna 
l'Evangelio. ( Man. 6. 6.) Voi Capete ciò che avvenne a 
qnell' inconfiderato Re d' Ifraello per aver inoltrato iiiioi 
tefori agli Ambafciadori d'un Principe barbaro, che ven- 
ne a rapirglieli con un podcrotò eièrcito . Crede mi hi , be- 
ne qui latititi bene vtxit . (4. Keg. 20. 13.) 

Chi l'avefTe veduto a cenare un Venerdì non avrebbe 
mai indovinato ch'egli avefle quefta ufànza di digiunare 
tntt' i Venerdì . Poteva lafciare qnefta parte al Sabbato , 
ovvero alla fèttimana feguente . E finalmente poteva om- 
mettere quefto digiuno, e concedere il ilio luogo alla vir- 
tù della condifeendenza . Eccettuò tempre nondimeno il 
cafo di voto, perchè in quello bisogna efl'er fedele fino al- 
la morte , e non penfare a ciò che diranno gli uomini y 
purché Iddio fia ben fervito . 

CAPITOLO Vili. 

Del Digiuno. 

MI dimandò un giorno il Santo Prelato , fe digiuna- 
vo facilmente • Io ho tanta facilità , gli rifpofi , 
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che non ho quafi mai fame, e vado fempre a tavola for- 
za appetito . 

Dunque, mi difle, allora non digiunate. 

Perchè ? dirti , eflfendo tanto raccomandata quefta fpe- 
zie di mortificazione dalla Scrittura? 

Ma, ripigliò egli , quefto farà per quelli , che hanno 
più appetito di voi . Fate qualche altra opera buona e 
macerate il voltro corpo con qualche altro efercizio ' 

la non fon robufto abbaftanza, dicevo io, per foppor- 
tar grandi aufterità corporali . r 

La più grande di tutte replicò egli, è il dieiuno, per- 
che e quella che mette la fcure alla radice dell'Albero 
non facendo l'altre fe non che qualche leggiera operazio- 
ne . Il corpo nutrito parcamente è più facilmente doma- 
bile, ed ali incontro il ben nutrito facilmente ricalcitra 
nafcendo fovente l'iniquità dalla morbidezza. * 

Quegli che fono fobrj per natura hanno un gran van- 
raggio per o ftudio, e per le cofe fpirituali. Il loro Cor- 
po è fornicante a quei Cavalli , che fi lafciano facil- 
mente ridurre al dovere col freno. 

Il nortro Santo non lodava i digiuni fmoderati . Lo 
ipmto, diceva egli, non può^ Apportare il corpo quando 
e troppo grattò , ed il corpo non può fopporrar^ lo fpirito 
quando e troppo magro. Gli piaceva piuttofto un tratta- 
mento difereto, dicendo che Dio vuole eiTere onorato con 
giudizio , e foggi ungeva , che fi può fempre diminuire le 
forze del corpo con facilita, e quando fi vuole ; ma che 
non fi può ricuperarle con Li itefTa facilità quando fono una 
volta abbattute. E* più focile H ferire che il guari* : onde 
Io fpirrto deve trattare il corpo come fuo figliuolo fenza op- 
primerlo quando ubbidifce -, ed all'incontro a guifa di fuddi- 
to ribello quando difubbidifee, feguendo il detto dell'Appo- 
itolo : logaftigo il mio corpo , e lo riduco in ferviti . (1 . Cor.0.27.) 

CAPITOLO IX. 

Monftgnor di Belley fi con figlia col nojìro Bealo inforno il fuo 
difegno di vivere in fot nudine . 

COnficliandomi io con lui circa il defiderio, che ave- 
va di lafciare il mio Veicovado per vivere privata- 
mente, mi rifpofè con quelle parole di S.Agorrino. Otium 
Janttum diligit caritas vernati; , & negotium fuflum /ufei- 
ptS veritas caritatis . Cioè la carità , ovvero l'amore dell» 
eterna verità cerca un fantó ripofo per nutrirfi di quello 
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£on comodo; ma la verità della carità, cioè la veraca* 
rità' ci fa intraprendere tutto quello che può contribuì* 
re al bene del proflìmo, ed alla gloria di Dio. 

Avvegnaché egli ftimaflè più la parte di Maria chiama- 
ta la migliore neirt.vangelio , nientedimeno giudicava , 
che auella di Marta intraprefa per Dio fia la più confor- 
me alla vita prefente, e che quella di Maria fia più con- 
veniente al Ciclo . 

Eccettuava (blamente certe vocazioni ftraordinarie ac- 
comp.iqnate da iftinti così potenti , che appena fi può 
loro rendere ; ed ancor quelli , che non avendo i ta- 
lenti per fervi re nell' ufizio di Marta , ne hanno però 
/ufficienti per la vita contemplativa. Siccome ancor quel- 
li altri che avendo confumato tutte le fue forze corpo- 
rali in fervizio dell'anime, fi ritirano qualche tempo pri- 
ma di morire verlò la fine de' fuoi giorni per meglio dif- 
poifi alla morte. ^ 

Quindi giudicava che il mio defiderio di ritirarmi al- 
la folitudine forte una tentazione , e mi di (Tu afe tanta 
gagliardamente , che fin ch'eoli fu in vita non ebbi più 
ardire di penfàrvi . Ma dopo la fua morte quefto penfie- 
ro mi affali con tanta forza, che mi fon nfoluto di ri- 
tirarmi in una folitudine , donde come da uno fcoglio 
vedo i venti , e le tempelte , che inquietano i vafcelli 
degli altri nocchieri . 

CAPITOLO X. . 

Varie fpezie d'umiltà. 

E Gli divideva l'umiltà in interiore, ed efteriore. Se quel- 
la non e prodotta o almeno accompagnata da quefta 
è molto pericoloiàj ed è fòlo una corteccia, una fuper- 
fide, ed una apparenza incannevole, e piena d'ipocrlfia: 
ma, s'ella procede dall'umiltà interiore è buóniftìma , e 
ferve a edificazione del proffìmo. 

Divideva ancora l'umiltà inferiore in quella dell'intel- 
letto , ed irt quella della volontà. 

La prima e comuniffima ; pofeiachè chi è quello che 
non fappin ch'egli è un niente ? quindi fi fentono tanti 
belli difeorfi del niente di le, fteffi, e delle creature. 

Ma la feconda èrariffima, perche pòchi amano la umi- 
liazione. Quefta ultima ha varj pradi , il primo de' quali 
è d'amarla, il fecorido di defiderarla, il terzo di metter- 
la in pratica , tanto cercando l'occafioni d'umiliarli , quany 
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td ricevendo di buon cuore quelle che ci fi prefentano feti- 
za cercarle. r 

Il nottro Beato {fintava molto più quell'ultima , per- 
che v è pm abiezione in fófiWre, amare, abbracciare « 
e ricevere con allegrezza le umiliazioni, che ci vencono 
fenza nollra elezione , che quelfc , che ci eleviamo ; 
perchè la noflra fcelta è molto efpofla all' inlldiè dell' a- 
mor proprio, Te non fi ha una molto retta intenzione : 
ed ancora perchè dove è meno del noftro , v'è femprè 
più la volontà di Dio. itmpre 

Quando fiam giunti a quello fegno d'aver piacere nel- 
leabbiezioni, negli obbrobri , e ne'difpregj per amor di 
Dio , ditoyrabbondare d'allegrezza , é d'edere riempiti 
di conlolazione, come dice l'Appoftolo: quanto più queli" 
umiltà e profonda, tanto più è fublime. 

CAPITOLO XI. 

Delia povertà dì fpìrlto . 

Diceva che per la povertà di fpirito bifogna concepire 
tre eccel enti virtù; i. la femplicità; 2 l'umiltà - Y 
la povertà Criftiana . ,lta 1 * 

La femplicità, che confilte in indirizzare i nortri fouar- 
di unicamente a Dio con riferire a quell'unico fcopo la 
contrazione di tutte le cofe diftinte da Dio 

L'umiltà che fa, che liccome il povero fi tiene per pi* 
abbietto, e per l'ultimo di tutti v\[ uomini - così anco- 
ra il vero umile non idrata che vi fia in terra cola al- 
cuna inferiore a lui, e fi tiene per un vero niente, e per 
un fervo inutile/ 5 ^ 

La povertà criftiana dilìinguevala in tre claffi . 1 in 
affettiva, e non effettiva: 2. in effettiva , e non affetti- 
va-, in affettiva, ed effettiva : la prima delle quali è 
eccellente, e pud effère eccitata in mezzo alle più valle 
ricchezze, e tale era auella dorammo, di Davidde di 
San Luigi, e di tanf altri Santi , che fono flati poveri £r 
.affezione , elTendo difpofh a ricevere la povertà con be- 
nedire, lodare, e ringraziar Dio , fe gli ave/fe piaccico 
d'inviargliela. La feconda è doppiamente infelice, perchè 
ha gì incomodi della povertà, ed il dilpiacere della priva- 
zione delle ricchezze cui defidera ardentemente. La terza 
è quella eh è raccomandata dall' Evangelio , e che vie- 
ne o dalla noflra nakita, oda qualche mut azione di for- 
tuna i ed allora fe vi conformiamo di buon cuore , e 
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Te benediciamo Iddio in quello (lato, noi c'incamminiti 
mo dietro le pedate di Gesù Crifto , della Tua fanra Ma- 
dre , e de' fuoi Apposoli, che Tappiamo efler vivuti nel- 
la povertà . 

V'è nn altro modo di mettere in pratica quella pover- 
tà, cioè quando vendiamo tutto quello, che abbiamo fe- 
condo il coniglio di GesùCrifto, e lo diamo a 1 poveri per 
feguitare lo rtefTo nello flato di povertà da lui abbracciato 
per amor noftro, per arricchirci con quefta iteflfa povertà 
' ( Bedal. 4. c. 54. m Lue. Man. 19. 22. ) . Quello fi fa degna- 
mente, quando quegli che ha lafciato tutt'i fuoi beni pel 
Signore s'affatica colle fue mani non (blamente per Io fo- 
ltentamento fuo, ma ancora per far limofìna . Di quefto 
fi gloria TAppoftoloS. Paolo quando dice: Non ho mal de- 
fiderato nò faro, nè P argento , «<* la roba e? alcuno: perchè voi 
Capete bene che Lo procacciato colle mie mani tutto il ncceffa- 
rio per me , e per quelli che erano meco , il che ho fatto per 
ingegnarvi a [occorrere quelli eie fono in bi fogno . {AB. 20. 33.) 

CAPIT OLO XII. ' 

Contentarfì di Dio , 
• 

ERA interveuta una total rovina di fua fortuna ad una 
perfona di confiderazione , e che taceva profeflGone di 
divozione. QuefV accidente , che gli aveva levato gran 
quantità dei fuoi beni, la rendeva inconfolabile , e nella 
maggior furia del fuo dolore la trafportava precipitofa- 
mente a parlare contro Dio. come fe la fua provvidenza 
ibflè (rata addormentata per lei . 

Il Beato dopo aver proccurato di fiaccare gli occhi di quel- 
la dalla terra, per alzargli a Dio, le ricercò, feDio non 
le pareva qualche colà di più , che quelli beni , ed ancora 
più, che tutte Taltre cofe del Mondo ; e fe avendolo el- 
la amato mentre poflèdeva tante cofe , non foflè ancor 
pronta" ad amarlo fenza di Quelle? 

Ed; avendogli quella rifpofto erte cjuefti difeorfi fono più 
fpecojativi, che pratici, e più facili da dire, che da met- 
tere in opera . 

Certo è, ripigliò il Santo , che dev' eflTer molto avaro 
colui per cui Iddio non è abbaila nz a . 

Quefta parola d'avaro penetrò sì vivamente nel cuore cU 
querVanima per l'addietro forda alle ragioni del Santo , che 
non potè far di meno di piangere abbondantemente , ef- 
ièndo fempre Hata nemica dell'avarizia • 
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CAPITOLO XIII. 
Dell amore dei Poveri * 

L'Amare alcuno non è fedamente volergli, e defiderai pfi 
i del bene, ma fargliene ancora quando fi ha i! potere; 
altramente s'incorre nel rimprovero che fa S. Jacopo ( c. 2] 
v. x$0 a quelli, che non danno a* poveri fe non che pa- 
role di confolazione fenza (occorrerli in effetto , benché 
abbiano il potere . Il Santo Prelato amava sì teneramente i 
poveri, che inquefto pareva, che ufaflè diftinzione tra le 
perfone preferendoli ai ricchi tanto nello fpirituale , quan- 
to nel corporale ; ad imitazione dei Medici , che vanno 
prima a trovare con tutta fretta i più ammalati . 

Un giorno con molti altri afpettava per confettarmi, 
in tanto ch'egli afcoltava la confezione d'una povera vec- 
chia, e cieca, che accattava il pane alle porte; e marar 
vigliandomi io della lunghezza di quefta confezione : El- 
la vede più chiaro le coiè di Dio, mi difle il Santo, che 
molr'altri che fono di buona viltà. 

Un' altra volta ero in barca con lui fui Lago d' An- 
neflTy, ed i barcaiuoli che remavano lo chiamavano laro 
Padre, e trattavano con lui molto famigliarmente : ve- 
dete quefta buona gente, mi diceva egli, che mi chiama 
Aio Padre , ed èia verità , che m'amano per tale ; oh quan- 
to piacer maggiore mi fanno , che quegli altri cerimo- 
niofi, che mi chiamano Monfìgnore IlluftriflTimo . 

CAPITOLO XIV. 
Suo parere circa Seneca. 

GLI difeorreva un giorno di quefto paflò di Seneca : 
E x bensì coraggio?© quegli , che fi ferve di Piatti 
„ di terra con tanto contento, e foddisfazione come fè 
„ forièro d'argento : ma più grande però è quello , che 
„ mangia in Piatti d'argento , e ne tien sì poco conto 
come (è fodero di terra . 

Quefto Filofofo , mi di riè egli , ha ragione di dir co- 
sì -, perchè il primo fi pafee d' una vana immaginazione 
che può eflTer foggetta alla vanità; ma il fecondo fa beo 
vedere ch'egli è fuperiore alle ricchezze , poiché non fe 
ne cura più che della polvere. 

E continuando io a lodar auefto Filofofo, e dicendo che le 
fue maflimc s'accodano malto a quelle dell'Evangelio : E N 

I l ve- 
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vero, difs'egli, quanto alla lettera, ma non già fecondo 
Jo fpirito . 

E perchè quefto , diceva io? Perchè lo fpirito dell'E- 
vangelio non ha altra mira , che di fpogliarfi di noi me- 
desimi per riveftirfi di Gesù Crifto, e della -virtù fopran- 
liaturale, di rinunziare a noi fteflì per dipendere intera- 
mente dalla grazia ; dove all'incontro quello Filoiòfo ci 
richiama fempre a noi fletti , e non vuol che il fapiente 
metta il fuo contento , e la fua felicità fuor di se ftef- 
io, il che è una manifefta fuDerbia. 

Il buon, e favio Criftiano dev'eter picciolo a' fuoi pro- 
pri occhi, e tanto picciolo, che fi tenga per un niente ; 
an luogo di . che quefto Fiiofofo vuole , che il fapiente 
s'immagini d'etere fopra tutti, e che fi (timi d'eter il 
Padrone dell'Uni verfo , e l'artefice di fua propria fortu- 
na , il che è una vanità infopportabile . 

CAPITOLO XV. 

Rifiuta una Penfione , che il Re gli aveva offerta. 

ARrigo Quarto il Grande Re di Francia facendo mol- 
ta itima della virtù del noftro Santo , ed afpettan- 
do che vacate qualche Vefcovato provveduto di rendite 
maggiori di quello di Ginevra , e fapendo che le fue fa- 
coltà erano molto tenui , gli offerì una penfione mol- 
to con li durabile. 

Il Beato non volendo nè lafciar la fuaChiefa, nè dar 
gelofia al Principe, ne' di cui Stati era la fua refidenza , 
le fi avete refo penfionario d'un altro, trovò un efpedien- 
te da ichivare l'uno, e l'altro inconveniente , rendendo 
umiliflime grazie per la propenfione che SuaMaeftà fi de- 
gnava avere al fuo avanzamento , filmando un eftremo 
onore Peter confervato nella memoria d'un s\ gran Mo- 
narca; ma Applicandolo nello fteflò tempo di lafcìarlo nel 
porto in cuìDjo l'aveva mete nella fuaChiefa, non cre- 
dendo, che fi debbano iti mare i Vefcovati dalle rendite , 
ma dalle occafioni maggiori, che porgono di fervi r Dio, 
nel che credeva che la fua Diocefi non cedete ad alcun'altra . 

E quanto alla penfione , eh' egli non la rifiutava ve- 
nendo da regia mano tanto degna d'etere riverita ; ma 
che fupplicava SuaMaeftà d'aggradire che la lafciaflè in 
depofito nelle mani del Teforiere , fin che n'avete egli 
Infogno per lo fervizio della Religione Cattolica o de' pa- 
vé- 
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veri; avendogli Dio- fino allora abbondantemente fommi- 
niftrato tutte le cote neceflarie per vivere. 

Arrigo il Grande ammirò la deprezza , ed il giudizio 
del Santo , e lodò altamente la Tua prudenza dicendo : 
Quelto è il più piacevole , e più ben penfàto rifiuto che 
mi fia mai (tato fatto . Quell'uomo è incapace di corru- 
zione, perchè è sì iùperiore azionativi. 

CAPITOLO XVI. 

Della vita comune. 

IL noftro Santo ftimava molto la vita comune , e per 
quefto non ha voluto, che le fue Monache della Vili- • 
fazione delle quali è flato FinftiMtore, averterò la libertà 
cTufare aufterità ftraordinaria nel vivere , nel" dormire, e 
nel cibarfi, regolando le vivande loro, i diciuni , ed i ve- 
itimenti con leggi comuni a tutti quelli che vogliono vi- 
vere Criftianamente nel Mondo ; nella qnal cofa quelle 
Sante verini fono imitatrici di Gesù Crir>o , della Tua 
Tanta Madre, e degli Apposoli, che fono vivnti in que- 
fto modo, rimettendo al giudizio, ed alla diferezione dei 
Superiori il permettere , e V ordinare loro mortificazioni 
ftraordi nari e fecondo i bifòeni dei particolari , per cui 
quefti rimedi faran forfè necertarj . 

Non già che il noftro Beato non eftimartè effer utili 
T aurterità corporali , ma voleva che fi dovette fèrvirfene 
con un zelo accompacnato dalla feienza , conservando 
con quelle la purità del corpo fenza diftrirccere la falli- 
te . In una parola preferiva la vita di GesùCrifto a quel- 
la di San Giovambatifta . 

CAPI TOLO XVII. 
Dover/I mangiare ai), che viene prefentatv. 

E Gli teneva pran conto di quefta martrma deJTEvan- 
eelio, mangiate ciò , che vi farà mertb davanti ; e 
riputava per mortificazione più crande Poccafione di po- 
ter foddisfare il gufto a fuo capriccio , che lo fcegliere 
Tempre il peggiore . 

Accade bene fperto , che le più delicate vivande non 
fono di noftro gufto , onde il doverne prendere fenza mo- 
rtrare avverfione alcuna, non è tanto piccioli mortifica- 
zione , e che altri non incomoda , fe non che quello , 
che vuole con tal'azione fuperare fe ftcrtò. 

I 4 Stf- 
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Stimava , ch'eflcndo a tavola foflè una fpecie d'inci- 
viltà, il dimandare qualche vivanda lontana , lafciando 
la più vicina, e diceva che queftoèun di morirà re la men- 
te troppo attenta alla qualità de 1 cibi, e de' condimenti. 
E fe fi fa quefto non per fenfualità, ma per ifcegliere le 
vivande più vili, queftó pare un'affettazione troppo gran- 
de, ch'è tanto congiunta all*oftentazione , quanto il fu- 
mo alla fiamma. 

Siccome fi può cfTer golofo, anche mangiando vivande 
ordinarie , così fi può efler lobrio anco mangiandone di 
dilicate: ma refTere indifferente all'una, ed all'altra Tor- 
ta di cibi è contrafTecno d'una non volgare mortificazio- 
ne del fentimento del guflo , perchè è piò diffìcile man- 
giare fquifite vivande fenza fa Dorarle , che il mangiarne 
S'ordinane ron diletto maggiore . Eflèndogli un giorno 
prefentate dcll'ova bollite nell'acqua , e parlando di ova 
foleva dire con S. Bernardo , che li martirizzavano ìe po- 
vere ova in cento maniere, e dopo che l'ebbe mangiate 
cominciò ad inzuppare il fuo pane nell'acqua , ch'era 
nel piatto, come aveva prima fatto nell'ova. 

Quelli ch'eranó a tavola incominciarono a forridere 
di quella innavvcrtenza ; ed eflèndofi informato della 
cagione, certo, diflfe loro , voi m'avete fatto gran tor- 
to, d'avermi /coperto un sì piacevole inganno , perchè 
vi porto dire con tutta ficurezza, che non ho mai man- 
dato condimento alcuno, con pia gufto di quefto ; egli 
è bensì vero , che n' ha buona parte il mio appetito , 
verificando»* il proverbio, che il condimento del cibo è 
l'appetito • 

Quello cafo è fomigliante a quello di S. Bernardo, che 
beve dell'olio in luogo di vino, fenza accorgerti , tanto 
poco attendeva a ciò, che beveva o mangiava. 

C APITOLO XVIII. 

jU/pofta del Santo Prelato a Monfignor di Belley in occafione 

d^una d 'tfpenfa* 

Avvenne , che certi Capitani , i di cui foldati erano 
di guarnigione nella mia Diocefi in tempo di Qua- 
refima, vennero a dimandarmi licenza per li loro folda- 
ti di mangiar ova, e latticini. 

Io , che non fbleva conceder quefte licenze , fe non 
che agli Infermi , mi trovai molto imbrogliato , mafTìme per 
cf&re in un paefe in cui la Qiarefima è sì ftrettamente oflTer- 

vata, 
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vata , che gli abitanti fi fcandalizzano , quando fi permet- 
te loro di poter adoperare butirro. 

EfTendo dunque così perpleflò, fpedii un commeflb al 
Beato, la di cui refidenza era otto fole leghe lontana da 
Belley, mantenendone io uno apportato, per mandare al 
Santo i miei difpaccj, il che fuccedeva molto frequente- 
mente; ed ecco qual fu iòprà di ciò la fua rifoluzione. 
Riverisco, mi di/Tè egli, la fede, e la pietà di quefti 
buoni Capitani , che v' han fatto querta dimanda vera- 
mente degna d* efTer loro conceduta, purché edifichi non 
la Sinagoga, ma la Chiefa. Del rerto, che non folo do- 
veva concederla loro, ma ancora ampliarla, ed in luo- 
£0 d* ova dar loro licenza di mangiar carne di Bue, ed 
in luogo di formaggio conceder loro di poter mangiare 
gli (ititi animali del di cui latte è comporto. 

Veramente, foggiungeva egli, vi par che fia una bel- 
la cofa il domandarmi configlio, di quello che abbiano 
da mangiare i Soldati la Qua refi ma, quafì che la legge 
della guerra, e quella della neceflìtà, non foffero le più 
violenti di tutte, e fuor d'ogni eccezione. 

Dio voleffè, che non faceflero niente di peggio, che 
mangiar ova, carni, e latticini, perchè fe non commet- 
tertelo di/ordini più grandi x non vi farebbono tanti la- 
menti contro di loro. 

CAPITOLO XIX. 

Sue auflerhà . 

IL nortro Santo, durante la fua vita, Zéppe si deftray 
mente fervirfi di tutti gli rtromenti di penitenza , e 
tenerli sì fegreti , che il fuo Cameriere mai nonfen' ^c- 
corfe, eflèndofì folo palefato dopo morte ciò, ch'egli in 
vita aveva tenuto tanto fegreto . / 

Una fola particolarità vi farà giudicare del rertante. 
Un giorno il fuo Cameriere trovò in fondo del Leva- 
mento un poco d' acqua tinta come di roflfò , e dj fan- 
gue, e non potendo indovinare donde querto procedere, 
perchè era l'acqua, che gli aveva portata per lavarti le 
mani, fece sì bene la (enti nella, che alla fine f accor- 
te, che in quel vafo aveva lavata la fua dilciplina in- 
trifa di fangue, e che avendone poi gettato via l'acqua, 
ne rertò qualche poca in fondo, che diede occafione a 
qucfta conghiettura . 
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CAPITOLO XX. 

Predizione del Santo, a Monfìgnor di Belley . 

VEdendomi egli tanto pieno di riguardi, e di difficol- 
tà in conceder licenze , o diipenfe, e che continua- 
mente l'opprimeva colle mie quiitioni, e dubbj in que- 
fta materia : Voi chiedete Tempre configlio da me per gli 
altri, mi dite egli un giorno, ma che farefte voi, e 
cofa fiete folito fare in Somiglianti bifogni ? mi regolo, 
$li rifpofì, come mi fuggerifce la mia cofcienza, ricor- 
rendo alle volte ai mio Conteflòre ordinario , per Mentir- 
ne il fuo parere. 

Perchè non fate voi lo fletto per gli altri ? diceva il 
Santo: ma replicava, nè io, nè il mio Confeflbre non 
fiamo il Vefcovo di Ginevra . 

Dunque, mi difs'egli, ricordatevi, che verrà un gior- 
no, che voi domanderete configlio da quefto Vefcovo per 
voi men*efimo, e che non gli crederete sì ficilmente co- 
me fate nei pareri, che vi mandava in rifpolta per altri . 

E profetandogli io, che non fi verificherebbe quefta 
predizione, e che gli crederei molto più facilmente in 
quello, che s' afpetta a me,- che negli affari altrui: San 
Tietro , replicò egli, diceva lo fteffo a noilro Signore, e 
voi ben fapete come gli ha mantenuta la parola . 

Ricordatevi ancora , che quando incominciarcte ad t(- 
fer indulgente verfo gli altri, allora diverrete fèvero con 
▼oi medefimo; perche è cola molto comune, che quelli, 
che fono indulgenti con sè itefli ufino gran rigore cogli 
altri, ed allora fuccederà, che il Vefcovo di Ginevra fa- 
rà molto più co n fu Ita to da voi , e che a guifa di Caf- 
fandra dirà la verità, ma voi non gliela crederete. 

Bifogna al certo, che il mio Santo Padre fotte in ouell* 
anno Pontefice; poiché profetizzò, e le cole fucceoette- 
ro pontualmente, come le aveva predette. 

CAPITOLO XXI. 

Della Solitudine . 

NOI entrammo infieme un giorno nella Cella d'un 
Certofino, foggetto molto ùi (tinto per la bellezza 
del fuo ingegno, e per la rara fua pietà, e vi trovam- 
mo ferini quelli due verfi d'un antico Poeta, 

Tu 
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Tu mìhì curarum requie* , tu noSle vel atra 

Lumen, & in folis tu mihì turba locis . (Tibullo.) 
Che fi poflòno tradurre così : 

Tu delle cure mìe fei dolce requie , 
£ quafi chiaro lume in dcnfe tenebre ; 
E tutti , Jìando teco foli t ano , 
Godo i piaceri della folitudine. 

Quelli ci diedero motivo di farvi fopra varie chiofe, 
diceva il Beato, che Dio è Punico ripofò di quelli, che 
hanno abbandonato tutte le cure del fecolo per afcoltar 
Dio, che parla ai loro cuori nella folitudine, e che len- 
za quelta attenzione la folitudine farebbe un lungo mar- 
tirio, ed una forgente d'inquietudini, e non iì centro 
della tranquillità. 

All'incontro quelli che hanno le follecitudini di Mar- 
ta tra le mani, non reftano di godere un profondo ri- 
pnfo famigliarne a quello del partito migliore di Maria, 
purché riferivano tutti i loro travagli a Dio. 

Vedemmo poi quelle parole del Profeta: b<ec requies 
mea in feculum loculi, hic habitabo quoniam elegi eam 
(Pfal. 131. 14- Pfal- 83.5.). Bifopna piuttofto, diceva il 
Beato, far l'elezione d'abitare in Dio, che in una Cel- 
la, per non far più mutazione alcuna. O quanto felici 
fono quelli, che abitano in quel domicilio, che non fo- 
lo è del Signore, ma che è lo rteffo Signore, perchè lo 
loderanno net fecoli dei fecoli . 

Ne vedemmo un'ultra che diceva: Unam petit a Domi- 
no , hanc requiram , ut inhabiteyn in domo Domini omnihus 
diebus 'vite me<e , ut videam voluptatem Domini ^ & vifttem 
t emplum ejus ( Pfal. zó. 4. ) . 

Quefta retta abitazione del Signore, diceva il Santo, 
è la fua fanta volontà'. 

Ritornando poi a'noftri verfi, e fermandoci a quelle 
parole, tu mele vel atra lumen, ditte : Gesù nafeente in 
Betlemme fece giorno chiaro di mezza notte, è colla fua 
incarnazione venuto ad illuminar quelli che ledevano 
nelle tenebre, e nella regione della morte. Senza dub- 
bio egli è il noftro lume, e la noftra fallite, e benché 
camminafTimo in mezzo all' ombre della morte, nonavre£ 
fimo niente da temere fe l'aveffìmo a canto. Egli è la 
]»jce del Mondo, abita in una luce inacceflìbile , luce che 
le tenebre non poflòno mai eftinpuere, nè diminuire. 

Et in [oln tu miài turba locis. Senza fallo, diceva epli, 
la convenzione con Dio nella folitudine è più limabi- 
le 
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le che il concorfo di gente , che fi affolla alle porte dei 
Graudi ilei Mondo, che non poflono mantenere la loro 
grandezza, Te non che nella calca degli affari, nell'or*- 
predone delle importunità, e nella perdita del loro ri- 
poio. Miferabile grandezza, che s'acquifta, e fi confer- 
va con tante fatiche , e che nulladimeno fi perde con 
tanto difpiacere . ^ 

Uno de'fuoi bei detti era quefto -, che bifogna compia- 
certi di s« ffeflb quando fi è nella folitudine, e compia- 
cerfi del proflìmo come di sè fteffb quando fi è in com- 
pagnia, ma nell'uno, e nell'altro luogo compiacerai fo- 
lo in Dio autore della folitudine , e della compagnia, e 
dispera altramente s'annojerà da per tutto, perchè la 
folitudine fenza Dio è una morte, e fenza lui la com- 
pagnia è più dannofa, che defiderabile , trovandofi da per 
tutto il bene con Dio, [e non trovandofi in luogo alcu- 
no fenza di lui . 

CAPITOLO XXII. 

Saper vivere nei? abbondanza , e faper [offrire 

la careftia. 

Soleva molto piacergli quel detto di S. Paolo (Philip. 
4.12.) e diceva che faper vivere nell'abbondanza era 
più diffìcile che faper tollerar la careftia . Che fe foccom- 
bono alcuni nell' avvertita , prevaricano altrettanti nella 
profperità, eflèndo difficile il camminar dirittamente nell* 
abbondanza-, il che faceva dire a Salomone, Signore, non 
mi date nè la povertà nè h ricchezze , concedetemi folo ctb 
che ni* è neceffario per vivere ( Prcv. 30. 3. j) . 

Il faper ufar moderazione tra le ricchezze da un an- 
tico vien comparato ad un macchione ardente che s'ab* 
brucia fenza confumarfi, ed a' tre Giovani, che ufeirono 
dalla fornace di Babilonia fenza eflTerfi abbruciati. 

L'umiltà, dice S.Gregorio, è in gran pericolo in mez- 
zo degli onori , la caffi tà è ancora efpoffa a gran rifehio 
tra le delizie, e la moderazione pericola grandemente 
tra le ricchezze . 

Saper vivere prudentemente nell'abbondanza, e foffri- 
re con uguaglianza di cuore la careftia, è un fegno evi- 
dente che fi rimira Iddio folo nella povertà, e nelle ric- 
chezze ; perchè così le fpine di quella non ci fomenta- 
no, e non ci gonfiano le comodità dell'altra. Colui che 
riceve con uguaglianza di fpirito l'una, e l'altra mano- 
di 
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di Dio, è ormai giunto al più alto fegno della Criftia- 
na perfezione, e troverà la fua falute nel Signore. 

CAPITOLO XXIII. 

No» dimandava, e non rifiutava co/a veruna. 

SEcondo la Tua gran mafFma di non dimandar, e noni 
rifiutar cofa alcuna, era fòlito di ricevere i piccio- 
li recali, che la povera gente gli faceva anco nell'ara- 
miniftrazione de' Sacramenti . 

Era una cofa di iòmma edificazione il vedere con quai* 
occhio, e con qual cuore riceveva in quefte occafioni un 
pugno di noci, di caftagne, di pomi, ed un poco di for- 
maggio, o di ova, che i fanciulli, od i poveri gli pre- 
Tentavano: altri gli davano un iòldo, un quattrino, o 
un mezzo b:\jocco , ch'egli riceveva umilmente, e con 
rendimento di grazie. Accettava ancora tre o quattro 
(oidi per dir MefTe, che gli venivano mandati da qual- 
che Villaggio, e le diceva con gran diligenza. 

Il dinaro, che gli era (tato dato, lo distribuiva egli 
tfeflò a' poveri, che incontrava nelTufcire di Chiefa; ma 
ciò che gli veniva offerto di comeftibile, lo portava via 
nel fuo rocchetto, o nelle fue faccoccie, e lo metteva 
lòpra d'un tavolino nella fua camera, e lo dava al fuo 
F.conomo con ordine, che gli fofle portato in tavola, 
icendo alle volte, labores manum tuarum quia manduca^ 
ùu* beatus es , & bene tibi exit ( Pfal. 127. 2.). Stimava 
molto certi partì di San Paolo ( 1. Cor. 4. 12. 2 . Tbeff. 3 . 8. ) 
dove raccomandava la fatica con tanta premura , e quer 
rio ancora: l'uomo è nato per lavorare come l'uccello 
per volare {ASI. io. 34.); quegli che non vuol lavorare 
non dee nemmeno mangiare; e Aggiungeva gentilmen- 
te: che le l'uomo poterle vivere fenza faticarfi , e la don- 
na partorire fenza dolore, avrebbono vinto la lite con 
Dìo (Job. 5.7. 2. Tbeff. 3. 10. ) . 

CAPITOLO XXIV. 

Della ricreazione, e come fi ferviva di tutto per 

[allevar fi a Dio. 

\-jON prendeva mai ricreazione alcuna per fua propria 
IN elezione, ma folamente per condifeendenza . Non 
aveva giardino nelle due cafe, ch'egli abitò durante il 
HK) Vescovado, e non patteggiava mai fe non quando 
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era obbligato per compagnia, ovvero quando il Medici 
glielo ordinava per la l'uà ialino, nel che foleva puntual- 
mente ubbidirlo . 

S. Carla Borromeo ufava lo fteflb rigore, non potendo 
/offrire, che dopo il pranzo quelli ch'erano fiati in fua 
compagnia patta Aero inutilmente il tempo; dicendo che 
quefto è indegno d'un Pallore incaricato d'una Diocefi 
sì grande, e sì pefante come la fua, e che aveva tant 7 
altre migliori occupazioni . Quefto era feufabiie in quel 
Santo, che fi sa effer vivuto con grandittìma ieverità; 
dimodoché niuno s' offendeva s'egli fi ritirava in quello 
occafionì per cercare altróve da elcrcitare quel gran ze- 
lo dell'anime, e della cafa di Dio, da cui era divorato. 

Il noftro Beato aveva lo fpi rito pi li dolce, e non fug- 
giva i trattenimenti dopo la tavola . Quando lo vifitava 
proccurava di divertirmi dopo la fatica della predicazio- 
ne, e mi menava egli fretto in giro fui bellifTìmo lago, 
che bagna le mura d'Annetty, ovvero in belliffimi giar- 
dini, cne fono su quelle amene riviere. Quando veniva 
a trovarmi a B.'lley, non rifiutava fomiglianti diverti- 
menti, che io gli offeriva, ma non li ricercava mai, nè li 
prendeva da sè medefimo* 

Quando fe gli parlava di fabbriche, di pittura, di mu- 
fica, di caccia, d'uccelli, di piante, di giardini, e fio- 
ri, non biafimava Quelli che vi fi applicavano ; ma avreb- 
be defiderato, che di tutte quefte occupazioni fe ne fof- 
fero ferviti come di tanti mezzi per follevarfi a Dio -, e 
ne dava egli fletto V efèmpio cavando da tutte quefte 
cofe tanti rifletti per ibi levare lo fpirito a Dio. 

Se gli fi moftravano beile piante, noi fumo il campo, 
diceva egli, coltivato da Dio* Se fabbriche, noi fiamo 
l'edificio di Dio ( i. Co. 3. o.# 17. ) . Se qualche Chiefa 
magnifica, e ben addobbata, noi fiamo i templi di Dio 
vivo-, e perchè l'anime noftre non fono cosi ben ornate 
dalle virtù.' Se gli fi moftravano dei fiori ; quando verrà 
il tempo, diceva, che i noftri fiori faranno frutto? Se 
rare, e preziofe pitture, non v'è niente di bello come 
l'anima, eh' e fatta ad immagine di Dio. 

Quando era condotto in qualche giardino, foleva di- 
re: e quello dell'anima noftra quando farà egli femina- 
to di fiori, riempito di frutti, ben ordinato, /"purgato, 
e pulito ; quando farà egli chiufo per tutto ciò che di- 
fpiace al giardiniere celeite? (Joan.q.. 14. ) 

Se vedeva qualche fontana : quando avremo noi ner 
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floftri cuori forgenti d'acqua viva, che falcano fino ali* 
vita eterna (Jerem. z. 13. I/ai. 12. 3.)? Per fino a quando 
lanceremo noi la fòrpente di vita per ifcavarci alterne 
mal incrociate? quando beveremo noi a Sazietà nelle fon- 
tane del Salvatore? 

Vedendo una bella Valle, diceva: le Valli fono ame- 
ne, e fono fertili, perchè Tacque vi (colano; così an- 
cora l'acque della grazia difcendono nell'anime umili, 
e laiciano inaridire le cime delle montagne* cioè l'ani- 
me furJerbe, ed altiere (Pfal.6. 14.0*103.10.). 

Se vedeva un monte : Alzo i miei occhi ver/o i monti 
donde mi dee venire il foccorfo, gli altri monti fervono dì 
ritiro a 1 Cervi , Il monte fupra di cui farà fabbricata la ca- 
fa del Signore, farà fondato Ju la cima dei monti tutti , eie 
colline benedicono il Signore {Pfal. 120. 1. & 103. 18. Ifat. 
2. 2. Pfal. 148. 9. ) 

Se alberi ; Ogni albero che non fa frutto farà tagliato , e 
gettato nel fuoco . Un buon albero non fa cattivo frutto ( Lue* 
7. i8.<*r 10. 

Se qualche fiume: quando andremo noi a Dio, come 
quefte acque al mare? 

Se qualche lago: Oh Dio liberatemi dal lago, e dal? abif- 
fo della miferia, e dal fango profondo in cut fono (.Pfalm. 

Così vedeva Dio in tutte le cofe , e tutte le cofe in Dia* 
ovvero per dir meglio, rimirava una fola cofa, cioè Iddio. 

Capitolo x;xv. 

Della divozione della Beata Vergine . 

E Sfendo eglj nato tra l'ottava dell' Affininone della 
Beata Vergine a'vent'uno di Agoftoi $6*7. ebbe' fem- 
pre verfo di lei una particolar divozione * 

Leggiamo nella fua vita , che fina dai fuoi più teneri 
anni s' impiego in onoraria con ifpeziali orazioni ,* e con 
un (ingoiar amore della purità, confagrando la fua l'an- 
ta verginità si Dio fotto la protezione, e V attinenza di 
quefta Regina delle Vergini. 

Già fapete, che nel giorno della fua Immacolata Con- 
cezione fu con f agrato' Vefcovo, e ricevè in quefta facra 
cerimonia quella unzione interiore di cui fi parla nella 
fua vita . 

L'ho molte volte* udito predicare fopra le grandezze 
dì quefta Divina Madre, ma conte fio, ch'era propria 
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della Tua eftrema dolcezza il parlare di quefta madre di 

benedizioni . , * . tJ 

Non foleva raccomandar cofa alcuna a iuoi figliuoli 
fpirituali, quanto la divozione- alla Beata Vergine. 

Ma che cofa altro è l'effer divoto della Beata Vergine, fe 
non onorarla in Dio, ed onorare Dio in lei, dimodoché 
Iddio Sìa l'ultimo fine di quefto culto, e di querT onore? 
altrimente noi daremmo alla Beata Vergine un' adorazione 
di Latria dovuta a Dio Solo. Ecco come il Santo ne par- 
la nel Suo trattato dell'amor di Dio ( L. 1 1. 13. ) • „ Chi 
vuol piacere a Dio, ed alla Beata Versine, tanto fa 
bene, ed anzi beni «imo; ma chi volerti» piacere alla 
Beata Vergine tanto, o più che a Dio, commettereb- 
be un diibrdine inlbpportabile . 

CAPITOLO XXVI. 

Il Santo non poteva negare cofa alcuna, 

NEH» ultimo viaggio che fece a Parigi , dove fi trat- 
tenne circa otto mefi , era tanto defiderato da tut- 
ti, che* dovev a predicar quafi ogni giorno \ il che gli ca- 
gionò una malattia, che paSsò bensì predo, ma che fu 
molto .pericolosa . 

Alcuni che V amavano , e che desideravano la fua coft- 
fervazione, non fi contentarono (blamente di avvisarlo, 
cVeeli intraprendeva cofe fopra le fue forze, e che que- 
llo avrebbe potuto rovinare la fua làlute: al che rifpon- 
deva, che quelli, che per debito fono la luce del Mon- 
do, debbono a guifa di una fiaccola confumarfi in illu- 
minare gli altri. Ma Aggiungevano ancora gli altri, 
che querto rendeva la parola di Dio meno preziofa, non 
eftimando il Mondo, fe non quello eh* è raro. 

Adunque, replicava il buon Prelato, dovrei foftituir 
uno per rifiutare ciò, che mi vien dimandato, perchè la 
parola ftcrta, che io annunzio, in legnandomi, che noi Sia- 
mo debitori a tutti, e che dobbiamo et porci interamen- 
te a tutti quelli che ci richiedono, e che la vera cari- 
tà non cerca il iiio proprio in te re Sic , ma quello di Dio , e del 
proSIìmo: coSa dovrei 10 tare per licenziare, e rimandare 
indietro tutti quelli, che mi dimandano, parendomi ol- 
tre V inciviltà un grave mancamento di dilezione fraterna? 

Noi dovreflìmo anzi eSTere della claSfediquei due gran 
Santi, l'uno dei quali per li Suoi fratelli Sì contentava 
di efTere Cancellato dal Libro della vita, e l'altro di di- 
velli- 



Digitized by Googl 



Dt S. Francesco di Sales. 14* 
venire anatema , ed efTere feparato da Gesù Crifto, che 
prerto a poco è lo rterto (Exod.32.jz. R 0 „,. 9 .,.)7 C " C 
Tutto quello era fondato /Idia Aia gran mafiima di non 
dimandar, e non rifiutar niente-, iì che praticò con 
tanta pontualità, che io porto dir ficurame'nte cfi no" 

non meT" a , Kh, !mandi,t °, qUa ' Che C °' a di S>" tio > 'he «li 
abbia conceduta, ovvero che non mi abbia Ja- 

*?,X T P"'.« lurto ftefla dimanda , e più 

»« r«nj£ i" m '° propr o 6' ui,i2i< >i « i fooi rifimi era- 
no conditi di tanta grazia, ch'erano incomparabilmen- 
te più grati che le rtefle grazie di molti; che le conce- 
dono sì («raziatamente, che annientano il loro proprio 
lavore . E non ho mai mtefo dire , eh' egli abbia ricusato ad 
alcuno qualche ragionevole /ervizio. 

capitolo xxvrr. . 

Tentazioni violentiflìme , che provi, il noftro Santo. 
•pRA le tentazioni che provano la nortra fede, quella 
ir^ìZ'Z^- f^ n »Ì?«K * delle più d,S 

Avendo Iddio dertjnato il noftro Santo all'incarico 

£ o ^°, n f 0tU del1 a " ime ' permifc - chefort^c r Ca que - 
fto punto aframente tentato , acciocché per fua propri» 

Ipenenza impararti ad ertlre infermo co fi li infermi 

Era eg i Riunto alla fine de'fuoi ftud, a Parici in eti 
d. anni fedici, quando lo Cpinto maligno importi „e>- 
i* f a ' mma S'"">one, ch'egli era nel numero de' ripro- 
vati Quefta tentazione fece tanta impresone nell'al- 
ma <ua, che non aveva piitripolò, non poteva r.è bere n^ 

Il fuo Ajo , vedendolo peggiorare di giorno in «ionio 
non potendo o far prendere piacere di cofa alcnna e ve - 

,1 P f 11Ìl, ° !? <accia > 6li dimandavi ,£f- 

0 la cagione della lua malinconia; ma il Demonio, che 

1 aveva riempito di quefta illufione, era uno d" qu'elli' 

no Li h ama " 0 . mu ". ».«gion del filenzio, in cui fe! 
no .tare ì poveri afflitti . 
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146 Lo Spiritò 

I contenti , e la pace che aveva goduto prima di que> 
fta tempetta gli fi prefentavano alla memoria, e raddop- 
piavano la Tua pena. Adunque, diceva egli a sé ttettò, 
la (anta fperanza indarno mi pafceva coli' appettare di 
ettere innebriato dell'abbondanza delle dolcezze dell'abi- 
tazione ce lette, ed annegato ne' tormenti delle Tue volon- 
tà. O amabili Tabernacoli della cafa di Dio; noi non 
vedremo dunque, e non abiteremo mai più quelle ammi- 
rabili ttanze del Palazzo del Signore! 

Pafsò un mefe intero in quefte angofeie , ed amarezze di 
cuore, che poteva comparare ai dolori della morte, ed 
ai pericoli dell'Inferno*, perchè pattava i ciotti in dolo- 
rofi gemiti , e le notti bagnava il (no letto colle lue lacrime . 

Finalmente per divina infpirazione cftèndo entrato in 
una Chiefa (S.Stefano dei Greci) per invocare la grazia di 
Dio in quella fua miferia, edefléndofi inginocchiato avan- 
ti un'immagine della Beata Vergine, pregò quetta Ma- 
dre di mifericordia di ettèr fua avvocata apprettò Iddio, 
e di ottenere dalla fua bontà, che s*egli doveva ettère 
tanto infelice di dover ettère eternamente feparato da 
lui, potette almeno in vita amarlo con tutto il cuore . 

Ecco l'orazione che recitò, tutto bagnato di lagrime, 
e col cuore tormentato da inefplicabile dolore. 

Memorare , o piijjima Virgo Maria , non effe auditum s 
ftfcuhi quemquam ad tua currenfeni prtefìdia, tua imploran- 
tem auxilia^ tua perentem fuffragia^ epe dereliElum. Ego 
tali animatus confidentia , ad te Virgo Virginum Mater cur- 
io ; ad te vento , coram te gemens , peccator ajjiflo . Noli 9 
Mater Verbi , verba mea defpicere , Jed audi propina , & exau- 
di . Amen . 

Ricordatevi, o SS. Vergine Maria, che non fi ha mai 
inteiò dire, che tra tutti quelli, che fono ricorri alla 
vottra protezione, ed hanno implorato il voftro foccor- 
•fò, e ricercato il vottro furtragio, nemmen uno fia ttato 
abbandonato. Inanimito da quetta confidenza, o Vergine 
JMadre delle Vergini, corro, e vengo a voi, e gemendo 
iottoil pelò dei miei peccati, mi getto a' vottri piedi. O 
Madre del Verbo non dispregiate le mie preghiere , ma accol- 
tatele favorevolmente, e fate che Iddio mi efaudifea , e per 
intercettìone vottra mi perdoni i miei falli. Così fia. 

Appena l'ebbe finita, che fent\ l'ettètto del foccorfo 
dulia Madre di Dio, ed il potere della fua attìftenza ap- 
prettò Iddio \ perchè in un inftantc quel Dragone, che 
l'aveva riempiuto di sV funette illufioni , fe ne partì, ed 

e^ls 



Digitized by Google 



m S. Francesco di Sales. . 147 

égli reftò di una tal gioja, c confolazione ripieno, che? 
«auanto grandi erano (late fino allora le tenebre, tanto 
tu poi maggiore la luce. 

P A R TE (QUINTA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Modeftia. 

AMava tanto la purità, che non poteva fofTrire la me- 
noma azione, nè il minimo getto inconfiderato che 
potette offendere il Iurtro, e lo fplendore, e foleva ordi- 
nariamente chiamarla la beila , e candida virtù dell anima . 

A quello proposto foleva far due ingegnoie compara- 
zioni . La prima è che per bella, e chiara che fia la fu- 
perficie di uno fpecchio, bada un minimo foffio per ap- 
pallarla, ed allora non potrà più fare rapprefentazione 
alcuna . 

La feconda: Vedete, diceva egli, quel bel giglio eh' è 
fimbolo della purità? quello conferva il fuo candore, e 
la fua fragranza fra le fpine medefime, purché non fia 
toccato; ma appena eh* è feparato dal fuoftelo, traman- 
da un odore ingrato, ed infopportabile . 

Cosi voleva egli che per confervare la purità fi oflèr- 
vaflfe un' efatta, e fcrupolofa modeftia, 'non volendo che 
fi lafciarTe toccare ne la faccia nè le mani, nemmeno 
per ifcherzo, e ner giuoco, perchè benché quefte azioni 
non offendano alle volte Poneftà, la fanno però fempre 
in un certo modo indebolire . 

Capìtolo il 

Il Santo perde un anello di gran prezzo , 

L'Anno 1619. Madama Criftina di Francia Sorella del 
Re, fu fpofata a Parigi col Sereniamo Principe di 
Piemonte Primogenito, ed erede della Cafa di Savoja . 
Il noftro Santo dovè accompagnare a quefta cerimonia il 
Signor Cardinal di Savoja: e Madama, benché fofTe gio- 
vane, lo aveva in tanta venerazione, che lo defiderava 
per fuo Gran Limofiniere, il che fu sforzato ad accet- 
tare, con patto però che quefta carica non pregiudicaffe 
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niente al fuo uffizio di Vefcovo, ed alla Tua refidenza, 
che diceva eflère di ragione divina . 

La convenienza 1* obbligò per quefta nuova carica ad 
accompagnare Madama fino in Piemonte, ed eftendofi ivi 
trattenuto alcuni giorni dimandò licenza di ritornar? 
alla fu a Diocefi , lafciando in fuo luogo Monfignore di 
Calcedonia Tuo fratello, e fuo Coadiutore. 

Quefta licenza gli fu concerta con difpiacere di tutta 
la Corte; Madama gli fece molti recali degni di una sì 
gran Principerà, e tra gli altri gli donò un anello, in 
cui era legato un Diamante di gian valore. 

Viapp.iando egli a cavallo per gli altiftìmi monti dell' 
Alpi, avendofi cavato il guanto. Panello ufc\ dal dito 
lènza che ft n' accorgerti* . 

Qiiando fe n'avvide all' Ofteria, fenza alterarfi punto 
benedirti Iddio di quefta perdita per due ragioni, com' 
egli diceva; la prima per non aver occafione alcuna di 
compiacerli , odi prendere affetto ad una sì preziofa gio- 
ja . La feconda, perchè la Provvidenza ne difporrebbe 
forfè per fortuna di qualche povera Perfona che la tro- 
vaflè , che le potrebbe eflTere di ajuto in tutta la fua vi- 
t.ì , così farebbe meglio impiegata che per lui . 

Niente di meno avvenne tutto al rovescio di quello 
credeva ; perchè ertendo flato trovato da un povero che non 
ne conofeeva il valore , e che lo molerò in un villaggio dove 
quefta perdita era nota , eli fu reftituito quando meno 
Jc lo penfava ; ed usò grandi rtìma liberalità verfb quello che 
glie I aveva riportato , e verfb V altro che V aveva trovato . 

Quindi fi può vedere quanto poco il cuore di quello 
S. Prelato forte attaccato alle colè tanto dagli uomini pre- 
diate, fapendo che aveva da afpettare in Ciclo beni più 
iodi , e più preziofi . 

CAPITOLO III. 

Sua mortificazione . 

UN giorno io gli aveva fatta portare in tavola una 
certa vivanda delicata, e vedendo che la metteva 
pian piano in un cantone del fuo tondo per mangiarne 
un'altra più ordinaria: io v'ho pur colto quefta volta, 
gli dirti, e dov'è il precetto Evangelico, mangiate ciò eòe 
vi vien meffo d* avanti ( Lue . 10.8.)? 

Rifpofe egli con molta grazia: Voi non fapete ch'io 
ho uno ftomaco groflblano, che fe non mangio qualche 
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Ai rozzo, io non poflò faziarmi, perchè quefte dilic.i- 
tezze pattano fenza recarmi lòftanza alcuna. 

Padre mio, gli dirli, quefte fono le voftre folite fcufe 
con cui nafcondete la voftra autorità* 

Senz'altro, mi replicò egli, io non intendo di ufare 
finezza alcuna, e vi parlo con tutta ingenuità, e fince- 
rità . Nulladimeno per parlar ancor più francamente , e 
lenza diflìmulazione o doppiezza alcuna, non vi nego di 
trovar più foddis fazione nelle vivande dilicate, che nel- 
le ordinarie. Non credo già, che (ìa conveniente V u/are 
vfirj condimenti , ed aromati per bere con più foddisfa- 
zione ; perchè a noi altri Savoiardi fuol piacere fenza 
quelto : ma ficcome fi va a tavola folo per nutrìrfì, e 
non per loddisfare alla fenfualità, prendo quello che so 
eflfermi di più nutrimento, e più confacevole al mio rio- 
ni aco ; pofeiachè voi fapete bene che bilògna mangiare 
per vivere, e non vivere per mangiare, cioè gufare cu- 
rioiamente la divertita de' fapori , ed eflere attenti alla 
differenza dei piatti, e delle vivande. 

Nulladim-no per far onore al voftro invito, fe avrete 
pazienza, vi contenterò, perchè dopo che avrò fatto ii 
fondamento con quefti cibi più materiali , e più nutriti- 
vi, non mancherò di atteggiare anco quetti più dilicati , 
che voi vi incomodate di presentarmi . 

Quante virtù concorrono in quell'azione in apparenza 
oos\ comune? la fmeerità, la verità, la candidezza, la 
lemplicità, la temperanza, la fobrietà, la condifcenclen- 
za, la benevolenza, la dolcezza, la benignità, la pru- 
denza, e l'uguaglianza. L'anime che fono in grazia di 
Dio, e che operano per iftinto della grazia non fanno 
piccole azioni; perchè l'onere di Dio fono perfette, fo- 
pra tutto quelle della grazia, e così hanno la gloria per 
corona. Se bevete, fe mangiate, o qualunque altra cofo 
che facciate, dice V Apposolo (x*Cor. 10.31»), fate tut^ 
to per gloria di Dio. 

CAPITOLO IV, 

Segni delta grazia giufliftcanté . 

UNO dei più gran travagli, che pofla fofrrire un* ani- 
ma innamorata di Dio, è il non fapere fe veramen- 
te Io ama, e le è in grazia fua (EccL 9. 1.): perete riiu* 
no fa con certezza eli feeie t fe non foffe per ifpezial rivela* 
Zfyne , f* è degno, di amore 0 di odio* Non ottante il Dot' 
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tore Angelico (z. 2. qu<efì. 112. artìc. 3.) ne dà alcuni 

Il primo, di non aver rimorfo di qualche peccato mor- 
tale, cioè il non fapere di averne commetto alcuno, di 
cui non ci abbiamo purgati col Sacramento della Penitenza . 

IT fecondo, quando fi (ènte diletto in Dio, e che fi ha 
piacere delle cofe, che gli fono care, e che riguardano il 
fuo Servizio, perchè fenza dubbio quegli al quale piace Id- 
dio, e piace in guifa tale che lì sforza di compiacergli, 
piace ancor egli a Dio, fecondo il detto dello rtefTò Signo- 
re, amo quelli, che mi amano ( Prov. 8. 17.)? e quelli che 
mi abbandonano faranno abbandonati . 

Il terzo, quando in comparazione del Creatore non 
facciamo rtima alcuna delle creature, il che viene efpref- 
fo dall'Evangelio (Lue. 14. 26".) fotto nome di odio; que- 
gli, dice Gesù Crirto, che non odia fuo Padre, fua Ma- 
dre, e l'anima fua propria, cioè la fua vita, non può 
eflTere mio difcepolo , 

Con tutto ciò benché quefti fegni fiano eccellenti, non 
appagano però tanto il mio intelletto, come quelli, che 
il noftro Santo era folito dare alle perfone che avevano 
qualche angofeia interiore. La prima è di vifitare dili- 
gentemente i più riporti nascondigli della noftra cofeien- 
za, e di vedere iè veramente ivi fi trova urrà ferma ed 
invariabile riiòlnzione di non mai più offender Dio mor- 
talmente con deliberata volontà, perchè in quefto punto 
confitte la grand' unione tra noi, e la volontà di Dio, 
che ci comunica folo la grazia, e la firnificazione. 

La feconda, fe abbiamo un fermo, e coftante defide- 
rio di amar Dio: quando diceva coftante e fermo, in- 
tendeva dire un defìderio efficace, non una volontà im- 
perfetta, che fi chiama velleità. 

CAPITOLO V. 
Ubbidite alle Potenze- 

IL Sereni/Timo Duca di Savoia effèndo impegnato in cer- 
ta guerra, fpinto dalle pubbliche, ed urgenti neceflfì- 
tà ottenne un Breve dal Papa per far ne' fuoi Stati certa 
impofizione su i beni delle Chiefe, e lo fpedl a* Vefcovi, 
acciocché ognuno nelle loro Diocefi faceflè lo feompar- 
timento di quefta contribuzione a proporzione delle ren- 
dite de 1 Benefìcj . 
Il Beato radunò i Beneficiar) della fua Diocefi, e re* 

den- 
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dondoli poco difpodi a foddisfare quanto comandava Sua 
Santità, /òtto pretedo di varie fcufè, che gli pareva- 
no troppo frivole per contrappcfare i biiògni così premu* 
rofì del Duca, modo dallo zelo sì per la caufa di Dio 
come del fuo Principe, diflfe loro nell' eccedo del ùio fer- 
vore : dunque fi afpetta a noi, o Signori, ad allocar ra- 
gioni, quando i due Sovrani fono d'accordo nello lleflò 
comando , e portiamo noi penetrare ne' loro configli , e 
ricercare perchè fanno così? Noi per altro fiam (oliti di 
portar quello rifpetto non folo alle fentenze de' Magi- 
llrati fu premi, ma ancora degl'inferiori Giudici riabili- 
ti da Dio per decidere le differenze che nafcono tra 
noi , fenza querelacene per li motivi de' loro giudizj , 
badandoci per ragione il loro detto. E qui che par- 
lano due oracoli , che debbono render conto a Dio folo 
di quello che comandano, vorremo efaminare i lorofèn- 
timenti , quafi che noi voleflìmo far loro da Maeftri ? 
Ter me vi protetto, che non fono del vodro parere, e 
che non poflo approvare i voftri fentimenti . 

Veramente noi fiamo 4 ben lungi dalla perfezione di quei 
Crirtiani , benché Laici , cui diceva San Paolo ( Web. 10. 
43. )ì voi avete veduto con allegrezza a dilapidare i vo- 
leri beni, fapendo, che averete altri beni più eccellenti, 
e che non periranno mai . 

Voi ben vedete, ch'ei parla dell'ingiuria rapina di tut- 
ti i loro beni \ e voi non lafcerete una piccola porzione 
de' voftri per /occorrere il Padre della Patria, il noftro 
buon Principe, al di cui zelo Marno debitori del ridabi- 
limento della Religione Cattolica ne 1 tre Balliaggi di Cha- 
blais , e che non ha maggiori nemici , che gli avverlarj 
della noftra Fede ? 

Il noltro ordine è pur il primo dei tre, che compon- 
gono tutti gli Stati de' Principi Cridiani . V è forfè 
cofa più giuda, che contribuire i noftri beni con le no- 
ftre preghiere alla difelà degli Altari, della noftra vi- 
ta, e del noftro ripofò, mentre il Popolo prodigamente 
impiega le lue foft^nze per quefto, e la nobiltà fpande 
generofamente il fuo Sangue ? Ricordatevi delle Guerre 
paffete, e guardatevi, che la vodra ingratitudine, e la 
v olirà difubbidienza non vi faccia ricadere in fomigl iali- 
ti mali . 

A quede parole aggiunfe H fuo efempio, e fi fece da 
fe fleflo una tafla sì eccedi va iopra la porzione delle fue 
rendite, che non vi fu alcuno, che non folo ave/Te l' ar- 
ie 4 dire 
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dire di lagnarti, ma che non averte vergogna di avergli 
contraddetto . 

Gosl ubbidiva egli, ed infegnava agli altri ad ubbidì* 
re, ed era potente in parole, ed in opere, dicendo co- 
me Gedeone a' Tuoi Soldati : Ciò che mi vedrete fare , fa* 
telo ancor voi (Jud'tc.7. 17» ) • 

CAPITOLO VI. 

Del? eccellenza del Voto . 

NON v'è dubbiò alcuno, che il digiuno fatto per vo- 
to non fia migliore, più eccellente, e più perfetto 
che quello, eh' è fatto fenza voto, fecondo le ragioni ad- 
dotte dall' Angelico Dottore ( 2. 2. qu. 88. art. 6.& qu. 189. 
art. 2. tir 3. qu. 28. art. 4. ) . 

1. Perchè effendo il voto un atto di Religione eh' è la 
più nobile delle virtù morali, e per fua natura molto più 
eccellente, che quella del digiuno, ouefto valore della 
virtù della Religione aggiunto a quello del digiuno ac* 
crefee di molto il prezzo, e la perfezione dell'azione. 

2. Perchè quegli, che digiuna per voro non folo con* 
tribuifee il frutto del digiuno, ma per così dire ancora 
la pianta, ed il fondo, eh' è la volontà determinata, ed 
obblig.ua dal voto . d 

3. Perchè il voto aggiungendo una «retta obbligazio- 
ne all'atto del digiuno, ftringe maggiormente la volon- 
tà, e la rende più rifoluta, più collante, e più ferma 

nell' efecuzione . r 

4. Aggiungo, che due beni uniti mfieme debbono necef- 
fariamente ertere di maggior valore. 

Bifogna non ottante confettare, che quegli che digiu- 
narti fenza voto, ma con maggiore carità, farebbe un* 
azione migliore, più eccellente, e più perfetta, che que* 
gli, che digiunartè per voto con minor carità, perchè 
quella virtù è quella, che rende pregievoli le opere no- 
ftre avanti Iddio: il che obbliga le perlone, che fanno 
opere buone per voto a farle con carità per non perder* 
ne il prezzo, ed il merito. 



E 



CAPITOLO VII. 

Sua Puntualità. 

RA una delle fu e martime, che nelle picCiole cofe fi ve- 
de la fomma fedeltà veriò Dio. Quegli) che ha il ma- 
neggio 
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tttggìo di picciole monete , e Je sa rifparmiare , qiianro 
più faprà fare lo ftertb delle monete ci i maggior valore? 

Ciò ch'egli ingegnava , praticava ancora d'attamente, 
perchè era V uomo più puntuale , che fi poterti' vedere , 
non <blo ne' Divini Ufizj all'Altare, e nel Coro, doveof- 
fervava puntualmente , e fedelmente le minime cerimo- 
nie ; ma ancora quando in privato recitava V Ore Ca- 
noniche é 

Faceva lo fteflb negli Atti di Civiltà, a' quali mai non 
foleva maTicare . Mi lamentava un giorno degli onori 
troppo prandi , che mi faceva : e quanta ftima fate voi , 
diceva egli , di Gesù Crifto , che io onoro nella voftra 
Perfòna ? 

Sopra tutto mi raccomandava di ftudiar bene il Cere- 
moniale de 1 Ve(covi . Appartiene a' Paftori , diceva egli , 
che fono il falc della Terra, e la Luce del Mondo, Yef- 
fere eièmplari in ogni cola . Aveva fòvente in bocca quel 
bel detto di S. Paolo : // tutto facciafi tra noi con ordine , e 
con la convenienza (Cor. 14. 4.)» 

CAPITOLO Vili. 

Sua poca ftima de* beni della Terra , e Juo zelo per la 

fa Iute delt Anime . 

BEnchè quelli di Ginevra gli tratteneflero quafi tutte 
le rendite della fua Menfa Epifcopale , e quelle del 
fuo Capitolo , non Pho mai però intefo fare lamentan- 
za alcuna, tanto era poco attaccato , o poco affeziona- 
to, ed attento alle cofe della terra . Soleva dire , che i 
beni della Chiefa fono della natura della barba, che quan- 
to più fi rada * tanto più fpefla , e forte ritorna » Allor- 
ché gli Apposoli niente portèdevano , erano però padro- 
ni del tutto '. e quando gli Ecclefiartici vollero aver trop- 
po, fi riduffero quafi al niente. 

Defiderava (olo la converfione di quell'anime rubelle al- 
la luce della verità, che rifplende iòlo nella vera Cincia. 
Diceva alle volte fofpirando : da mibì animai, reterà tolle 
( Gene/. 14. zi. ) ; parlando della fua Ginevra, che non 
ottante la fua ribellione, chiamavala fempre lama cara. 

Piacente a Dio, mi diceva alle volte, che quelli Sismo- 
ri averterò ancora quelle poche recanti rendite, che mi 
hanno lafciate, e che noi averti mo folo la libertà di en- 
trare in quefta miferabile Città; ed una piccola Capella 
per celebrare i Divini Mifterj , e farvi le funzioni della 

no- 
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noftra Religione : voi vedrette in poco tempo tutti que- 
rrti prevaricatori a ritornare in (e fteflì, e rallegrarci del 
loro ritorno alla Chiefa Romana: e nutriva Tempre que- 
lla dolce fperanza nel Tuo feno. 

Non fi cantava mai nel Coro il Salmo Super Ylumìna 
Bdbyloms ( P/*/. 136. i . ) , che non fi ricordaflè di quefta 
povera Città, refidenza dei Vefcovi fuoi Predeceflòri , non 
die defideraflè di eflere tra loro in grandezza ed in ab- 
bondanza, dimando piti l'obbrobrio delIaCroce, chetut- 
te le ricchezze dell'Egitto ; ma folo intenerito da un in- 
terno dolore del cuore per la perdita di tante anime • 
Quando recitava TUfìzio in privato col Aio Cappellano, 
e che arrivava a quefto Salmo, gli grondavano le lagri- 
me dagli occhi. Diceva, che Arrigo Ottavo Re d'Inghil- 
terra, che nel principio del ilio Regno era flato sì ze- 
lante per la Fede Cattolica, e che aveva sì degnamente 
Scritto contro gli errori di Lutero, che ne aveva acqui- 
eto il glorioso titolo di Diftnfòre della Fede , avendo 
con la fua intemperanza cagionato un feisma sì grande, 
desiderava verfo il fine della tua vita di rientrare nel 
feno della Chiefa , da lui miferamente abbandonata , e 
che volendo dar di mano a (juefV opera sì buona , ne fu 
impedito dal l'im portabilità di redimire i beni Ecclefiafti- 
ci da lui aMiioi Milordi diftribuiti -, (òpra di che il Bea- 
to efcJamava dicendo: dunque per un pugno di Terra , 
c di polve fi rapiranno tante anime al Cielo? la porzio- 
ne di ogni Cristiano, e principalmente di ogni Ecclefia- 
ltico è rolTervare la Legge di Dio. Il Signore è la parte 
della Tua Eredità, e del Aio Calice ( Pfal. 118. 57. 15. 5. ) 
Avrebbe pur loro abbondantemente reftituito quanto pre- 
tendevano con mezzi efficaci, ma infieme iòavi . 

CAPITOLO IX. 

Sua pazienza nelle Malattìe. 

Sopportava i dolori della malattia con una pazienza 
piena di Tanto amore , e di dolcezza , che non era 
mai ientito fare il minimo lamento, nè il minimo defi- 
derio, che non foffè conforme alla fanta volontà di Dio . 
Non gli difpiacevano in modo alcuno i fervizj , che avreb- 
be potuto rendere a Dio , ed al profumo effendo fano : 
ma voleva piuttofto tollerare il tutto, perchè così era il 
Divino beneplacito . Il Signore sa meglio di me , ciò che 
mi occorre*, laviamolo fare ciò che ^li piace. ODìo fia 

fot- 
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fatta la volontà vojìra , e non la mia . Padre Celefte voglio 
ancor io ciò che a voi è piaciuto , e che la vojba Legge , e 
la vojìra volcntà pano per fernpre improntate nel mezzo del 
mio Cuore, Lue. 22.41. Lue. 10. 21. Pf. 39. 9. ) 

Se veniva ricercato, fe voleva prendere qualche medi- 
cina, che fe gli apriffe la vena, ed altre cofe fomiglian- 
ti *, altro non rifpondeva , fe nonché, fate ciò che vi pia- 
ce, perchè Iddio mi ha porto in mano de* Medici. Non fi 
ha mai veduto perfona più fèmplice, e più ubbidiente di 
lui, perchè onorava Iddio nei Medici, e fapeva, che Id- 
dio ha fatta la Medicina, e comanda di onorare il Medi- 
co, il qual onore importa ubbidienza. (£07.31.8.) 

Raccontava femplicemente tutto il Aio male fenza au- 
mentarlo con ecceflìvi lamenti , e fenza diminuirlo per 
dirti mutazione , riputando il primo per viltà , ed il fe- 
condo per doppiezza . 

Avvegnaché la parte inferiore foffe tormentata d'atro- 
ci dolori, nulladimeno fi leeqeva fernpre nella fua fron- 
te, e fopra tutto ne*fuoi occhi la ferenità della parte fu- 
periore, che rifplendeva tra le nubi de' dolori , che in- 
comodavano il fuo corpo. 

CAPITOLO X- 

Dr 1 Domeftici . 

IL Beato non diflfe mai una fola parola di minaccia, o 
di rifentimento a' fuoi Domenici -, e quando commet- 
tevano qualche fallo , temperava le fue correzioni con 
tanta dolcezza , che tantofto fi emendavano per amore , 
lenza temere il rigore, che fapevano non folerfi pratica- 
re dal loro buon Padrone . 

Un giorno difeorrendo della maniera di trattare co' Do- 
menici, e dicendogli che la familiarità genera difpregio : 
Sì la familiarità indecente, ecceffìva , e riprenfibile, di- 
ceva egli, ma non già quella, ch'è civile, onefta , evir- 
tuofà ; perchè procedendo ella dall'amore , 1' amore ge- 
nera fernpre il ìlio fìmile, ed il vero amore non è mai fen- 
za ftima , e per confeguenza fenza rifpetto verfo la Per- 
ioda amata ; concioftìachè l'amore è folo fondato su la 
(lima, che ne facciamo. 

Dunque, gli diceva io, dovrem lafciarli in libertà , e 
i.,fciarli fare ciò che vorranno. 

Non dico quefto, replicava egli, ma dico folo, che fe 
la carità è padrona del cuore , faprà ben ella lafciar la 

ina 
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fua parte alla difcrezione, alla prudenza, alla piuftizia - 
ai la iiK). illazione , ed alla magnanimità , ed infìeme ali 
umiltà, all'abbiezione , alla pazienza, alla fòffcrenza , 
ed alla dolcezza . 
. Alia tìne, Te vogliamo dir il vero, li noftri Domenici 
fono noftri proflìmi , ed umili Fratelli, che la Carità ci 
obbliga ad amare come noi fteffi. Amiamoli dunque que- 
lli notòri profumi , come noi fletti , e tanto più , che ci 
fono tanto proflìmi , e vicini, che vivono con noi fòtto 
lo iteflb tetto, e con le notò re fòftanze ; e trattiamoli co- 
me noi (tetti, o piuttoito come vorrefTìmo eflTer trattati, 
fe foflìmo nel luogo , e nella condizione loro *, quefta è 
l'ottima maniera di converiare co'Domeftia. 

E' bensì vero , che non bifògna dirTìmularc i loro di- 
fetti quando fono notabili, nè reftar di correggerli ; ma 
biiOLMia ancora riconolcere il benefiche ne riceviamo * 
E ancor ben fatto per inanimirli , di far loro alle vol- 
te conofeere , che abbiamo in aggradimento il loro fèr- 
vizio, che ci confidiamo in loro , e che li teniamo co- 
me Fratelli, come amici , alla di cui necertìtà vogliam 
foccorrere, ovvero proccurare l'avanzamento. 

Siccome un foffio iòlo di vento fa più inoltrare nel 
Mare una Nave, che cento colpi di remo , così dobbia- 
mo confettare , che un'amichevole parola , ed un iégno 
di benevolenza difporrà più un Domenico adeflTere pron- 
to nel fuo ièrvizio , che cento comandi autieri , minac- 
cevoli , e rigorou* . 

CAPITOLO XI. 
Sua Ctmdifcendenz* . 

IL condifeendere agli umori altrui, ed il fopportar dol- 
cemente il prò (Timo , ma con giuftizia , erano le lue- 
più care, e piò particolari virtù, e le raccomandava in- 
certa iftemente a' fuoi cari Figliuoli. 

Mi diceva fovente : quanto è meglio V accomodarti al 
genio altrui, che il voler piegar ci afe uno a feguire l'umor 
noftro, e le norrre opinioni . La mente umana è un ve- 
ro fpecchio, che riceve facilmente tutti i colori, che (e 
eli presentano-, ma l'importanza è di non imitar il Ca« 
mal eonte, che tutti fuorché H bianco riceve \ perchè la 
condifeendenza , che non è accompagnata dalla candidez- 
za, e dalla purità, è molto pericolerà , e non fi può ab" 
baitanza fchware* 

E bea 
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F. ben fatto il compatire i peccatori , ma con interi- 
zione ili cavarli dal tàn£;o , in cui iòno fommerfi ; non 
per Liciarli ivi vilmente marcire, e morire. E* una per- 
verte mifericordia il vedere il prorTìmo nella miferia del 
peccato, e non aver ardire di porgergli la mano per {oc- 
correrla con una dolce , ma libera ammonizione . 

Bilopna bensì in tutto edere condifeendenti , ma fino 
air Altare; cioè lino ad un erto lèmio , che Iddio noti 
porta etTere orfeio, quefti iòno i termini di una vera con- 
ti i /tendenza . 

Non dico già, che fi debba in ogni incontro riprende- 
re il peccatore , perchè la caritatevole prudenza vuole , 
che fi afpetti il tempo in cui fia capace di ricevere i ri- 
medj convenienti al ilio male. 

Lo zelo turbolento lènza feienza , e moderazione , ro* 
vina piuttofro, che edifica; eiTendovi certi, che per vo* 
ler far troppo non fanno cos' alcuna di buono , e chi 
Riattano tutto ciò che vogliono aggiuntare. Secondo l'an- 
tico Proverbio bifogna affrettarli , ma adagio , eiTendo 
fòqgetto a cafearechi corre precipitofamente . Laripren- 
fione deve eiTer latta con giudizio , ficcome ancora la 
condiscendenza . 

Non ho mai veduto in mia vita perfona alcuna più 
condiicendente , e più paziente del noftro Beato, mado- 
re che aveva prefo a tempo le fue mifure, (cagliava co- 
sì bene i liioi colpi y e con tanta faviezza , forza, e dol- 
cezza, che niente poteva refifrer^li . 

CAPITOLO XII. 

Vittoria del Beato coatto le fife pajjiuai . 

OnfefTava ingenuamente, e con la folita candidezza, 
j e femplicità, che le due paflìoni , cui ebbe maggior 
difficolta di domare, erano quelle dell'amore, e della col- 
lera . Soleva dire che aveva fuperato la prima con argu- 
zia , e la ìeconda con viva forza , trattenendo violente- 
mente l'impeto del (uo cuore. 

L'atluzia di cui fi era fervito per riufeir nella prima 
imprefa, era ftata la diverfione , proponendoli un r.ltro 
ougètto da binare *, perchè l'anima non potendo erti- re 
lenza qualche iòrta di amore, tutta l'arte confitte in 
concederle foio il buono, il puro, il car>.o, il ianto , e 
di buona fama . 

La noftra volontà è fòmieiiante al ino Amore - Se 
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noi amiamo la terra, ilice S. Agoftino, noi fiamo Terre- 
stri : fe il Cielo, Celefti , e per cos\ dire divini per paf- 
ticipazione , fe noi amiamo Dio . Sono divenuti abbomi- 
nabilt, come le co/e , cbe hanno amato, dice il Profeta O- 
fea parlando degli Idolatri (r. 9. v.10.). Tutti gli fcrit- 
ti del noftro Santo , altro non ifpirano , che un Tanto 
Amore , pofciachè le Tue efpreflìoni Tono s\ catte , ben- 
ché tenere, che fi giuftificano da se fteflè : Eloquia cafl/t 
jujìificata in femetipfa , 6* dulciora fuper mei , & favum . 
(PJ. 18. v. 10. & 17. ) 

Quanto alla paflione della collera verfo cui era incli- 
nato, Tha impugnata a diritta fronte, e con tanta for- 
za, e coraggio, o per meglio dire con tanta forza, e co- 
ibenza , che ben iè lo vide palpabilmente alla fua mor- 
te, allorché effendo flato aperto il fno corpo non fi tro- 
vò nella Veicica del Fiele, fe non che certe piccole pie- 
truzze*, avendo con la fanti violenza, con cui fi rapifee 
il Cielo, talmente fuperato quefta gagliarda, ed impetuo- 
fa pancone , che l'aveva impietrita ; ed altra ragione , 
che quefta, i Medici non poterono afTegnarn?. 

O Pietre della fionda diDavidde, quanti Giganti avete 
voi abbattuto, cioè quanti impetuofi affiliti di collera a- 
vete voi fuperato! o Pietre da cui Pillarono l'Acque , l'O- 
lio, ed il Mele , che fono i fegni del gran potere dilla 
grazia fopra la natura, che muta alle volte le Pietre irt 
Mele; ed alle volte il Fiele in Pietra. 

PARTE SESTA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Doppiezza. 

IL noftro Beato fumava, che foflé un gran tradimento 
avanti Iddio, ed avanti gli uomini , il contraffare il 
fuo interno con un'efteriore apparenza, che non vi cor- 
rifponda. Chiamava quefte perfone, doppie, mafeherate, 
fìnte, e pericolofè; e che la parola di Dio minaccia lo- 
ro grandi maledizioni: Maledetto Zia quello , che ha il cuoi 
doppio , e le labbra ingannevoli : che parla or con un cuore , 
ed or con un altro . Quegli 5 che ha lo fpirito di doppiezza , è 
incorante in mte le fue vie . ( Eccl. 2* 14. ?/• 17. 3-Jac* t . 19. ) 

Vo- 
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Voleva , che V efteriore ben regolato procedere dall'in-' 
ferno ancor meglio regolato, acciocché fa caufa forte Jfem- 
pre più eccellente del ilio effetto, pofeiachè dalla radice 
dee ufeire tutta la bellezza de' fiori e delle foglie , e tut^ 
fa la bontà de' frutti di un'albero*. 

Voleva, che l'interiore facete nafeere l'efteriore, e che* 
poi l'efteriore nodrifle, veftifTe, e confervaflè l'interno, 
fervendoti perefprimere queftodi una molto propria com- 
parazione del fuoco , che forma la cenere , che ferve poi 
a confervare, e nodrire il fuoco. 

Certamente oltre a che l'albero fenza le foglie farebbe 
éi&G&MdevoIe , il frutto ancora fenza quelle non giun- 
gerebbe alla fua maturità, perchè colla loro ombra tem- 
perano i troppo ardenti raggi del Sole. La fteflopuò dirti 
dell'efteriore , che reca un grand'ornamento all' interno > 
ed una grande utilità alla confèrvazione elei cuore. 

Benché la parte di Maria, eh' è l'interno , fìa ottima 
fenza fallo, quella di Marta però occupata nell'efteriore, 
non lafcia di aver la fua particolare bontà; e quando que- 
ile due forelle pafTano di buona intelligenza tra loro in 
fervir Gesù Griffo, il tutto è in pace nel governo, enell* 
economia dell'anima Criftiana . 

Imparate dunque dai noftro Santo, ad unir giudiziofa- 
mente l'interno coll'efteriore , fchivando ogni doppiezza: 
pofeiachè ficcome dalla bontà del volto fi giudica della 
falute, e della di fpofizione interiore del corpo ; così dal- 
la bontà delle noftre azioni efteriori , fi giudica della fan- 
tità del noftro interno. 

CAPITOLO II. 
DelP Intenzione . 

SI ricerca fe avendo fatto un'opera buona fenza inten- 
zione alcuna , poflìamo , dopo aver fatto l' azione « 
applicarle una buona intenzione. 

A quefto rifpondo, colle parole fteflfe del noftro Santo 
QTratcen. i.); „ Se alle volte, diceva egli, l'azione efte- 
„ riore precede l'affezione interiore percagion dell' ufan- 
„ za, dee almeno indi a poco feguire l'interna aftèzio*- 
„ ne . Se prima d'inchinarmi coirai mente al mio Su- 
„ periore, non mi fono interiormente inchinato con una 
„ umile elezione di eflTergli ubbidiente, d^e almeno que- 
„ Ita elezione accompagnare, o feguire poco dopo il fe- 
» gno eterno di rilpetcor 

E per 
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E per vero dire, non so per qual cagione , con una ap- 
plicazione , che fegua un poco dopo l'azione , non pol- 
liamo raddrizzare, e follevare la noftra intenzione , po- 
iciachè colla penitenza , che fegue dopo il fallo, portia- 
mo rientrare in grazia di Dio , e lavare la macchia 
del noftro peccato col pentimento. Se lo fpiritodi com- 
punzione , e di contrizione può abolire il male , e far 
fovrabbondare la grazia , dove aveva abbondato il pec- 
cato ; per qual cagione lo fpirito della grazia non po- 
trà mutare il bene in meglio , ed alzare ver/o il Cielo 
un'azione buona , che per l'intenzione troppo baffa lta- 
va attaccata alla terra ? Se fi può raddrizzare un legno 
torto , con metterlo nel fuoco , perchè non fi potrà fare 
lo rteflb di una meno retta intenzione per mezzo del fuo- 
co del divino amore ? 

CAPITOLO III. 

Della vita attiva, c contemplativa. 

HO fentitopiii volte dire, come mai Ma pofTìbile , che 
le Suore, che fono desinate dalla ma condizione al- 
le funzioni della vita attiva , che fono sì difficili, e fa- 
ticoiè , non abbiano mageior merito avanti Dio, di quel- 
le che fono desinate al Coro , ed alla vita contemplati- 
va, eh' è sì dolce e sì comoda. 

Rifpondo , che fe per lo merito s'intende l'eccellenza 
dell'una , e dell'altra vita , parlando femplicemente , è chia- 
ro, che la vita contemplativa è più nobile, e niù eccellen- 
te dell'attiva, per la fttfffa lentenza di noftro Signore , fat- 
ta tra Marta, e Maddalena , quanHo quefta fu giudicata 
di avere icielta la parte micliore . Confluendo la felicità, 
e la perfezione noftra nell'unione con Dio , ecli è certo , 
che* la contemplazione ci unifee a lui più immediatamen- 
te, che l'azione ; benché per altro l'azione abbia molte 
prerogative maggiori della contemplazione, in certe ur- 
genti neceflfìtà di quella vita . i 

Ma (t per lo merito s'intende ciò che corriiponde 
all'eterna ricompenli, allora bifòcnera prendere il par- 
tito della carità , anco per ciò che riguarda il premio 
eiTenziale della beatitudine, e dire, che quelle, cne ope- 
reranno, o contempleranno con più carità, avranno più 
merito, e per conferenza maggior ricompensa nel Cielo . 

Il nottro Santo deciderà quelii quelHone con quelle fue 
parole (Tratte?:, i.): Sia pur Marta attiva quanto ella 

„ vuo- 
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ty vuole, ma non faccia il conto fopra Maria: e Maria 
„ contempli ella pure, ma nondifpregi mai Marta, per- 
„ che noftro Signore prenderà il patrocinio della caufa 
„ di quella, che farà cenfurata. 

Del retto vi avverto di non mifurar le cofe'della gra- 
zia fecondo le regole della natura , nè quelle della na- 
tura , fecondo la mifura della grazia , pofciachè quan- 
to il Cielo è lontano dalla terra, altrettanto fon lontane 
le vie foprannaturali di Dio dalle noftre naturali -, appun- 
to come una volta le cofe profane non fi potevano pefarfr 
co' pefi del Santuario , nè le cofe facre co' pefi profani. 

CAPITOLO IV. 

Della fretta . 

R Accomandava fopra ogni altra cofa di fchivare que- 
llo difetto , e lo chiamava nemico capitale della ve- 
ra divozione . 

E molto meglio , diceva egli , far poco , e farlo be- 
ne, che intraprender molto, e farlo male. 

Soggiungeva di più „ che non è la moltiplicità del- 
„ le cofe , che noi facciamo , per cui ci avanziamo in 
„ perfezione, ma il fervore, e la purità dell'intenzione, 
„ con cui le facciamo . 

Quindi noi ricaviamo i. che il noftro progreflò nella 
perfezione , non dipende tanto dalla moltiplicità delle 
noftre azioni, quanto dal fervore del divino amore, con 
cui le facciamo. 

2. Che un'azione buona, fatta con gran fervore, è mol- 
to migliore, e più accetta a Dio , che molte altre della 
fletta ipezie, fatte tepidamente, e fiaccamente. 

3. Che la purità d'intenzione folleva molt'altoil merito 
di una buona azione , perchè il fine eflèndo quello , che 
coftituifce il prezzo dell'azione^ quanto più puro, ed ec- 
cellente è il fine, tanto più l'azione è fquifita , e prege- 
vole . Ora qual fine più degno portiamo noi proporci nel- 
le noftre azioni, che quello della gloria di Dio? 

Aveva fovente quefto detto, che nelle particolari con- 
verfazioni fi dee parlar poco , e bene *, e nelle operazioni 
defiderava, che non fi intraprendeflTe molto, ma che quel 
poco , che fi fa , fi facefle a perfezione , fecondo quella 
fentenza , che una cofa è fatta con quanta fretta , che 
bafta. quando è fatta bene. Vedi Teotimo Ub.u. cap.7. 
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CAPITOLO 



V. 



Sentimento di grande umiltà. 



IO non so, diceva egli, perchè ciafcuno mi chiami Tlftì-* 
tutore, ed il fondatore delle Monache della Votazio- 
ne . Son ben io un uomo capace di far nuove fondazio- 
ni , e di tanto fpirito per iftabilire un Ordine novello , 
come fe non vi fonerò già abbastanza iftit.iti Monadi- 
ci? Altro non ho dunque fatto fe non ciò che voleva dis- 
fare, ed ho disfatto ciò che voleva fare. 
Ma cofa intendete voi per querte parole? gli diceva io* 

10 intendo, replicava egli , che il mio difegno era di 
ftabilire una fola cala inAnnefly di Vergini, e di vedove 
fenza voti e fenza claufura, il di cui efercizio forte di at- 
tendere a vifitare e foccorrere i poveri ammalati privi ed 
abbandonati di ogni ajuto , ed altre opere di pietà e di 
roifericordia tanto fpirituali che corporali . Ed ora que- 
sto è un vero Ordine , che vive fotto la regola di Santo 
Acoftino con voti e claufura ; la qual cola è incompa- 
tibile col primo dileguo, in cui vinèro alcuni anni , di- 
modoché il nome di Votazione , che loro è reftato , non 
può più erter loro conveniente *, così io farò piuttosto lo- 
ro Padrigno, che loro Istitutore, effóndo la mia iftituzio- 
ne per così dire abbandonata - 

Voi ben fapete che Monfignor Arcivefcovò di Lione 7 
( Monfignor Dionigi Simone , poi Cardinale di Marquemont . ) 
dopo Dio è (lato la caufa principale di quella mutazio- 
ne, e così dovrebbe egli piuttotto ener chiamato il Fon- 
damento . Se io ho eftefo le loro conttituzioni conformi 
alla loro regola, quello è fiato lòlo per commi Afone del- 
la Santa Sede, che mi comandò di mutare in un Mona- 
ftero la cafa di Anne-TV , fecondo la di cui forma fono 
poi (tate erette molfaltre in varj luoghi . 

11 noftro Santo fiimava ed innalzava molto razione* 
di Giovanni di Avila uomo (auto , e gran Predicatore 
nelT Andalufia , che avendo eretto una Congregazione di 
Preti Secolari per Io fervizio di Dio, e della Chiefa, ab- 



Gesù. credendo che quella battane, e che il fuo difegna 
non (òffe neceflario . 

Sant'Ignazio fieno, benché avelie molto a cuore il pro- 
£reflò del fuo ittituto , che confettante , che niente lo po- 




lo vide fondata la Compagnia di 



treb- 



Digitized by Googl 



nr S. Ftmncfsco di ?.\lf<;, \6$ 

trehbe aflfliqqere più fe n fi bil mente , quanto il vederlo di" 
itrutto, nulladimeno fi comprometteva , che fuccedeftda 
queflo farebbe tantofto di nuovo conflato tiopo averfaf- 
to orazione per Io fpazio di un'ora . 

11 noflro Santo vedendo la firn nuova fondazione irf 
iflaro di eflferequafi diffidata nella fu a nafcita per cagione 
della mortai malattia di quella virtuofìftìma periòna che 
fervi di prima pietra a quefl'edificio fpirituafe; non im- 
porta, diceva egli, perche Dio fi contenterà della fioftra 
buona volontà, come aggradì quella di Abramo , Il Si- 
gnore ci avea conceduto' ipcranze grandi{Tìme , il Signo- 
re cs le ha levate, fia benedetto il fuo Santo Nome. 

CAPITOLO Vt 

Della Perfezione dello fiatò* 

Diceva che l'occupazione più feria della vita de! ve* 
ro e fedele Crifliano è il cercare inceflantemente la 
perfezione del fuo irato ; cioè il perfezionarti femnre più 
nello flato in cui fi trova. 

Ora la perfezione dello flato di ciafeheduno è di rife- 
rire ì mezzi al fine, e di fervidi di quelli che fonOpro- 
prj al noflro flato per far progrefTo nella carità, in cui 
fola confifle la vera ed etfènzial perfezione del Crifliane- 
fimo ; poiché l'Appoftolo ci aflicura ctfcjja è il vincolo del- 
ia perfezione . ( Coloff. 4. 14. ) 

CAPITOLÒ VII. 
De ir imitazione . 

Soleva dar coniglio di federe le vite de* Santi ch'e- 
rano flati della noflra profeflìone, o che più da vici- 
no fi accoflano, acciò poniamo imitarli. 

Dicendogli io un giorno, che avea talmente fidato gli 
occhi lopra di lui, e che ofTervava con tanta attenzione 
tutti 1 iuoi pam*, Che peftlafTe berte a ciò che faceto avan- 
ti di me; perchè vi articuro gli diceva , che lo imite- 
rei tantofto, e crederei praticare ufta virtù. 

E' ben cola degna di comparsone , mi riipofe egli che 
l'amicizia e Pamore abbiano bendatogli occhi, e non' pof- 
fìamo così difeernerei difetti dalle perfezioni della perdo- 
na amata. Povero me, dovrò dunque vivere apprefTo di voi 
come in una terra di Nemici , e i voflri occhi e le voflre orec- 
chie a guifa di fpic mi faranno fempre fofpetti ? 
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Nulladimeno parlando così mi ftte piacere; perchè un 
nomo avvitato vai più di due altri . Quello è lo fleflò) 
che fé mi dicerie , che doveri: Tempre aver cura di me 
fteflb, ed cfor fempre fulla buona ftrada, poiché Iddio, 
c gli uomini vegliano (òpra di me. 

ì notori nemici ci oflTervano per riprenderci , e per danneg- 
giar col biafimarci: I noft:i amici dovrebbono ufare una 
fomigliante attenzione fòpra di noi, ma con divergo fine, 
cioè per avvertirci dei norlri difetti , e per correggerci. 

Vi parlerò chiaro , perchè non andiate incollerà, che mi 
pare , che voi fiate più crudele di quant'ho detto , perchè non 
blamente ricusate di porgermi pietofamente la mano con 
falutevoli, e caritatevoli avvertimenti , nel farmi ri forge- 
re damici difetti, ma pare ancora, che vopliate render- 
mi complice de'vortri, con quella ingiuria imitazione. 

Quanto a me, Iddio mi ha conceduto fen ti menti molto 
differenti intorno a voi : pofeiaché per quanto afpetta a voi 
ho una certa (anta gelofia , e derìderò con tanto ardore 
vedervi camminar dirittamente nelle vie del Signore, che 
il minimo difetto in voi mi riefee infopportabile ; dimodo- 
chèle mofehemi pajono tanti Flefanti , e tanto fon lungi 
da volerli imitare, che anzi vi protetto, che mi fo un'e- 
Orema violenza , quando io difTmuIo per qualche tempo, 
affettando l'opportuna occafione di avvertirvi. 

CAPITOLO Vili. 
Della Comunicazione . 

VOI dite, che vi fono certe Suore talmente celofe del- 
lo fpirito del fuo Mlituto . che non vorrebbono in 
conto alcuno comunicarlo fuori della fua cafa. 

„ In quella gelo fi .1, diceva il norlro Santo , v'è molta 
„ fuperfluità, che merita di effer levata : pofeiachè per 
„ qual fine, vi prego, vorremo noi nafcondfre al prodi - 
„ mo , ciò che può efTergli giovevole ? Io /òno di opi- 
„ nione tutto diverfa, perché vorrei, che tutto il bene, 
„ eh' è nell'ordine della Vifitazione, fofTe riconofeiuto , 
„ e faputo da tutti, e per quefto fon fempre flato dipa- 
„ rere, che farebbe cofa buona il fare (rampare le Feco- 
le, e le coftituzioni , acciocché molti vedendole pofìa- 
3J no cavarne qualche utilità . 

„ Piacefle aDio, ( Tratten. i<5. ) che vi fotfèro molti che 
w le voleflèro oflèrvare , fi vedrebbono ben torlo gran mu- 
tazioni in loro, che ridonderebbono in gloria di Dio, 
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„ e in falute dell'anime loro . Abbiate grandiilìma cura 
„ di confervare lo Spirito della Vifìtazione , ma non già in 
„ modo tale, che querta diligenza impedisca di comuni*» 
„ cario con carità , e femplicità a! protfimo , fecondo la 
„ Capacità di ognuno , e non temete , che egli fi diflìpi 
5 , per quella comunicazione, perchè la carità non guarta 
mai niente, anzi air incontro perfeziona ogni cofa. 

CAPITOLÒ IX. 
Della lettura de* buoni libri . 

PER leepcre utilmente , bi fogna leggere Un fol libro 
alla volta , e bifògna leggerlo con ordine , cioè dai 
capo a fine. 

Non deve eflTere il folo motivo di continuare la lettu- 
ra, ma ancora il piacere, e il diletto ; perchè* così fac- 
ciamo , come i Viandanti , che camminando fi fòlleva- 
no, /coprendo nuovi oegetti, e ricreandoti con l'ameni- 
tà delle vedute \ e così ancor noi partiamo da un penfie- 
ro all'altro, il che rallegra lo fpirito. 

Quelli che non hanno una ferma lettura, ma che fal- 
tano da un libro all'altro, perdono il gufto d'ocni cofa, 
ed in fine Iafciano del tutto quello efèrcizio, ch'éil più 
gurtofo nutrimento dello fpirito , ed una delle ^iù dolci 
delizie della vita. Il nortro Santo chiamava la lettura , 
l'olio della lampada dell'orazione. 

I Medici dicono, che per la confervazione della falute 
è cola buona il non mangiare, fe non che una fola pie- 
tanza per parto ; perchè la varietà dei cibi , che fi por- 
tano nei banchetti , /ògliono molto alterarla . Credo che 
i Medici fpirituali potTano dire lo rteffo del nutrimento 
Spirituale, che fi cava dalla lettura , e che la moìtipli- 
cità dei libri è più nociva, che profittevole. 

CAPITOLO X, 
Della Virtù . 

E' an errore molto comune 4 anco tra le perfone di fpin j 
to , l'immaginarfi di aver le virtù , quando non ve- 
dono in sè rtefle le azioni dei vizjoppofti. Non è credibi- 
le, quante perfone fi ripofino in quelta falla peràiafione: 
ma frattanto ci è una gran dirtanza tra l'azioni e l'abito 
dì una virtù, e tra l'azioni, e l'abito del vizio a quella op- 
porto . Il ceiTar ài far male diminuifee bensì l'abito vizioio v 
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ina per acquiffare o aumentare la virtù queffo non baila, 
ina bisogna elercitarfi in quella, e produrne gli effetti. 

Che una perlòna fia paziente, quando non vi è alcu- 
cuno, che la irriti, che V offenda, e che le contraddica, 
quefto non è una maraviglia ; anzi farebbe una cola rtra- 
na fe ella foflfe difpettofa, e collerica tra le compiacen- 
ze, le iòmmiffioni , ed i rifpetti. 

Gli animali più crudeli, e più feroci fi addomefficano 
con quelli, che fanno loro del bene, e che non li provo- 
cano; e per quefto le Tigri, che diventano più furiofe, 
quando fentono la mufìca, fono tenute per rabbiose. 

Vi lòno certi naturali, che pajono molto manfueti , fi- 
no a tanto, che tutto fuccede a modo loro; ma appena 
toccati fi accendono, ed incominciano a fumare come le 
Montagne del Salmo. Quefti fono carboni ardenti , nafeo- 
ffi (òtto la cenere ( Pfa. 143. 5. ) . Non è gran cofa , di- 
ceva S.Gregorio, l'eflér buono coi buoni, ma bensì coi 
cattivi, ed il far del bene a quelli , che ci perfeguitano , 
il parlare dolcemente!) moderramente , e moderatamente 
con quelli che offendono la noftra riputazione ; e così 
l'anima fari fomigliante alla cima del Monte Olimpo, 
che non è loggetta alle temperie dell* aria . 

Quelli, che parlano sì bene della virtù della manfuetu- 
dine, o della pazienza, e che per una minima parola in- 
giuriofa (i adirano, ed empiono tutto il Mondo di lamen- 
ti, fanno ben vedere, che non hanno quella virtù, le non 
fulle labbra , ma che la radice non è nel loro cuore . 

Ecco come il noflro Santo fi (piega in quello propofito, 
(Tratti nini. 16.) ,. La virtù della forza, e la forza della 
„ virtù, non fi acquiffa mai nel tem"po di pace, eperfi- 
„ no che noi fiamo esercitati con la tentazione del fuo 
„ contrario. Quelli che lòno manfueti per fino che non 
„ hanno contraddizione, e che non hanno acquirlato que- 
5 , Ita virtù con la fpada alla mano, fono veramente mol- 
„ to efemplari , e di grande edificazione ; ma fe voi ve- 
5 , nite alla prova, li vedrete incontanente a rifentirfi, e 
„ far conofeere, che la loro manfuetudine non era una 
9 , virtù foda , e gagliarda, mapiuttofto immaginaria, che 
„ vera. Vi è ben molta differenza tra il ceffare di ave- 
„ re un vizio, e Pavere in effetto la virtù, che gli è 
„ contraria. Molti pajono efTere affai virtuofi, che per 
tanto non hanno virtù alcuna, perchè non l' hanno ac- 
„ muffata con fatica, ed accade bene fpeflò, che le no- 
„ ttre paflìoni dormono, e reitauo così addormentate !uri- 
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50 tempo, e fe in tanto noi non ci provvediamo di 
„ fòrze per batterle, e far loro refiftenza, quando fi rif- 
3 , veglieranno, faremo del certo fuperati nella battaglia. 
3 , Bifogna fempre reftar umili, e non credere, che noi 
„ abbiamo le virtù , benché non commetteflìmo , almeno 
„ per quanto fappiamo , errori , che fiano loro contrari . 

<vfc>5 cvfcn cvfe>j c\*^j c\±a. cv**> fvfc^s cvfe* cvfc'>c\*'ic<Jta*4s» 

PARTE'SETTIMA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Rifpofla piacevole* 

Dicendogli uno un giorno , con molta malagrazia , che 
intorno a lui non fi vedevano fe non che femmine; 
così faceva anche noftro Signore, rifpofe egli, e pure 
molti mormoravano. 

Ma non so per qual cagione, ripigliò quegli che aveva 
promoflfo quello difcorfo così leggermente, elleno fi trat- 
tengano tanto con voi ; perchè non vedo , che le facciate 
compagnia in ciarlare, nè che facciate loro molti difcorfi . 

Stimate voi tanto poco, rifpofe il Santo, il lafciarle 
dir tutto quello che vogliono? Elleno hanno per certo 
più bifògno di orecchie per afcoltare, che io di lingue per 
rifponder loro. Erte parlano abbaftanza per loro, e per 
me, e potrebbe eflere che quefta mia facilità in afcoltar- 
le, fia quella, che le conduce verfo di me; perchè a un 
gran parlatore nulla più piace, quanto un uditore pa- 
ziente, e pacifico. 

L'altro continuando conia fua libertà, dirle, che ave- 
va oflcrvato, che nel di lui confeflìonale ih vi era un fbl 
uomo, vi era all'incontro un gran numero di femmine, 
che 1' attediavano . 

Cofa volete voi, che io vi faccia? fòggiunfè il Santo, 
quefto feflb è più inclinato alla pietà \ e per ouefto la 
Chiefa lo chiama divoto. PiacefTe a Dio, che gli uomi- 
ni , che fanno peccati affai maggiori , aveflèro tanta in- 
clinazione verfo il Sacramento della Penitenza, 

L'altro avanzandoli fempre più in temerità, gli ricer- 
cò? fe vi foflero falve più femmine, che uomini, 

Lafciamo da parte le burle, difie il Santo, non tocca 
a n&i l'entrare nei fegreti di Dio, nè PefTere fuoi Confi- 
Sliefi ; e con quella riipofta pofè fine a quel difcorfo. 
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' " t CAPITOLO II. 

Sua rifpofla ad un Vefcovo, che voleva taf ciaf e ld f 
. . fua carica. ( 

UN Vefcovo gli ricercò il Tuo parere circa P intenzio- 
ne , che aveva di lafciare la Tua Carica per vive- 
re privatamente, e gli allegava l'esèmpio di San Grego- 
rio Nazianzeno , chiamato il Teologo , che lafciò tre 
Vescovati di Safìmo , di Nazianzo , e di Conftantinopo- 
U, per andar a finire i Tuoi giorni nella fila Villa chia- 
mata Arianza. 

Noi dobbiamo presumere , eli rifpofe il Santo , che que- 
lli gran Santi non abbiano fatto niente fenza un parti- 
colare iftinto dello fpirito di Dio, e non bifogna giudica- 
re le loro azioni dalla corteccia efteriore ; tanto più , 
che quefto Santo era flato corretto di cedere alla vio- 
lenza, quando lafciò l'ultima fua Sede. 

Replicando il Vefcovo, che il pefo della Carica lofpa- 
ventava, dovendo render conto di tante anime: 

Cofa dirette voi, foggiunfe il Santo , e cofa farete, fe 
avefte fulle voftre fpalie un tal pefo, come il mio? E pu- 
re non debbo meno fperare nella mifericordia di Dio. La- 
mentandoti il Vefcovo di dover eflère a guifa di una fiac- 
cola, che fi confuma illuminando gli altri, ed avertante 
occupazioni per lo fervizio del proflimo , che non aveva 
quali tempo di penfare a se rteilb, ed alla fua falute. 
-"b non vedete voi , rifpofe il Santo , che la falute del 
proffimo è una sì gran parte della voftra, che la cottimi- 
ice quafi interamente, e che fate la voflra propria proc- 
urando quella degli altri ? Potete voi operare la voftra 
fé non proccurando di avanzare quella degli altri , poi- 
ché Mete chiamato per quefto? 

Il Vefcovo rifpondendo , che col proccurare di avvia- 
re gli altri alla Santità , fi efponeva a pericolo di per- 
dere la fua: 

Leggete la Storia Ecclefiaftica , diceva il Santo, e le 
Vite dei Santi, e fiate certo, che non ne troverete tanti » 
di Ordine o. Vocazione alcuna , come in quella dei .Ve- 
feovi , non efTendovi flato alcuno nella Chiefa di D/o , 
che fomminiftri tanti mezzi di fantificazione , e di per- 
fezione, perchè il miglior mezzo di far progrefTo in quel- 
le è l'infegnarla a gli altri, con la parola, e con Tefem- 
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pio, al che i Vescovi fono obbligati per le leggi della 
{tato loro . 

Tutta la vita del Crirtiano in terra è una continua 
guerra, ed un corfo verio lo feopo della perfezione. Ora 
tra tutti gli (tati, e vocazioni, che fono nella Chiefa, 
non eflendovene alcuna di maggior perfezione di quella 
dei Veicoli, tanto per il fine, quanto per gli mezzi, fa- 
rebbe in un certo modo un-incoftanza il iafeiar querta 
vocazione. Rertate nella Nave, in cui Dio vi ha porto 
per varcare il parto di querta vita, eh' è tanto breve, 
che non importa molto il mutar barca. Se vi duole il 
capo in un gran Vafcello, quanto più farete incomoda- 
to in un picciolo legno, più foegetto ai movimenti dell' 
onde, voglio dire, in una interior condizione, la quale 
benché meno vi occuperà, e farà in apparenza più tran- 
quilla, non farà però meno foglietta alle tentazioni. 

Quelle ragioni perfuafero il Vefcovo a rertar, fecondo 



dente, ed è vortro uffizio l'invigilar nella cafa di" 
Dio, (ìccome appunto lignifica il nome di Vefcovo. 

Appartiene dunque a voi l'invigilare, e P ortervare tut- 
ta la vortra Diocefi , fapendo che dovete render conto al 
Principe dei Partorì di tutte P anime , che vi furono con- 
fidate . 

Ma dovete principalmente invigilare fopra due forte 
di perfone, che fono i capi delP altre: cioè i Curati, ed 
i Padri di famiglia ; perchè da querti procede il bene o 
tutto il male, che fi trova nelle Parrocchie , o nelle cafe. 

Quando un figlio lattante rta male, voi fapete, che il 
Malico ordina una Medicina per la Nutrice, acciocché 
la virtù di quella partì nel latte, e per il latte nel Fan- 
ciullo. Dall' irtruzione, e dalla buona vita dei Curati, 
che fono i Partorì immediati dei Popoli, procede la lo- 
ro buona educazione nella Dottrina, e nella virtù : e fo- 
no a guifa delle verghe di Giacobbe, che danno alle la- 
ne degli Agnelli quel color che fi vuole . L' irtruzione fa 
molto, ed è incomparabilmente più efficace Pefempio, 
perchè pochiflimi iòno capaci di quella Evangelica le- 
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2Ìone , fate ciò che dicono , e non ciò che fanno ( Pf. 1 3*. 2. ) . 

Lo iteflb dee dirli dei Padri, e Madri di famiglia, di- 
pendendo tutta la felicità delle loroCafe dalle loro am- 
monizioni, ed ancor più dalle loro azioni. 

Obbligandovi la voflra carica Epifcopale a fovrainten- 
dere, appartiene a voi l'invigilare fopra i principali tra 
i particolari , e fopra quelli , che a guifa di Saulle fono 
più alti degli altri, cioè che fono i Capi di cala, o del- 
la Parrocchia, perchè indi fcorre il bene negli inferiori, 
come l'unguento di Aronne difcendeva dalla fua tefta li- 
no ali'ellremità della iua verte; perchè voi Mete il Cu- 
rato dei Curati, ed il Padre dei Padri di famiglia. 

CAPITOLO IV. 
Dell* amoi di Dio . 

SEnza quell'amore tutto il cumulo delle virtù non gli 
pareva fe non che una malfa di pietre. Onde racco- 
mandava fopra tutte le cofe la Carità con 1' Apposolo 
( i.Cor. 4. 1.) : Ma non voleva che li folfe contenti del 
iblo abito, Soggiungendo con lo Iteflò Apposolo che tut- 
te P azioni noftre fiano fatte in Carità ( 1. Cor. 16. 4. ) . 

Inculcava inceflTantemente , e fenza mai fiancarli ciò 
che dice il grande Apposolo (1. Cor. 13.), che fenza la 
Carità non ferve nè la Fede, nè le limoline, nèlafcien- 
za, nè la cognizione deiMillerj, nè il martirio, ancor- 
ché lia di fuoco ; e mi diceva alle volte , che non lì può 
ftbbaftanza ripetere quella maflìma per ifcolpirla profon- 
damente nello fpirito dei Fedeli: perchè finalmente, di- 
ceva egli, a cofa ferve il correre, le non lì arriva allo 
feopo ( 1 . Cor. 24. ) ? Quante buone Opere reltano inutili 
per la falute, perchè non fono animate da quello moti- 
vo? e frattanto quello è il meno di cui li penfa, come 
fe l'intenzione non folTe l'anima delle nollre azioni, e 
come fe Dio avefTe promefTodi ricompenfare l'opere che 
non fono fatte per lui, e riferite al fuo onore. 

„ La falute , diceva Egli , ci viene moflrata dalla Fe- 
3 , de, preparata della Speranza, ma viene folo data alla 
„ Carità. La fede morirà la llrada della terra prometta, 
„ come la Colonna di nuvole, e di fuoco ch'era chiara 
3j inlìeme ed ofeura . La Speranza ci nutrilce colla fua 
„ manna di Soavità; ma la Carità c'introduce a guifa 
„ dell'Arca dell'Alleanza nella terra Celefle prometta a* 
w veri Ifraeliti , in cui la Colonna della Fede non ferve 
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n piìi di guida, ed ove non v' è più bifogno di nutrirli 
3 , con la Manna della fperanza . 

Siccome un Architetto conduce a fine P opera fua con 
la iquadra, con la redola, e col livello alla mano, co- 
si per riedificare le mura di Gerufalemme , e render l'azio- 
ni noftre tante Pietre viventi, dobbiamo aver iempre 
avanti gli occhi la linea della Carità, facendo tutto per 
Dio fecondo quel detto dell' Apposolo: Tanto fe bevete , 
quanto fe mangiate, o fe fate qualche altra cofa, fate tutto 
in nome di Gaie Cr'iflo Nojìro Signore ( 1 . Cor. p. 24. ) . 

CAPITOLO V. 

Dover/i far tutto per Amore , e niente per forza . 

QUefT era la Aia gran mafTìma, e la macchina princi- 
pale di cui fi fervi va nel liio governo . 
•Mi diceva fovente, che quelli che vogliono sforzare 
le volontà degli Uomini, eiercitano una tirannia ertre- 
mamente odioifa a Dio ed agli Uomini . Quindi non po- 
teva approvare certi fpiriti affolliti, che vogliono effère 
ubbiditi volere o non volere, vogliono che tutto ceda al 
loro comando. Quelli, diceva Égli, che hanno piacere 
di farfì temere, temono di farfi amare, ed efli fteflì te- 
mono più di tutti gli altri ; perchè gli altri non temo- 
no fe non che loro, ma efTì temono tutti gli altri. Ne- 
ceffe cjì ut multos timeat , quem multi timent ( Teotimo iiò. 4. 
C. 6. e lib. 2. c. 1 3. ) • 

Mi ricordo che loleva fovente tifare quefto bel detto: 
Nella Regia Galera del divino Amore tutti i Rematori 
fono volontarj, e ninno è sforzato. 

Fondato su quello principio non faceva mai comando 
alcuno fe non che in forma -di perfuafione o di preghie- 
ra . Venerava fingolarmente quel detto di S. Pietro , nu- 
trite la greggia di Dio non per timore, ma liberamente e vo- 
lontariamente . Voleva che in materia del governo fpiri>- 
tuale ognuno fi diportante verfo V anime a guifa di Dio, 
e degli Angioli colle infpirazioni , infìnuazioni , illumi- 
nazioni, ammonizioni , preghiere, follecitazioni , con ogni 
pazienza e dottrina ; che fi battette alla porta dei Cuo- 
ri come lo Spoiò -, e che dolcemente fi proccurafTe di aprir- 
la; e fè quello fuccedeva , che s' introducete la falute 
con allegrezza; e fe veniflè fatto il rifiuto, che fi fop- 
portafTe pazientemente . 
Lamentandomi io col noftro Santo della remittenza che 

tio- 
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trovava eflermi fatta per iftabilire il bene nelle mie Vi- 
fite, mi ditTe: voi avete lo fpiriro affò luto, e volete qua- 
fi volare come il vento, e vi Luciate trafportare dal vo- 
ftro zelo, che vi conduce nei precipizi. Volete voi fare 
piu di quello che fa Iddio, e sforzare le volontà delle 
Creature , che Iddio ha fatto libere, e difporre a yoftro 
modo, come fe le volontà dei voftri Diocefani foffero 
tutte in voftra mano, ancorché Iddio che è Padrone di 
tutti i Cuori, non foglia operare cos\ ? Kyli forlre le re- 
nitenze e le ribellioni contra i fuoi lumi: Soffre che qli 
Uomini fi oppongano alle fue infpirazioni , fino a cou- 
trirtare lo fpirito , e finalmente permette che fi perdano quel- 
li che per P orinazione del loro Cuore impenitente fi am- 
manano tefori di collera per il giorno delle vendette. 
Ciò non ottante non lafcia d'infpirare, benché fi riget- 
tino i iaoi inviti, efia sforzato di ritirarfi da quelli che 
non vogliono incamminar^ per le fue vie. 

I nofìri Angioli Cuftqdi imitano in quefto la fua con- 
dotta, e benché noi abbandoniamo Iddio con le noftre 
iniquità , nulladimeno effi non ci abbandonano . Che efempj 
migliori di quelli volete voi per regolare la voftra condotta ? 

CAPITOLO VI. 

Delia [anta raffegnazione , indifferenza, e femplice 

afoettanz* • 

LA raffinazione , dice il Santo/, fi pratica in modo di 
sforzo, e di fommiflìone. Si vorrebbe veramente vi- 
vere piu t tolto che morire \ nulladimeno fe quefto è il be- 
neplacito di Dio, ci acquietiamo, e vorremmo bensì vi- 
vere purché piace (Te a Dio, e di più vorreflimo che pia- 
cele a Dio di farci vivere. Si muore di buon cuore, ma 
fi viverebbe ancor pia volentieri. 

La fanta indifferenza fu pera la raffinazione ; poiché 
ella non ama cofa alcuna fe non che per amore della 
volontà di Dio *, di modo che il Cuore di una perfona 
indifferente non vien commoflò da cofa alcuna in pre~ 
fenza della volontà di Dio. 

Ora la raffinazione e la fanta indifferenza riguarda- 
no la volontà di Dio che ci viene lenificata, benché di- 
verfamente col fuccetfb degli art ari , perchè quella fi fot- 
tomette per forza, e quefta fenza forza. Ma il grado dì 
una femplice afpettazione è ancor fuperiore a tutto que- 
fto, pei che riguarda la volontà di Dio da noi non co- 
no» 
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nofciuta, e ci la anticipatamente volere tutto ciò che 
Iddio vorrà, lènza che noi lo lappiamo, o ne abbiamo 
certezza alcuna . 

CAPITOLO VII. 
Prefenza dì jpirito a ccom pugnata da una grande umiltà . 

UN 1 anima molto buona , ma fernplice, venne un gior- 
no a dirgli liberamente, che per alcune relazioni 
fattele di lui aveva concepito contralui una eftrema av- 
versione, e che non poteva più farne la folita ftima. 

Il Santo lenza chiederne la ragione le rifpolè inconti- 
nente, che Parnava ancor di più. 

Ma come può effer quefto? diceva quefta Pcrfona. 
Perchè bi fogna che abbiate un animo molto candido 
per parlarmi in quefta forma , e dovete fapere che io fo 
^randilìlmo conto di quefta qualità . 

Io v'ho detto tutto quefto, replicò quella Perfona , fe- 
condo il vero fentimento dell'anima mia, che non è pai- 
iato, ma è ancora prefente. 

Ed io, lòggiunfe il Santo, fecondo il fentimento dell* 
anima mia tanto paffato e prefente , quanto ancora fu- 
turo , come lo ipero per la grazia di Dio, vi replico 
quanto or ora vi diflì . 

Allora quella Perfona volendolo rinfacciare gli ditte 
che il fondamento della fua avversione veniva dall' avvi- 
lo datole , che egli averte protetto la parte a lei contra- 
ila in un affare molto fpinofo ed importante. 

fi Santo replicò, che quefto avvilo era vero, e che 
l'aveva fatto, perchè giudicava che la ragione nette per 
quella parte . 

Voi dovrefte, ditte P altro, diportarvi a guifa di un 
Padre comune, e non ulare parzialità distinguendo una 
parte con danno dell'altra. 

Ed i Padri comuni, rifpofe il Santo, non debbono 
forlè difeernere nelle contefe dei loro figliuoli , quelli 
che han torto o ragióne ? voi dovrefte aver imparato 
dalla Sentenza eh' è ftata fatta, che, la ragione ftava pel 
veltro avverlàrio, perchè è ftata dichiarata in di lui favore . 

Mi è ftata fatta iniìiuftizia, replicò l'altra parte. 

Attìcuratev i , che s'io fotti ftato Giudice , rifpolè ilSan- 
to, avrei fatto la ftetta Sentenza contro di voi. 

Quello lo dite, cìidc l'altro, per rimediare alla mia 
avverfione . 

Voi 
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Voi ben vedete, difle il Santo, che quefto è l'ordina- 
rio lamento di quelli che perdono le Caute* ma quando 
il tempo coftituirà il voftro fpiriro in irtato più tran- 
quillo, voi benedirete Iddio, ed i voftri Giudici che To- 
no tuoi Miniftri di avervi levato quella roba che non 
potevate pottedere in coicienza uè con oiuftizia, ed allo- 
ra cederà ogni avverfione e contro quelli , e contro me 
il che non fi può fperare fino che quefta nuvola della paf- 
fione non patta dai voftri occhi, e prego Iddio che ve 
ne conceda la grazia. 

Sia pur fatto quanto dite, replicò V altro; ma vorrei 
ben fapere fe m'avete detto finceramente, che mi amate 
ancor più. 

Non ho mai proferita parola, ditte il Santo, più con- 
forma al vero fentimento del mio Cuore, pofeiachè chi 
non amerebbe un'anima, che fi /carica si liberamente di 
ciò che le pefa fui cuore, e che e/ponendo sì apertamen- 
te le lue piaghe ne rende tanto facile la cura } QueiV 
azione mi pare non folo amabile, ma la confiderò an- 
cora come eroica, e che procede da una forza non ordi- 
naria. Voi non fate come la gente del Mondo, che lòt- 
to una bella apparenza nafeondono un cattivo animo. 
Le mottrò poi sì chiaramente P ingiustizia della Aia Cau- 
ta , e la ragione del fuo averfario , che quella Perfona fu 
obbligata di dar gloria a Dio, e di contettare che que- 
lla perdita l'era (tata profittevole. 

Ma per tanto, foggiun/è quella, quetto non impedi fcc 
che non abbia minor rtima di voi di quella che aveva 
avanti d'ora, perchè v* ho (èmpre tenuto fin' ora per Santo . 

E voi avete torto, fe la cofa è così, rifpofe i! Santo, 
perche vi affienirò con tutta verità e fenza umiltà che io 
ion molto lontano da meritare la riputazione, che mi 
fanno i mei amici; che dicono così perchè defiderano 
che io fia tale com'etti dicono: tanto grande è il loro 
defideno . 

Ora però, che non avete voi tanto concetto di me, 
non reità che io non vi debba amar maggiormente ; per- 
chè voi fiere del mio parere, e della mià opinione . Quel- 
li che mi adulano coi loro appraufi, m'ingannano, ed 
ingannano se fletti, ettendo contrarj alia verità, e mi 
espongono al pencolo della produzione, e della perdita 
dell anima mia ; ma quelli che non fanno tanta ttima 
di me, fanno ciò che dovrei fare, infermandomi effetti- 
vamente 1 umiltà, e mi mettono nella via della falure, 
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perchè è fcritto che Iddio falverà gli umili di Cuore 
( Prov. 27. 6. ) . 

In una parola mi fono più care le ferite di quello che 
mi dice la verità, che i baci di quello che mi adula. 

Il giudo mi riprenderà e mi correggerà con carità , ma 
non mi lafcierò mai incenfare, ed ungere il Capo con 
l'olio del peccatore, fecondo il detto del Salmifta ( P{mL 
140.5.). Quefte fono le ragioni, per le quali avendomi 
voi fatto maggior bene, fono in obbligo di amarvi eà 
effettivamente vi amo ancor più che per V addietro, 

CAPITOLO Vili. 

Del Nemico riconciliato * 

NON approvava quel Proverbio , che non fi dee fidarfi 
del Nemico riconciliato . Anzi teneva per vera la 
maftìma contraria f e diceva che i difgufti tra gli amici 
iòno tanti mezzi per raddoppiare fa loro amicizia , com- 
parandogli all' acqua di cui fi fervono i Fabbri per mag- 
giormente accendere il fuoco* 

Ed in fatti fuccede frequentemente che quelli che fo- 
no reconciliatr ftringono gli affetti con maggior forza di 
prima, guardandofì roffenfore di ricadere, e pcoccuran- 
ao di rimediare al fallo paffuto con qualche /égnalato 
fervizio; e Poffefò facendofì gloria di perdonare e di fep- 
pellire nella dimenticanza il torto che gli era flato fatto . 

Offendiamo che i Principi cuftodifcono con maggior 
diligenza le Piazze ricuperate, di quelle che non Zona 
mai ftate prefe dai loro nemici . 

CAPITOLO IX. 
Della continenza degli Occhi, 

SI parlava un giorno di una Dama del fuo Paefe e fu* 
congiunta ; ed effendo (lato detto eh' era la più bella 
cti tutte in quelle vicinanze, fi rivolfeverfo di me, e mi 
diffe, ho udito dire lo lteffo da molti. 

Io gli rifpofi afpramente, voi la vedete tanro fpeflb, 
ed ella è vortra s\ rtretta parente, e ne parlate folo per 
relazione altrui ? 

Mi replicò con una maravigliofa femplicjtà : E' vero 
che l'ho veduta fovente, e che le ho parlato molte vol- 
te, ma vi aflicuro che non l'ho ancora rimirata* 

Co* 
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Come è potàbile, gli dirti , o buon Padre, che fi pof- 
iano vedere le Perfone fenza rimirarle? 

Voi vedete bene, che quefta mia Parente è di un Tetto 
che bifouna vederlo fenza rimirarlo . Bifogna vederlo fu- 
perficialmente , ed in generale per diftinguere che quella 
con cui fi parla è una femmina e non un uomo, e fi 
dee ftar tempre attenti per non rimirarla fittamente con 
l'occhio fermo, e che la voglia difeernere troppo mi- 
nutamente . 

Quefto mi fece fovvenire di quello che dice Giobbe 
(C*/>. 31. verf.i.), che aveva fatto un patto con gli oc- 
chi fuoi di non penfare nemmeno ad una Zittella per ti- 
more, che l'occhio non rovinaflfe l'anima. Edi ciò che 
fece AlefTandro, che non volle vedere la moglie dei Re 
diPerfia, che era fua prigioniera infieme col marito, nè 
le Damigelle di fua Corte, dicendo che le Perfiane fan- 
no male agli occhi . Efempio notabile di moderazione 
in un Principe Pagano, che temeva che l'incontinenza 
non i»li levaflc l'onore della Vittoria. 

S.Ambrogio dando certi ricordi ad una Vergine perla 
confervazione della fua Virginità, la confielia ad eflfer 
molto cauta nei {guardi per timore che gli aflTaffìni, cioè 
i cattivi penfieri ed i cattivi defiderj non en tra Aero nel P 
anima per quefte finedre. I voftri occhi, dice egli, ve- 
dano indifferentemente eli uomini fenza fermarfi a rimi- 
rarne alcuno . Quello è dunque lo ileflb che faceva il 
nottro Santo, cioè vedere fenza rimirare. 

In un'altra occafione fi decorreva di una Damigella, 
che un Signore di diftinzionj aveva fpofato per la fua 
bellezza. Ho udito dire, din*"»: il Santo, che ella è mol- 
to fpeziofa, ma non la ho mai veduta. 

Voi volete dire, Padre mio, che non l'avete mai ri- 
mirata . 

No, rifpofe egli, forridendo, non mi ricordo di aver- 
la mai veduta . 

Ma perchè, foggiunfi io, vi fervite voi di quefta ef- 
preflìone chiamandola fpeziofa? potrebbe eflère che fof- 
fè una parola Savojarda , ma in Franceiè non è molto 
ben detta. 

Non è nè Franzefe nè Savojarda , mi rifpofe , ma è 
molto propria ad un Ecclefiaftico; perchè quando le Per- 
itane del noftro flato parlano di ouefto fefib, mi pare 
che quefte parole di bella, e di bellezza non fieno mol- 
to convenienti per loro ; perchè accufano così in cer- 
to 
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to modo il giudizio dei Tuoi occhi , onde è meglio fat- 
to di moderare il diicorfo con termini più modelli, e 
meno ordinar) . 

CAPITOLO X. 

La Maddalena al piede della Croce. 

IL noftro Santo venerava particolarmente la Santa pe«- 
nitente Maddalena dipinta al piede della Croce, e la 
chiamava alle volte il Tuo Libro, e la Tua Biblioteca. 

Vedendo quefto Quadro un giorno in mia CafaaBelley, 
oquanro felice e profittevole è (lato il traffico , ditte egli, 
di quefta Penitente, che diede le fue lacrime a' piedi di 
Gesù-Grido: e quelli piedi gli reitituirono Sangue in luogo 
delle lagrime, ma un Sangue che lavò tutti i Tuoi peccati . 

A quello penfiero ne fòggiunfe un altro •, che noi dobr 
biamo accarezzare le virtù benché picciole, che crefco- 
Mo a' piedi della Croce, poiché e/Te fono bagnate dal San- 
gue del Figlio di Dio. 

E che virtù iòno quefte, gli dirli io? 
Rifpofe, quefte fono l'umiltà, la pazienza, lamanfue- 
tudine, la benignità, il tollerare il fuo proflimo , lacon- 
difcendenza, la iòavità di Cuore, la bontà, la cordiali- 
tà, la comparsone, il perdono delle oftèfe, la femplici- 
tà, la candideza, ed altre fomiglianti . Quefte virtù fo- 
no come picciole Viole, che crefcono volentieri trailfre- 
ico dell'ombre, e fi nutrifcono di rugiada, e che benché 
non facciano molta apparenza, fpargono però un fragra n- 
tiflìmo odore . 

Ve ne fono dunque dell'altre , gli dirli io , nella par- 
te Superiore della Croce? 

Moltiflìme, ripigliò egli, e fono quelle che rifplendo- 
no molto quando fono accompagnate da molta carità: 
tali fono la Prudenza, la Giultizia, la Magnificenza, lo 
Zelo, la Liberalità, laLimofina, la Forza, laCaftità, la 
mortificazione elleriore, l'Ubbidienza, la Contemplazio- 
ne , la Coftanza , il difpregio delle ricchezze e degli onori , 
ed altre limili, delle quali cia/cuno vuol farne profeflìo- 
ne, perchè fono più eccellenti, più ftimaXe, ed alle vol- 
te, perchè ci fanno più illultri, e più confiderabili , ben- 
ché noi non dovreflìmo amare la loro eccellenza fè non per- 
chè fono più grate a Dio, e che ci danno il mezzodì poter- 
gli attergare il noftro amore in un modp più eccellente. 

M CA- 
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CAPITOLO XI. 

Il Santo fi di/pone a veder cadere il fuo Ijìitutó 

nel fuo principio. 

LA virtuofìflima Dama, cui il Santo aveva prefcelta per* 
Pietra fondamentale del fuolftituto, cadde sì grave- 
mente ammalata , che i Medici davano per disperata la 
Aia vita. 

Il Santo ricevè auefta nuova colla Tua ordinaria tran- 
quillità, rafTegnamiofi tantofto al beneplacito di Dio, 
benché prevedete che mancando quella Perfona il re- 
do fi avrebbe diflipato, e che malagevolmente avreb- 
be potuto trovare un'anima di quefta tempra, fopra di 
cui potette fondare P Edilizio della Votazione. Nondif- 
le altra cofa , fe non che Iddio fi contenterà della noftra 
volontà', egli conofee abbaftanza la nollra debolezza, e 
che noi non fiamo gagliardi abbaftanza per compire il 
viaggio intraprefo . 

Appena che egli s' avea difpofto a ricevere il tutto dal- 
la mano della Provvidenza, ecco che fu retti tu ita la fa- 
Iute a quella Signora, la di cui vita era già difperata, 
e che la ricuperò con tanto vigore che fopravvifle a que- 
lla malattia venrotro anni per proccurar P avanzamen- 
to dell'opera di Dio nelP Iftituto della Votazione, e 
propagarlo nel modo che vediamo oggidì. Quindi impa- 
riamo che P opere di Dio fono ugualmente maraviglio- , 
fe, e perfette . 

Vi fono certe imprefe, diceva il noftrò Santo, cui 
Dio vuole che noi incominciamo, e che gli altri tìnifea- 
no. Così Davidde ammafsò i materiali perii tempio edi- 
ficato poi da fuo figlio Salomone. San Francesco. San 
Domenico, e S. Ignazio di Lojola defideravano «rande- 
mente il martirio , e lo cercarono con ógni iòrta ài mez- 
zi . Ciò non ottante Dio non volle conceder loro que- 
lla Corona, contentandoli della loro volontà. Il rimet- 
terà lèmplicemente e manfuetamente alia volontà di Dio, 
quando cadono a terra le noftre imprelè che riguarda- 
no la fua gloria, non è un picrici atto di raflfegna- 
7 ione » 
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CAPITOLO XII. 

Della fin certi ù . 

DEteftavà grandemente quella matfima, che bifogrtd 
amare come fe aveflìmo un giorno da odiare -, ec{ 
odiare come Te aveflìmo un giorno da amare . 

E' vero, diceva egli, che la feconda parte di quefta 
maflima del Mondo è più tollerabile della prima; per- 
chè è meglio P odiare mediocremente, e ppnfàndo di po- 
ter ancor ftringere di nuovo P amicizia, che il nutrire 
certi odj implacabili ed irreconciliabili, che fono piut- 
tosto propr) di un Demonio che dì un Uomo ; perchè è 
bensì cofa umana il disgurtarfi, ma è una cofa efecrabi- 
lc il non poter perdonare nè pacificarli . Dunque P odia- 
re quafi avendo un giorno ad amare è una fpezie di dif- 
pofizione alla riconciliazione. 

Un giorno cert'uno gli dimandava, cofa egli intendef- 
fe perla ftneerità: quetfo tteflò, rifpofe, che fuona la pa- 
rola, cioè Jenza Cera (in Francefe fam Ciré.) 
lo non so niente di più di prima, diflfe P altro. 
Ed il Santo ripigliò: Sapete voi cofa Ma il Mele fenza. 
Cera? è quello appunto che viene fpremuto dal Favo, e 
che è molto purificato. Lo fteflb può diifì dello fpirito, 
che quando è purgato da ogni doppiezza , allora fi può 
chiamarlo fincero, franco, cordiale, ed aperto. 

Le perfòne fincere fono molto confacenti per P amici- 
zia, che è il condimento delP umana fòcietà . AlP incon- 
tro Puomq doppio, ed incorante in tutte Iefue vie non 
fi fida di alcuno, e ninno fi fida di lui, ed è a guifa 
dMsmaelIo, le di cui mani erano contro tutti , e le ma- 
ni di tutti erano contro di lui . La fua lingua è un Rà- 
lòjo che taglia da due parti, quando parla dì pace, al- 
lora è il tempo che fuol covare qualche malignità. 

CAPITOLO XIII. 

Della Ragione, e degli Argomenti* 

Soleva dire che la ragione non fuole ingannare? rna 
bens\ gli argomenti . 
Quando fi proponeva al Santo qualch 7 affare , qualche 
lamento^ o qualche difficoltà, afcoltava molto paziente- 
mente, ed attentamente tutte le ragioni che fi portava- 
no in quel propofiio, e ficcome e&ii abbondava in giù- 

M z dizìo 



ad by Góogle 



ifio Lo Spirito 

dìziocdin prudenza 3 dopo averle bilanciate Capeva mol- 
to ben diliinpuere le deboli dalle forti, aquelle che me- 
rifaflero di eflèr considerate o rigettate. 

Quando alcuno Si opinava a lòltenere il fuo parere con 
ragioni che parevano plausìbili, ma che non erano ga- 
gliarde abb.iftanza per mostrare la giustizia della Tua pre- 
te fa , diceva alle volte piacevolmente: vedo bene che 
quefte fonolevoltre ragioni, ma voi ben làpete che tut- 
te !e ragioni non fono ragionevoli . 

E quando alcuno gli diceva che quefto era Io Steffo , 
che il dire, il calore non eSTer calido: 

Pvifpondeva, che la ragione ed il raziocinio fono cofe 
differenti tra loro; non eSTendo il raziocinio, fe non che 
la via per giungere alla ragione. 

Topo di che poco a poco proccurava di ricondurre al- 
la verità quello che s'era inpannato, poiché la verità 
non è mai Separata dalla ragione , perchè Sono la fteSTa cola • 

CAPITOLO XIV. 

Della (j 'utjiiz 'ta , c della Giudicatura . 

T^Aceva una gran differenza tra la Giustizia e laGiudi- 
r catura , e tra un Uomo di Giultizia , e di Giudica- 
tura . Un Uomo di Giustizia è un Uomo giuSto e difere- 
to, che di qualunque condizione che egli Sìa da ad ogni 
uno ciò che gli è dovuto. L'Uomo di giudicatura è un 
Unciale o fia un Magistrato che fa profeSfione di render 
ragione a ciascuno Secondo le forme della legse : ed è 
ben cofa degna di compaffione, che di queSte formalità 
fi poSTa dire, ciò che diceva S.Bernardo, che queSte cat- 
tive figlie hanno Soffocato la loro Madre -, perchè eflèn- 
do fiate inventate a buon fine per rendere a ciafeuno ciò 
che gli è dovuto Secondo le regole dell'equità e della ret- 
titudine, col tratto del tempo, e con la Soverchia Sotti- 
gliezza degli uomini, avvenne, che in luogo di rendere 
per via di quelle a ciascuno il fuo, fono altrettanti mez- 
zi per levare a ciafeuno ciò che Se gli appartiene, e per 
jar cadere tra le mani di quelli che fanno maneggiare 
gì! affari , i beni di quelli che contendono ; donde è ve- 
nuto il Proverbio, che tra due che contendono, luolper 
lo più godere il terzo. 

Siccome un Imperadore antico diceva, che'la quanti- 
tà delle medicine Io faceva morire; così Sì può dire che 
la moltitudine delie leggi, e delle formalità foffoca la 
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tmrftizia, e che quelli che vi s'imbrogliano, Tono coma 
i vermicelli delia Seta che fi lavorano da se fteflì U 
fe poi tura . 

Quando fi difcorreva di quefto in prefenza del noftro 
Santo, foleva ufare quel detto di Davide: Inflitta conver- 
ga eft in Judicium ( Pfal.g^. 15.)? U Giuftizia è mutata 
in Giudicatura: e di queite lunghe formalità diceva, che 
fono fòmiglianti a'fobborghi molto più lunghi della Cit- 
tà, ed a guifa di quei fuochi volanti che conducono la 
notte ne 1 precipizj; in una parola, che i! territorio del- 
la Giudicatura è una vera terra di Canaan che divora i 
fuoi abitanti , e dove 1« Volpi di Saniòne appiccano il 
fuoco in tutte le Metti * 

PARTE OTTAVA. 

CAPITOLO PRIMO» 

DslP Ubbidienza » 

r 'Eccellenza dell'Ubbidienza non confitte in feguire la 
.L* volontà di un Superiore dolce, e oiacevole, che co- 
manda piuttofto con preghiere, che con autorità -, ma in 
utar iottoporto al giogo di quello ch'à fevero, rigorolò, 
ed imperiofo . 

Quell'era il fentimento del noftro Santo; e benché de- 
fideraiTe che quelli che dirigono l'anime comandartelo 
loro da Padri > e non daPadrigui, e piuttofto con l'efem- 
pio che col comando, e che egli fterto governarTe in 
quefto ftefTo modo con una incomparabile dolcezza ; nul- 
ladimeno voleva un poco di rigor.' ne' Superiori , e di- 
làpprovava negl'inferiori quel troppo amore di se rtefli 
che li fa impazienti ed incapaci di fcpportare l'altrui 
Dominio . 

Per infimiare negli animi quefto fuo fentimento fi fer- 
vivi di quefte comparazioni . Una lima più forte leva 
meglio la ruggine e pulifce meglio il ferro, che un' altra 
piti dolce e meno mordente. OrTervate che fi adoperano 
Cardi più acuti per rendere i Panni più lifei , e più fi- 
ni ; e con quanti colpi di martello fi fa più fina la tem- 
pra delle fpade migliori. 

L'Indulgenza de' Superiori , quando è ecceffìva, alfe 
volte è cagione di molti difòrdini negli inferiori, ficcO- 
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me fi Tuoi levare il Zucchero alli Fanciulli, perchè ge- 
nera i Vermini. 

Quando un Superiore comanda con troppa dolcezza, 
oltre die mette in pericolo la Tua autorità, e la rende 
dii'pregevole , fi fa talmente amare da* Tuoi Sudditi, che 
dovente fenza penlàrvi fi fa amare più del dovere e più 
di quello che viene amato lo rteflò Iddio ; di modo che 
ubbidirono all'Uomo che amano, e perchè P amano, 
piuttorto che a Dio nell'Uomo, e per l'amore dovuto a 
Dio ; e la dolcezza del Superiore infenfibilmente cagiona 
quefta mutazione . _ 

Ma la fèverità di un Superiore ricorofo prova ben me- 
glio la fedeltà di un cuore che ama Dio daddovero ; per- 
chè non trovando niente di (bave in quello che ci vien 
comandato le non che la dolcezza del divino amore, per 
cui folo ubbidì fee, la perfezione dell'ubbidienza è tanto 
più grande, quanto V intenzione è più pura, più retta, 
e più immediatamente indirizzata a Dio. 

Il noftro Santo foggiungeva quefta comparazione . L' ub- 
bidire ad un Superiore feroce, dilettolo, e di cattivo 
umore, e che mai non è abbaftanza fòddisfatto, è un 
prender V acqua chiara in una fontana che featurifee dal- 
la gola di un Lione di Bronzo, ouefto è lo ftefTò che tro- 
vare il cibo nella gola di quello che divora, fecondo 
Tenimma di Santone: ed è un riguardare Iddio folo nel 
Superiore, benché gli fofTe detto come a S. Pietro: Uc- 
cidi c mangia ( Aòl. io, 13. ) . 

CAPITOLO II. 

Della Scienza, e della Co fetenza . 

VEramente la feienza è un grande ornamento per la 
pietà come ce lo fanno vedere eli efempj degli an- 
tichi Padri e Dottori della Chiefa , clie hanno congiunto 
il fapere con una fquifita virtù ; ma fe vorremo compa- 
rare Tuna con P altra, non c'è perfona che non prefe- 
rita la buona Cofcienza alla feienza più fquifita, e la 
Carità che edifica alla Scienza che gonfia. 

Avvenne che un giorno in prefenza del noftro Santo fi 
lodava un Prelato per la fu a buona vita , ma fi biafima- 
va ali incontro per lo mancamento di feienza: alPora 
diflfe il Santo: è vero che la feienza, eia Pietà fono gli 
occhi di un buon Ecclefiaftico ; ma ficcome non fi retta 
di ricevere agli ordini fagri quelli che hanno un occhio 
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folo, principalmente fe hanno quello che vien detto Ca- 
nonico -, così un Curato non laicia di efTere abile al fuo 
ministero, purché abbia l'occhio Canonico, cioè la vita 
esemplare, e Canonica, che vuol dire ben regolata. 

E* ve ro , foggi ungeva egli, che v'è una certa Spezie 
d'ignoranza s\ grande che non può icufarft , e che con 
quella un Cieco farebbe conduttore di un altro Cieco ; 
ma quando fi loda la pietà di un Uomo, è legno che 
egli ha il vero lume che lo condurle a Gesù Cinta. Se 
ben non ha poi que' gran talenti di fa pere , e di erudi- 
zione per fare fpicco ne' fuoi difcorfi , batta che porta 
esortare, come diceva l'Apportalo {A^Tit.i.g. Num.iz. 
28.), con Dottrina Tana, e riprender quelli , che non fan- 
no il loro dovere, e voi ben vedete che Iddio istruiste il 
Profeta Balaam per mezzo della fua propria Cavalcatura . 

Così la fua carità copriva deliramente i difetti del prof- 
fimo, e infegnava a Starnar più la buona coscienza, che 
una gran feienza , atta piuttosto a gonfiare , che ad edificare . 

CAPITOLO III. 

Pazienza ne Dolori . 

Assisteva un giorno ad una perfona errremamente am- 
malata, che non mio in apparenza, ma ancora in 
effetto aveva una prodigiosa pazienza tra' fuoi eccefTìvi 
dolori. Ella ha trovato, dice il Santo, il Favo di me- 
le nella gola del Lione (juaìc. 14.8.). 

Ma perchè egli amava le virtù fode e veramente per- 
fette, volle provare fe quefta pazienza era Cristiana, e 
Te quella Perfona fopportava i fuoi dolori puramente per 
l'amore di Dio, e della fua gloria, e non per la dima 
delle Creature; incominciò dunque a lodare la fua co- 
ftanza, ad efag^erare i fuoi patimenti, ad ammirare il 
fuo coraggio , il ilio filenzio, ed il fuo buon el-mpio, fa- 
pendo che per quefto mezzo conoscerebbe i veri ientimen- 
ti del fuo Cuore. 

Ne egli s'ingannò punto; perchè quella Perfona vera- 
mente virtuofa dotata di quella pazienza, di cui la Scrit- 
tura dice (Jac. 1. 4. ) , che l'opera è perfetta, tantofto 
gli difTe: Padre mio, voi non vedete la rebellione dei 
miei fenfi, e della parte inferiore dell' anima mia: ivi 
al certo il tutto è in difordine, e foSTopra ; e fe la gra- 
zia di Dio ed il fuo timore non fofTèro ben fortificati nel- 
la parte fuperiore, farebbe già luneo tempo che il tutto 
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fi avrebbe univerfalmehte ribellato. Figuratevi che io fo- 
no come quel Profeta , che P Angiolo portava pur un Ca- 
pello ; cosi la mia pazienza fi attiene ad un picciolo fi- 
lo , e le Dio non mi ajutava efficacemente , farei già uno de- 
gli abitanti dell'* Inferno . Non fon dunque lo , ma la grazia 
di Dio in me quella che mi fa tenere un contegno sì lode- 
vole (Ezecb. 8.3. Dan. 14. 3. Pf.g6.1y. i.Cc/r.15. 10;). 
Quanto a me tutto quello che fo per canto mio non è 
altro che finzione, e ipocrita . Se io feguitaflì i mei pro- 
pri muovimenti , griderei , ftrepiterei , mormorerei , e ma- 
ledirei \ ma Iddio flringe le mie labbra con un freno che 
non permette che mi lamenti de' colpi della Aia mano, 
cui ho imparato per grazia fua ad amare, e rifpettare- 

II Santo ritirandoti da quella Perfona di Afe a quelli 
che P accompagnavano , che quella era il vero efempio 
della Criftiana pazienza . Noi dobbiam piuttofto ralle- 
grarci de* fuoi dolori che lamentarci , perchè quefta virtù 
non fi perfeziona fe non che nelle Infermità. Ma ave- 
te voi offervato come Dio le nafeonde la perfezione, che 
le concede, non permettendo che quella le venga in co- 
gnizione? La pazienza non è folamente coraggiofa, ma 
ancora amorevole, umile, e fomipl l'ante al vero balfamo, 
che va al fondo dell'acqua* quando è puro e non mefeo- 
lato . Ma guardate bene di non riferire ciò che v'ho det- 
to, acciò forfè non ne concepifea qualche fentimento di 
vanità, e che quefto non diftrugga in lei tutta l'econo- 
mia della grazia, le di cui acque non ifeorrono fc non 
che nelle Valli dell'umiltà. Lafciate che erta po (lèda pa- 
cificamente P anima fua nella fua pazienza, perchè etfa 
è in pace in quella amariflìma amarezza. 

CAPITOLO IV. 
Della fedeltà nelle occafioni picciole , e minute . 

C'Ert'uno giocava un giorno in prefenza del noftro Sali- 
to ad un gioco di deprezza, e di ricreazione, ed in- 
gannava P altro con cui fi efercitava. 

Il Santo non potendo foftrire quefta foverchieria lo cor- 
rette del fuo errore . 

Che importa allerto, diflè P altro, non giuocando noi 
rè non che di minuzie per ricreazione? 

Colà farebbe poi, replicò S. Francefco, fe giocate di 
cofe maggiori? Quegli eh' è fedele nelle colè picciole , farà 
tale anco nelle grandi; e quegli che teme di prendere una 
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picciola moneta altrui , tanto più avrà timore di niurp** 
re fòmme di maggior importanza. 

Etendo il Sole un giorno molto ardente , andai a vie- 
tarlo , ed arrivai in Caia tutto abbattuto dal caldo ; cf 
lamentandomi di quell'eccctfivo calore , mi dimando rì- 
dendo, fe voleva, che mi fi accendete il fuoco? 

Volete voi dunque finire di a r rottimi i, gli rifpofi? 

Al che mi replicò, che il fuoco rifcalda quelli che banner 
freddo, e rinfrefea quelli che hanno troppo caldo. Edin- 
di avendovi un poco penfato fopra , mi dite con tutu 
Schiettezza : non vi accorgete voi ch'io ho ufato un'attu- 
zia? perchè ricordandomi di avervi udito dire che voi te- 
mete molto il freddo, e che non patite mai troppo cal- 
do, voleva burlarvi dell'eccetto del caldo che avete pati- 
to, e farvi così ricordare di ciò che dite alle volte, chs 
è meglio fudare che tremare, e che il fuoco è buono in 
ogni tempo. Quindi potete beh giudicare che il mio pen- 
derò era differente dalla rifpotta che vi ho dato. 

Soggiungerò qu\ un'altra Sentenza del nottro Beato , 
che ho udito molte volte di propria fua bocca. La gran fe- 
deltà verfoDio confitte in attenerti da' falli minuti*, poi- 
ché i grandi fanno abbattanza orrore dà se tteffi , onde, 
è molto più facile rattenerfens . 

CAPITOLO V. 
Saper mettere il temine a 1 [noi defiderj. 

Diceva che la cupidigia degli occhi ha quetto di cat- 
tivo di non guardar mai fotto di sè , ma fempreal 
di fopra -, e che così quelli che ne fono infètti non han- 
no mai ripofò alcuno, uè alcun fodo contento. 

Appena che un Uomo defidera eter più grande 0 più 
• ricco di quello, eh' è, la dignità o il bene cui pofliede noi! 
eli par niente -, e quando è pervenuto al fepno defiderato, 
l'appetito gli crefee fempre più , e Pldropifia dell'animo 
fa che la lete va fempre più col bere crefeendo, di modo 
che fempre più s' innoltra fenza mai giungere al fine de- 
sinato , e la morte lo fopraggiunge prinìa di aver con- 
feguito le fue pretefe fperanze. t ( 

Il Santo non folo aveva limitato 1 fuoi defiderj -, mao 
non aveva defiderio alcuno d'Jngrandirfi , o pure confide- 
rà va la fua condizione come molto fuperiore a' fuoi de- 
rider! . Soleva bene fpeflò maravigliar^, tanto grande era 
la fua umiltà, che Dio avete permeflb, che egli fotte m- 
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nalzato alla Dignità, che pofTedeva, Stimandola tanto che 
tremava quando rifletteva al pefo che egli era flato im- 
porto . E fìccome (limava grandemente il profilino , così 
lì maravigliava in vederfi Superiore di tante Pedone , 
che credeva più capaci, e più degne di lui. 

E quando gli venivano fatte lamentanze per le poche re- 
canti rendite per mantenersi fecondo il grado della iua di- 
gnità, cofa avevano gli Appostoli , diceva, per mantenerli 
lècondo la loro dignità , che era ancor più grande della 
mia ? quante Perfone da bene vi fono che non hanno quel 
tanto che ho io ? La pietà con quello che bafla è una gran ren- 
dita , e fe abbiamo il neceffario per foftenerci in vita e per ve- 
ftircì , abbiavi pure tutto ciò che occorre per effer contenti . 
(Tim. 6. 6.& 8. i. Tini. 3.2. Tit. 1.8. Evbef.3.4.. ) E vero 
che il Vefcovo deve efercitare Tofpitalità, e fare limofi- 
na , fuppofto che abbia il bisognevole per fare l'uno e 
l'altro ; ma quando è in angustie , e che ha appena il 
neceffario per vivere, baita che abbia la buona volontà, 
ma che fia vera e fin cera: perchè allora iddio , che c ricco 
in mi feri cordi <i , e che guarda più il cuore che il dono, Jenza 
dubbio la riceverà in luogo del? effetto, 

CAPITOLO VI. 
Della Giuflizia. 

Diceva che perbene efercitare la Giuflizia bifogna effer 
compratore quando fi vende , e venditore ouando fi 
- compra: perchè la più univerfale ingiustizia, e che per Io 
più regna nel mondo è , che quello che vende proccura di ri- 
cavare quanto più può della fua mercanzia, e quegli che com- 
pra di dare quanto meno gli è pofìlbile ; donde procede un 1 
infinità di frodi ed inganni , che difereditano il Commercio . 

Diceva ancora eh' è lungo tempo che la giuflizia è priva 
cìi un braccio ; e ne rendeva la ragione , che nella distribuzio- 
ne delle ricompenfe e delle pene , pare che fia Sènza il braccio 
deStro. Perchè non v* è più ricompenfa per la virtù, ben- 
ché Iafiniltrada cui fono puniti i vizi paja che fiaineferci- 
zio; ma ciò non ottante quefta (teff* è quafi paralitica , e mez- 
za Storpiata -, non effóndo i publici Supplizi fecondo il commi 
detto tanto per li colpevoli quanto per gl'infelici ; perchè le 
protezioni o la corruzione inventano mille artifizi per 
ifcufareo per palliare 1 più gran delitti, aucorchè la Scrit- 
tura Sacra c'infegni, che quegli che condanna ^Innocente, 
egiujìifxca il Reo , r abbominrvole ovatti Dio . (FrGV. 17* i5«) 
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CAPITOLO VII. 
Delle Ojìerìe. 

AMava Angolarmente quelli che fanno Ofteria , e che 
ricevono i PafTaggieri ; e per .poco che foriero civili 
ed affabili li teneva per Santi . 

Diceva che non vedeva condizione alcuna, in cui s'a- 
verte più mezzi di fervire a Dio per mezzo del proflìmo, 
e di avanzarli verfo il Cielo -, perchè erti efercitano con- 
tinuamente la mifericordia , benché ricevano come i me- 
rlici il premio della fua fatica. 

Un giorno dopo il pranzo proccurando egli di divertirà 
con di/corti di ricreazione, (1 propofe la materia dell'O- 
rerie , ciafeuno dicendo liberamente il fuo parere : ma 
vi fu uno che s' eftefe a dire , che Porterie fono tanti 
luoghi dove i viandanti vendono affannati . 

Quefto difeorfo non piacque al Santo: ma perchè quello 
non era nè il luogo né il tempo di fargli la correzione, 
e che la perfona non era difpofta a riceverla, la rifervò 
ad un'altra occafione più propria , e mutò il diicorfo , 
raccontandoci la ftoria che fègue. 

Un Pellegrino Spagnuolo poco provvido di moneta giun- 
ié in un'Ofleria, dove dopo di efTere- flato trattato mol- 
to male , fe gli fece pagare tanto caro quel poco che 
aveva ricevuto, che chiamava il Cielo e la Terra in te- 
{timonio del torto che gli era flato fatto . Ciò non orlan- 
te dovette acquetarli perchè era il più debole . Quefli 
ufd dalPOfteria tutto in collera , e come fe l'offe flato 
invaligiato. QuelPOfleria era fituata in una via Croce di- 
rimpetto ad un'altra; ed in mezzo alla Urada vi era pian- 
tata una Croce, donde prefe motivo per confolareil fuo 
dolore. Veramente, ditegli , queflo luoco è un Calva- 
rio, perchè hanno merlo la Croce di nortro Signore tra 
due ladroni , intendendo i Padroni dell' Oflerie . L'Ode 
della Cafa in cui non era (lato alloggiato, effèndo fui la 
porta, ed avendo compaflione del di lui dolore , gli di- 
mandò freddamente che torto aveva ricevuto da lui che 
lo trattava in quello modo ; il Pellegrino gli rifpofe k* 
m ara mente : tacete , fratello , che voi farete il buono , 
iìccome v'erano due ladroni a canto della Croce di no- 
Uro Signore uno buono, e l'altro cattivo: cos\ ancor voi 
farete per me il buono, perchè non mi avete fatto ma* 
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le alcuno; ma come volete voi che io chiami il vortrtf 
Compagno, che mi ha fcorticato vivo? 

Quindi prcfe occafione di dire piacevolmente, cheque^ 
fto povero Pellegrino con quelto fcherzo pofe fine al Tuo 
dolore ; ma del retto che bifopna ichhare generalmente 
ì! biafimo delle Nazioni, e delle proiezioni; come di di- 
re che fono ladroni, arroganti, e traditori, perchè, an- 
corché non s'abbia intenzione di toccare alcuno in par- 
ticolare, ciò non ottante i particolari di quelle Nazioni 
o proteffioni fi chiamano offerì di quefto biafimo , e non 
fentono volontieri a trattarfi in quefta cui fa. 

Bifogna dire che il noftro Santo era talmente, inclina* 
to verfo eli Orti , che quando faceva viaggio , proibiva 
efprefTamente alla fua gente il contendere con loro per 

10 prezzo che dimandavano, e di tollerare piuttoftoogni 
Torta d'ingiuftizia che di disguftarli, e quando fe gli di- 
ceva ch'erano del tutto irragionevoli , e che vendevano 
la roba il doppio o il triplo di quello che valeva; Non 
bifogna folnmente rifletter a quefto, diceva il Santo ; e 
quanto giudicate voi che menti la loro fatica , la dili- 
genza , le veglie , e la buona volontà che ci danno da 
conofeere , le quali cofe non pongono mai abbaftanza ef- 
fe r pagate ? 

Quefta bontà del noftro Santo , nltrc la riputazione 
universale della fua pietà , era cagione , che per lo più 
gli Ofti che lo conofeevano , non volevano far conto con 
la fua gente, e ft rimettevano per lo pagamento alla ina 
diferezione, che era tale che dava loro quali fempre più 
di quello che avrebbono dimandato . 

CAPITOLO VI IL 

Dello fpirito di Povertà nelle ricchezze , e dello fpirito 
di magnificenza nella Povertà . 

Uefto fi vede in due efentpj oppofti di S. Carlo Bor* 
romeo, e di San Francefco di Sales . Sart Carlo ef* 
fendo Nipote del Papa Pio IV. era ftato da lui molto ar- 
ricchito , e fi crede che avertè più di cento mille Scudi 
di rendita, oltre il fuo Patrimonio molto confiderabile . 
Nulladimeno con quefte ricchezze corìfervava lo fpiritcf 
di Povertà , perchè oltre che non aveva ftè tapezzerie } 
flè argenteria, nè mobili prezìofi , la fua tavola atneoper 

11 Foraftieri era sì frugale, che fi accontava piuttoftoalF 
aufterità : bacandogli per la fua Pedona il pane, Gl'acqua 
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ed un poco di legumi , ch'erano il fuo cibo ordinario 
Il luogo in cui chiudeva i iùoi Teiòri erano le mani de* 
Poveri , e così era povero tra le ricchezze . 

Lo fpìrito del noftro Santo era digerente , perchè ave- 
va quello della magnificenza nella povertà già abbaftan- 
za nota per le poche rendite , che gli reftavano del fuo 
Veicovato ; perchè quanto al iuo Patrimonio ne lafciava 
T ufo a' iuoi Fratelli . 

Non rigettava nè le Tapezzerie , nè l'Argenteria , ne 
i Mobili preziofì, fpeci al mente quelli che erano desina- 
ti al fervizio dell'Altare , perchè aveva molto a cuore 
l'ornamento, e l'abbellimento della Cala di Dio. 

Alle volte ha ricevuto in fua Cafa gran Signori con tan- 
to fplendore, che fi ftupivano come con sì poche rendi- 
te potette far cofe sì grandi ; proccurando in tutto di 
rnantenere il credito del Tuo miniftero, ma folo per glo- 
ria del Signore, cui egli lèrviva . 

L'ho veduto alle volte a contriftarfi , che i Principi 
ed i Sovrani tengano i Vefcovi come loro Vaffalli , fènza 
confederare che iòno loro Padri e Partorì quanto allo 
Spirituale -, il che è molto fuperiore ad ogni altra cpfa 
temporale . 

Se qualcuno mi ricercaflTe , quale di quefti due Spiriti 
(la da preferire : 

Rifpondo con un antico Filofofo, che quegli è magna- 
nimo che adopera i Vali di terra come fe follerò di ar- 
gento , avendo il cuore sì ben aggrottato che fa di ne- 
ceffità virtù , ed effondo tanto contento nella carerlia 
quanto *ell' abbondanza : Ma (lima egli ancor più queir 
altro , che fi /erve di vari di argento e ne tiene sì poco 
conto come fe fo fiero di terra. Il primo è ricco folo per 
immaginazione : ed il iècondo è veramente povero di ibi- 
rito, eflèndo tanto poco il fuo cuore attaccato alle ric- 
chezze, quanto le pelli di Giacobbe alle lue mani ed al 
fuo collo . 

Quefto è ciò che il grand'Appoliolo efprimeva , quando di- 
ceva: Io so abbondare, e so ancora foff'rire la penuria, ef- 
fendo ugualmente contento dell'uno e dell'altro flato . 

CAPITOLO IX. 

Frugalità di un gran Prelato. 

MOnfìgnor Arcivefcovo di Lione, che fu poi il Cardi- 
nale di Marquemont , dovendo conferire col no- 

rtro 
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Aro Santo per certi affari, che riguardavano la gloria dì 
Dio nel Servizio della Chiefa, e riflettuto della Vota- 
zione, fi radunarono di commi con/èn/ò a Belley in mia 
Caia, ch'era quafi alla metà della ftrada, loro Refidenza ; 
perché B.lley è lontano da Lione dieci leghe, ed otto 

da Annefly. • >»«*.' 

Ali 1 ora ebbi l'onore di fervirli per Io fpazio di otte* 
o dieci giorni, in cui ebbi il modo, fé forti itato atten- 
to come doveva, di fornirmi di molti virtuofì efempi. 

L'uno, e l'altro onorarono la nortra Chieia Cattedra- 
le colle loro Prediche, il noftro Officio con la loro pre- 
lenza, ed i noftri Altari coi loro cotidiani Sacrificj con 
^rand' edificazione di tatti. Quello che difpiaCeva loro* 
e che difpiaceva ancora a me, erano i lamenti che fa- 
cevano di erter trattati troppo berte , benché rapprefen- 
tartì loro che quello non mi cottafle quafi niente, dan- 
domi ognuno quafi più di quello eh' era necertario per 
trattarli, tanto il Clero, quanto la Nobiltà ed il popo- 
lo concorrendo a gara a contribuire qualche cofa per 
fervizio della Tavola di quetfi due s\ Illuftri Prelati. Se 
voi partite, diceva loro, niuno mi darà più niente, e 
così fiete voi altri la cagione del mio bel tempo -, ma 
quando farete partiti farà finita ogni mia abbondanza. 

Un giorno dopo il Pranzo /congiurandomi di levare 
qualche co/à di ciò, che pareva loro fuperfluo, e che 
li trattarti come San Carlo trattava i Vefcovi che patta- 
vano per Milano ed andavano a vififarlo : Io non so, ri- 
fpofi loro, come San Cario li trattale, perchè egli tifcì 
da quefto Mondo lo fteflTo giorno che io vi entrai : rn i 
vi dirò bene come li tratta fuo Cugino, e fuo Succede- 
re il Signor Cardinale Federigo Borromeo, che al pre- 
mute è Arcivefcovo dì Milano; perchè ho mangiato più 
volte alla fua tavola in diverfi Viaggi, che ho fatto in 
Italia. Allora i Padri ambedue mi pregarono che ne ta- 
certi loro il racconto- 

Principalmente voi faprete ch'egli è un Prelato, che 
fi crede che fia ricco di cinquanta mille Scudi di entra, 
ta, con cui fa tante gran co/è per lo fervizio della Chi : 
fa , e per lo /òccor/ò de' Poveri , che fi crederebbe che 
averte le ricchezze di Crefo- L'ammirabile fondazione di 
quella gran Biblioteca Ambrofianaè t'oìo un barlume del- 
la fua magnificenza. Ma per quello riguarda la fua per- 
fona, la fua Cafa, e la fua tavola, udirete una frugali- 
tà tale, che vi farà ftupire. Voi fapete meglio di me cola 
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fia la Parts che il Papa, i Cardinali, ed i Prelati d'Italia 
tanto a Roma che altrove, danno a' loro domeftici ; tale 
appunto è quella della famiglia del Cardinale di cui parlo . 

Per quello concerne la Tua Perfona e la Tua Caia, vo- 
glio dire i iiioi Veftimenti ed i fìioi Mobili, voi non ci 
vedute fé non che il fèmplice neceflario. Un giorno par- 
lando egli meco della riforma ordinata dal Concilio di 
Trento circa le Caie de 1 Vefcovi , fi lamentava ch'era si 
mal oflèrvato, e che non vedeva in quelle fmgalem men- 
fam 6* paupenm fapellcEìilem . Sofpirava in vedere che i 
Poverelli (lavano ignudi alle loro porte, e che le mura- 
glie prive di fèntimento erano coperte di ricche Tapez- 
zcrie -, e che le loro Tavole erano piene di pietanze fu- 
perrlue, e di più che le rendite iliperflue non erano di- 
ri ri bui te a* Poveri . 

Obbligandomi eglino a fpiegar loro la maniera, e la 
materia di uno de' Tuoi Pranzi, ne feci la deferizione di 
uno famofò fatto in un giorno confiderabile . Ave vamo 
affittito quel giorno io e Monfignor Vefcovo di Vintimi- 
glia al Signor Cardinale durante tutta la Merla Pontifi- 
cale , che celebrò nella fua Chiefa Metropolitana il gior- 
no della Feda di San Carlo Borromeo ai quattro di No- 
vembre Pannoio'ió'. quando appunto ritornavo da Roma . 
In quett' occafione volle che reftaflìmo a pranzo con Iuj 
infieme col Conte Carlo Borromeo, 

In tutta la Cafa non fi vedeva nè Tapezzeria, nè Mo- 
bilia alcuna di Seta . V'erano folo alcuni Quadri di divo- 
zione in varj luoghi su le muraglie affatto nude, ma mol- 
to bianche e pulite. Le (tovigìie, la Saliera, ed i piatti 
tanto per lavarfi quanto gli altri, la Brocca e tutto il refto 
era di terra Bianca chiamata di Faenza . Non v' erano che i 
/oli cucchiaj di argento, e le Forchette ed i Coltelli era- 
no folo dì acciajo molto rifplendente . 

Dopo la benedizione della Tavola fatta fecondo il Bre- 
viario Romano ognun s'affile nel fuo porro. Uno de' fuor 
Cappellani cominciò a leggere un Capitolo dell'Evange- 
lio , e continuò la fua Lezione fino alla metà del Pran- 
zo, che non fu interrotta da alcuno. Frattanto noi re- 
cammo qualche tempo ad afcoltare prima che fi portaf- 
fe a Tavola cofa alcuna . 

La prima portata fu un'egual porzione per ciafchetfu- 
tlo, come fi coffuma ne' Conventi, e ci preièntarono per 
antipafto due Piatti per cadauno, uno de' quali altro non 
era fe non che alcuni cucchiai di quella mineftra che: 

Sii 
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gli Italiani chiamano Vermicelli: e l'altro era un Pol- 
lo leffo con un poco di brodo, e tanto picciolo ch'era 
affai meno che mediocre . Quefto fu il principio del no- 
£ro Pranzo . 

La feconda portata, che faceva come il corpo del Ban- 
chetto, fu pure di due Piatti per cadauno; il primo di 
tre Polpette di Carne trita inlieme con erbe della gran- 
dezza di tre uova, e nell'altro un Tordo con un Aran- 
cio . QuehV era la foltanza del Banchetto . 

La terza portata che ferviva di pospalto conlifteva an- 
cora in due Piatti per cadauno, l'uno de' quali era di un 
Pero crudo di più che mezzana grandezza, e nell'altro 
Vera una Salvietta per alciugarti le mani dopo il pran- 
zo , come io credeva : ma effèndomi accorto che Monfi- 
gnor di Ventimiglia aveva (piegato la lua, e trovato un 
poco di Formaggio Milancfe, tfimai che cercando nella 
njia avrei trov.no una lòmigliante porzione ; ficcome in 
fatti non m'ingannai, e la Salvietta poi reftò per Tufo 
che m'avevo immaginato; perchè dopo il Pranzo ci fu 
portata dell' acqua per lavarli che pareva averte qualche 
odore come di Rofa, o di fiori di Arancio. 

Ecco non ioìo il fommario o il compendio 0 ma l'in- 
tero racconto del Banchetto fattoci in folennità cosi ce- 
lebre, in cui fon ficuro che non troverete niente di fu- 
perfluo, nò che potette eccitare fumi o vapori capaci di 
oftufeare il cervello, e d'impedire che non fi potette di- 
feorrere commodamente dopo il pranzo . 

Sopra di ciò dimandai a quei Signori, fe piaceva loro 
che li trattaflì alla Borromea, al che mi ri* poterò e mi 
pregarono a confederare che di qua dai Monti abbiamo 
ltomachi che non fi contentano di sì leggero nutrimen- 
to; ma con tutto ciò che non bifognava però riempirli di 
tante Pietanze come fi aveva fatto fino allora. 

Monfignor di Marquemont confermava quefto raccon- 
to con un altro fòmigliante caio, che aveva veduto in 
Roma. Uno de'no(tri Cardinali Francefi , che non voglio 
nominare, Prelato di pietà e di virtù non volgare, vol- 
le un giorno invitar a Pranzo il Cardinal Bellarmino ; e 
perchè conofeeva il merito e la Santità del Soggetto cre- 
dè di fargli magcior piacere trattandolo all' ufo di San 
Carlo Borromeo di quello che avrebbe avuto, le 1' aveflè 
trattato alla Francete . 

Lo ricevè dunque con una ftraordinaria frugalità; per 
cui volendoti feufare dopo i! Pranzo gii diiVe che cono- 

feen- 
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{tendo la fua pietà aveva creduto di- fargli piacere rice* 
vendolo così domefticamente , e familiarmente . 

Il Cardinal Bellarmino ch'era di umor molto allegro 
a quefte parole di domesticità, e di familiarità altro non 
rifpofs che, Affai, Monsignor llluflriffxmo , Affai ( Aflez, 
che così appunto [tonifica i;i Francefe} , e voleva dire, un 
poco troppo domefticamente, e famigliarmente . 

Il noftro Cardinale, che intendeva meglio il France- 
fe che T Italiano reftò molto contento di quella rifpo- 
ila, credendo che quella ripetizione d' Affai volete di- 
re che vi fote flato anche troppo , onde fculandolì pro- 
trale di diminuire la dote, e di trattarlo anco meno 
dell'ordinario, fe gli volete fare limile onore un' al- 
tra volta. 

Il noftro Santo ch'era ancor egli d'umore allegro, a 
proposto di quefta galante Storietta volle raccontarne 
un'altra limile . 

Etendo io a Roma, dite eqli , gì linfe un nuovo am- 
bafeiatore di Francia, che non avendo ancor preib Coc- 
chiere Italiano, che fapete P ufanze di Roma, dove fi 
coftuma di fermar la Carrozza quando parta un Cardia 
naie, che fa ancor egli fermare la Aia per complimenta- 
re gli Am bafei adori , Prelati o altri Signori, che gli fan- 
no quelt' onore: avvenne che un Cardinal Napoletano- 
affava in Carrozza nello fteffb tempo, che il Signor Am- 
afeiatore andava ancor egli con la fua per la Città. 
Alcuni Cavalieri Francefì che fa pe va no il Cirimonia- 
le della Corte di Roma, e che erano in compagnia del 
Signor Ambafciatore , incominciarono a gridare al Coc- 
chiere, ferme, ferme, ferme (per dire in Italiano ferma}- 
Il Cocchiere Francese immaginandoli, che fe gli coman- 
date di andar più forte, incominciò a battere i fuoi Ca- 
valli in maniera tale chefipofero a correre di tutta car- 
riera. I Cavalieri gridavano ferme, ferme, ed il Cocchie- 
re batteva fempre più fodo i Cavalli. 

Il Cardinale vedendo correre la Carrozza in quello mo- 
do fenza (aiutarlo, nè fargli alcun onore, credette che 
quefto fote un'affronto che fi avete voluto fargli. 
Fu di neceffltà di fare feufa con quefto Cardinale. 
Il Signor Ambafciatore fpedì prontamente alla fua vol- 
ta uno dèi fuoi Gentiluomini, che gli dite fchiettamen- 
te donde era venuto il di/ordine, e che il Cocchiere Fran- 
cefe avendo intefo che fe gli gridava ferme, incominciò 
a battere si forte i Cavalli, che fi avevano porti a cor- 
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rcre, e che quefta parola ferme in Francefe vuol dire, 
andate fodo, e prontamente. 

Il Cardinale ricevè quefta feufa, a guifa dei Credito- 
ri , che ricevono dai cattivi debitori ogni Torta di mo- 
neta ; e perchè Te ne lamentava, fu di neceflìtà di fpie- 
garfi più chiaro . Altri Cardinali , che fapevano France- 
te, r aflìcuravano , che la feufa era buoniffima, ed il fal- 
lo innocente, ma il Cardinal rifpofe freddamente, che i 
Francefì hanno ogni cola alla rovefeia, e la lingua co- 
me il cervello. 

CAPI TOLO X. 
Della PaJJlone dì noflro Signore. 

IL Noftro Santo era di opinione che non vi foflè limo- 
lo più acuto per avanzarti nel divino Amore, quan- 
to la confiderazione della Morte, e dei Patimenti di No- 
rftro Signore . Lo chiamava il più dolce ed il più violento 
di tutti i motivi di pietà. 

E ricercandogli io, come fi potette unire la dolcezza 
con la violenza? 

Nella fteffà maniera, mi rifix>fe, con cui dice l' Ap- 
portalo, che la Carità di Dio ci fpinge (2. Cor. $. 14.)» • 
che lo Spirito Santo e* infegna nella Cantica, che l'amo- 
re è gagliardo come la morte, e fiero nel combattimen- 
to come l'Inferno. Non fi può negare, continuava a di- 
re il Santo , che /' amore non fìa la cofa più dolce di tutte 7 
e capace di raddolcire opni amarezza ( Cap. 8. ver/. 6. ) , nul- 
ladimeno oflervate, come vien comparato a ciò, che v'è 
di più violento, come fono la morte, e l'Inferno. E la 
ragione di quello fi è, perchè ficcome non v'è niente di 
più gagliardo della fua dolcezza, così ancora non v'è 
niente di più dolce, e di più amabile, che la lua forza. 

Non v* è cofa più dolce dell' Olio, e del Mele*, ma 
quando quefti liquori fono bollenti , non v'è ardore, che 
fi pofTa a loro comparare. Niente ancor più dolce di un* 
Ape; ma quando è irritata, non v'è cofa più pungente 
del fuo aculeo . 

Gesù in Croce è il Lione della tribù di Giuda, e l'enig- 
ma di Sanfone (Judic. 14* 8, v. 10.), nelle di cui piaghe 
fi trova il Favo di mele della più forte Carità, e ila que- 
fta forza efee la dolcezza della maggior noftra coniola- 
zione*, ed al certo ficcome la morte del Divin noftro 
Redentore ò il più grande effetto del fuo amore verfo di 
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iloi , cos\ dee ancor enere il più forte di tutti i motivi 
del noftro amore verfo di lui . Il che faceva dire a Sari 
Bernardo: O Signore, vi fupplico, che la fòrza dolce * 
ed ardente dell' amor voltro CrocefifTo aiTorbifca il mio 
cuore, acciocché io muoja per amore dell'amor voftio* 
©Redentore dell'anima mia, voi, che vi degnarle mori- 
re per amore dell' amor mio . 

Di quefto eccefTb di amore ^ che levò la vita all'inna- 
morato dell'anime noftre fui Monte Calvario, parlava- 
no Mosèj ed Elia fui Monte Tabor nella gloria della 
Trasfigurazione (Lue.?. 37. ) , per infegnarci, che anco 
nella gloria Celefte, di cui la Trasfigurazione era un pic- 
ciol faggio * dopo la confìderazione della bontà di Dio 
contemplata, ed amata in lei, e per lei rteiTa, non vi 
farà motivo più potente d' amore verfo il Salvatore , quan- 
to la memoria della fua morte, e dei fuoi dolori. Per 
querto gli Angioli, ed i Santi replicano Tempre quefta 
Cantica: V Agnello cb* è flato ucci 'fi , è degno dì ricevere vir- 
tù , divinità , fapienza j forza , onore , gloria , e benedizione . 
(.Apoc. 5. 12.) 

CAPITOLO XI. 

De IP odore della pietà, 

KON faprei abbaftanza fpiegaré, quanto grande forte 
la ftima, che il nortro Santo faceva dell'odore del- 
la pietà, e quanto iti m ava felici quegli o quelle , che col 
loro buon efèmpio Io diffondevano per lo Mondo, non 
per la pròpria fua gloria , ma per quella del Padre Ce- 
lefte, da cui procede ogni bene eccellente, ed ogni do- 
no perfetto (Jac. 1.17. Dan. 12. 3. ) . 

Non v'è dubbio alcuno, che quelli che fpargono il buon 
odore del loro buon efempio, e che così moftrano agli 
altri la via della Giultizia , non debbano un giorno rifplen- 
dere a gui fa di lucide lielle nel Firmamento. 

Ed in fatti, s'è pronunziata la maledizione di chi non 
può mentire, contro di quelli, che cagionano fcandali 
nel Mondo (Matt. 15.7. ); che benedizioni non avranno 
quelli , ch'edificano il proflìmo colla lor vita esemplare, 
e che inducono l'anime ad imitarli coli' odore delle lo- 
ro virtù? San Paolo diceva di quefte perfone, ch'effe fo- 
no il buon odore di Gesù Crifto, odore di vita alla vi- 
ta , e che gli fcandalofi fono un odore di morte ( 2. Cor. 
2,15.). 

N z Al- 
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Alcuni non approvando il fuo Iftituto della Vifìtnzio* 
ne , e trattandolo di novità , ebbero l'ardire di dire in preten- 
sa del Santo; achefinefervirà queft' Iftituto nella Chiefa? 

Il Santo rifpoiè graziofamente : a lare il meitiere della 
Retina Sabba . 

È che meftiere è quefto, replicò l'altra parte? di ono- 
rare quello eh' è più di Salomone, rifpoiè il Santo (K 
r Trattcn'im. 6.) e di riempire di profumi e di buon odore 
tutta la Militante Geruialemme. 

CAPITOLO XII. 

Rimettere il tutto in Dio. 

IL Santo foleva dire, che quando vogliamo giuftificarci 
avanti gli uomini, quello fi fa vilmente, ed oscura- 
mente; ma quando ci rimettiamo in Dio, quefto fi fa 
altamente, e chiaramente. Se noi fiamo innocenti, egli 
fa comparire o tardi o pretto la noftra innocenza con 
maggior no<tra riputazione, non permettendo mai, che 
quelli, che mettono in lui la loro fperanza, fieno del tut- 
elo confini. Perchè il giutfo ha Iterato in me, dice Iddio 
per bocca del Profeta Reale ( PJal.go. 14..)* lo libererò, 
lo proteggerò, perchè ha conofeiuto il mio Nome, gli ha 
refo la gloria dovuta. 

In confermazione di quella verità, riferiva Pilluftre 
efempio della Beata Vergine, che fapendo la perpleflìta 
di San Giufeppe per la fua gravidanza, e non permetten- 
dole la fua modeftia di feopr irgli la «jrazia incomparabi- 
le, con cui Dio Pavea onorata rendendola Madre del 
Verbo Incarnato: Erta fi rimile interamente alla cura del- 
Frovvidenza, che levò quefta nube dallo fpirito del fuo 
Suolo, con l' ambasciata dell' Angiolo. 

4 San Paolo ( Row. 12.19.) configliandoci a non difender- 
ci quando fiamo ingiuriati, o quando fiamo ingiuftamen- 
te acculati, ma di dar luogo alla collera, ci dà un ec- 
cellente ammaeftramento di rimettere a Dio tutto ciò 
che riguarda a noi. 

CAPITOLO XIII. 

DclP uguaglianza di fpirito . 

NON mi fovviene, che il Santo inculcallè con /òlle- 
citudine maggiore, niun' altra cola quanto la fama 
uguaglianza di fpirito. Soleva dire, che effendo queftà 
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vita una navigazione verfo il porto della falute, dobbia- 
mo imitare il Piloto, che tiene Tempre dritto il timone 
tra la difuguaglianza dell'onda. 

Quindi bifogna imitare lo fteflb Piloto, che fi regola 
in Mare, riguardando di continuo il Polo. Ecofaèqne- 
iio Polo, fé non che la fantifiìma volontà di Dio, the 
noi dobbiamo di continuo riguardare per iftarvi ferma- 
mente attaccati ? Pofciachè la difuguaclianza di Ipiri- 
to non procede, Te non che dal riguardar le creature, 
lènza riferire a Dio, e così fecondo la varietà degli ac- 
cidenti, Che fu c cedono in quella vita, Togliamo mutarci 
di umore, e d'inclinazione. 

Ma quando noi riguardiamo tutta quefta diversità nelT 
uniformità fèmpre uguale della Santi/lima volontà di Dio , 
che diitribuifce a Tuo piacere le prosperità, e le avverti- 
ta; la iànità, e le malattie; le ricchezze, e la povertà; 
la vita, e la morte; e quando riflettiamo , che da tutto 
quefto po/Tram cavar motivi di plori tìcar Dio , noi acqui- 
siamo queir amabile criftrana indifferenza, che produce 
la Tanta uguaglianza di ìpirito. 

CAPITOLO XIV, 
Della Fretta. 

IL noftro Santo limava molto queft' imprefa di un an- 
tico Imperatore: affrettatevi lentamente , e quelt' altra, 
chi fa bene fa preflo abbaflanza . Non voleva, ches'injra- 
prendeflfero molte cofe , ma che fi face MI* bene quel po- 
co, che fi intraprende. Uno dei fuoi detti più cari e più 
frequenti era quelto : poco , e bene. Diceva che biiò- 
£iia guauìarfi bene di mettere la perfezione degli eferci- 
zj di virtù, tanto interiori quanto citeriori, nella mol- 
titudine. E quando fe gli diceva, a che debba dunque 
fervire queir amore infaziafiile, di cui parlano i Maeltri 
della vita fpirituale, che mai è contento, e che non 
crede d'efTer mai arrivato al legno prefifìò, ma che lèm- 
pre più s'innoltra a gran parli ? rifpondeva, che in quelt' 
amore bifògna crefcere nelle radici, piuttosto che nei 
rami , e fi ipiegava così : Crefcere nei rami è un voler 
tare una gran moltitudine di azioni virtuose, la maggior 
parte delle quali non iolo fono difettose, ma bene ipeffò 
luperflue, e fòmiglianti a quei pampini inutili della vi- 
gna, che bifocna troncare per far crefcer l'uve; e cie- 
icere nelle radici, è un far poche opere buone, ma con 
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molta perfezione , cioè con grand' amore d' Iddio , in cui 
confitte tutta la perfezione criftiana. A quefto ci elòrta 
V Apposolo, quando dice, che fiamo radicati , e fondati 
nella carità |, fi vogliamo comprendere la fovraeminente cavi- 
tà della fetenza di Gesù-Criflo {Epbef.^,iy. v. 19. ). 

Ma dirà un altro, fi può mai far abbaftanza per Dio? 
Non dobbiam noi affrettarci, prima che fopravenea la 
notte della morte, dopo di cui non potrem più affati- 
carci ? e non è meglio far quanto più bene fi può fino 
che abbiam tempo di farlo? 

Tutte quefte verità fono adorabili , e degne di eflère 
dilieentemente offervate, ma non fono punto contrarie a 
quella fanta maflìma, di far piuttofto poche opere buo- 
ne, ma perfette, che molte, ma imperfette. 

E che cola è mai far un'opera buona perfettamente? 
(s* intende in iftato di grazia, perchè fenza di quella, 
l'opera non iarebbe (blamente imperfetta, ma non fer- 
virebbe per niente, quanto all'eternità) è un farla, i.con 
molto ardore, 2. con molta coftanza, 3. con molta puri- 
tà d'intenzione. Un'azione fatta così, vai molto più, 
che un gran numero d'altre fatte 1. freddamente, 2. vii- 
mente, 3. con minor purità d'intenzione. 

Per far dunque un vero progreflò nella perfezione, non 
'fi dee eflfer tanto ìollecito di moltiplicare gli efercizj, 
Guanto di accrefeere il fervore, la forza, eia purità del 
divino amore , effondo incomparabilmente più cara a Dio, 
e recandogli più gloria nelle noftre ordinarie azioni, una 
picciola virtù, con un'ardente, pura, e grande carità, 
che un'altra più illuftre, elcguita con carità più lenta, 
debole, e meno purificata. 

A quefto propofito, raccontava un giorno il Santoil fat- 
to f eguente ( Tratten. 7. ) . 

„ E qualche tempo, diceva egli, che certe Sante Reli- 
„ giofe mi diflTero: Signore, cola abbiam noi da fare queft* 
„ anno? l'anno pafTato digiunavamo tre giorni per fet- 
„ timana, ed altrettanti facevamo la difciplina. Ed ora 
„ cofa faremo noi ? bifogna ben queft' anno fare qualche 
„ cofa di più tanto per render grazie a Dio dell'anno 
„ pattato, quanto per andar fèmpre più crefeendo nella 
„ via del Signore. 

„ Avete ragione, rifpofi loro, che bifogna fempre più 
„ avanzarti . Ma il noftro avanzamento non fi fa, come 
„ voi credete, con la moltitudine degli eicrcizj di pietà , 
„ ma la perfezione ; con cui li facciamo , confidandoci ibm- 
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53 pre più in Dio, e Tempre più diffidandoci di noi ftefl?* 
„ L'anno pattato digiunavate tre giorni per fettimana, 
„ e facevate tre volte disciplina; le voi volete Tempre 
5 , raddoppiare i voftri efercizj, queft'anno la lèttimana 
„ farà intera: ma l'anno venturo, come vorrete voi fa- 
„ re? dovrefte far nove giorni per ièttimana, ovvero di- 
3 , giunare due volte al giorno . E'una gran pazzia quel- 
la la di certi, che altro non fanno, che defiderare di el- 
3 , fere martirizzaci nelle Indie, e che non s'applicano a 
3, ciò , che debbono" fare , fecondo la condizione loro : ma 
„ grande è ancora l'inganno di quelli, che vogliono man- 
3, giare più di quei lo, che poffono digerire. Noi non ab- 
biam calore Spirituale abbaftanza per ben digerire tut- 
3, to ciò, che abbracciamo per la noftra perfezione, e 
3, frattanto non vogliamo troncare quell'ali fìetà di fpiri- 
35 to, che abbiamo in defiderare di far molto. 



CAPITOLO XV. 

In che maniera fi debba difporfi per entrare 

in un Chioflro . 

FU riferito al Santo, che un giovane molto diflbluto, 
e di vita molto fcandalofa , aveva rifòlto d'entrare 
in un Chioftro. 

Rifpofe il Santo, che quefta non era la ftrada di arri- 
vare alla Religione, ma pinttofto di ridurfi allo Spedale . 

Gli fu ancor detto, che lo fteflb s'era apertamente di- 
chiarato, e che diceva, che il Chioftro farebbe (lato il 
fuo ricovero, dopo che aveffe confumato il tutto-, che 
alla più difperata quello luogo non poteva mai mancar- 
gli , e che del retto voleva darfi bel tempo, e godere il 
Mondo, acciocché non ne avertè più difpiacere alcuno, 
dopo averlo abbandonato, proccurando prima a guifa di 
Salomone , di contentare in tutto i fuoi fentimenti . 

S'ha prefcelto, dice il Santo, un molto cattivo model- 
lo, polciachè Salomone, eh' ei prende per fuo Padrone, 
non lappiamo s'egli fi fia falvato, o no. Potrebbe ede- 
re, che il Chioftro gli mancaflè, ma è ben ficuro di effe- 
re fulla ftrada dello Spedale. Ed in fatti pur troppo la 
indovinò: perchè quel miserabile, non avendo più nien- 
te, entrò per di fpe razione in un Chioftro, che indi a 
pochi giorni fu coftretto di abbandonare, ed indi fu chiu- 
fo dai fuoi Creditori in una Prigione, dove il pane del 
dolore, e l'acqua dell' angofeia non gli mancavano. 

N <> Quan- 
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Quando fi discorreva in prefenza del noftro Santo del- 
Ja di/grazia dì quefto miferabile, diceva: Mi figurava be- 
ne, che egli non era Alila vera ftrada di ciungere al Chio- 
stro 3 perchè accarezzava troppo il Mondo, e così non 
era verifimile, che gli volette dare un calcio, come di- 
ceva. Non riamo foliti di far bella ciera ad un amico 
con cui vogliamo difguttarci, quando non vogliamo tifa- 
re qualche tradimento ; ed era bene una grande ingiuria 
veriò Io fpirito della grazia, che io chiamava al Chia- 
rirò, il menare una vita sì laida, e tanto poco confor- 
me alla vira Religiofa, cui voleva abbracciare. E" cofa 
indolita il far torto o affronto a quello, da cui fi ricer- 
ca favore, ed attinenza. 

Non era lo fpirito di Dio, che Io conduceva alla fo- 
litudine; e così raflbmigliava ad Adamo ribelle, che fu 
fcacciato dal Paradifo terreftre . 

Ma fe ancora la venazione potette recargli il dono dell' 
Intelletto, troverebbe nella prigione la fletta grazia, cui 
avrebbe incontrato nel Chioftro . QuenVera la confolazio- 
ne di San Pier Celeftino nella fua Prigione, in cui fa 
merlò dai rigori di Papa Bonifazio Ottavo fuo fucceflò- 
re . Pietro diceva ivi a se frettò : tu hai di prefènte quel- 
lo che tante volte defideratti , e per cui tanto fofpi raffi 
quando eri opprettò dagli affari infèparabili della Catte- 
dra di S. Pietro. Tu hai la folitudine, il filenzio, il ri- 
tiro, la cella, il chioftro, le tenebre; in quefta ttretta, 
ma beata prigione, benedici Dio in ogni tempo, poiché 
t'ha conceduto quello, che tante volte deriderò l'anima 
tua , benché in altro modo di quello credevi , ma più 
llcuro, e più gradito ai fuoi occhi, di quello che tu ti 
proponevi . Dio vuol ettèr fervito a modo fuo , e non ai 
tuo: cofa vuoi tu in Cielo, ed in Terra, fe non che la 
fua fanta volontà? 

O croce tanto tempo desiderata, e che ora mi fei pre- 
fènte, io ti abbraccio con tutto il mio cuore: ricevi il 
Difcepolo di quello, che per te operò la mia falute in 
mezzo della terra . 

Finalmente quel miferabile ufcì di Prigione, e veden- 
doli etter l'obbrobrio del Mondo; il dolore, ilbifogno, e 
le fue precedenti dittolutezze lo fecerocadere in una malat- 
tia non meno vergognofa . che dolorofa , che P obbligò a ri- 
tirarti allo Spedale in cui fu confumato dai vermini , e ridot- 
to in pezzi . ed opprettb dal T immondizia , e dalla nccettìtà . 

Quando lì parlava al Sunto dì qualche savane, chej 
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avanti di entrare nel Chioftro fi dava bel tempo, e vole- 
va podere le vanità, ed i piaceri del Mondo, a cui di- 
cevano di volar dar V ultimo addio : fòfpettava molto d^l- 
la verità della loro vocazione, ed in fatti fucccdeva di 
rado, che perle vera Aero fino alla prò fedone ; perchè quel- 
li che ne fanno sì cattivo uiò meritano di perdere la 
grazia di que'ta chiamata. Se qualcuno diceva, che ri- 
tornavano indietro per eflere più pronti a ripigliare Io 
ItefTb cammino: rifpoudeva, che iarebbono anzi ritorna- 
ti tanto indietro, che non avrebbono più avuto la for- 
za d' intraprendere il viario . 

Ma quando vedeva , che fi difponevano a fangue fred- 
do , e con lungo tratto di tempo a ritirarli dal Secolo per 
mezzo della penitenza, dell'orazione, del digiuno, della 
Comunione, e d'altri efercizj di pietà; quelli , diceva 
egli, fanno da dovero , e non come la moglie di Lot, 
che guardò in dietro, nè come gli Ifraeliti , che fi augu- 
ravano le cipolle di Egitto . 

CAPITOLO XVI. 

Della Corona . 

UNA perfona a me ben nota, avendo intefo , cheilno- 
firo Santo avea fatto voto in gioventù di recitare 
ogni giorno la Corona, defiderò di fare lo (teflò, ma 
nulladimeno non volle farlo fenza il fuo parere. 

Alla quale diflfe il Santo, che guardale bene prima di 
farlo . 

Ma gli rifpofe, perchè rifiutate voi agli altri il confi- 
glio da voi feguito nella voftra gioventù? 

Quefta parola di gioventù decide la quiftione, rifpofe 
il Santo, perchè in quel tempo che lo feci , feci meno con- 
fiderazione ; ma di prefènte , che fono più avanzato in 
età vi dico, che non Io facciate: Non vi dico già, che 
non la recitiate -, anzi vi configlio, e vi eforto quanto poflò 
a non I afei a r mai pattare un giorno fenza recitarla, effen- 
do un'orazione grata a Dio, ed alla Beata Vergine: ma 
vorrei piuttosto, che lo faceiie per un proponimento fer- 
mo, e contante, che per un voto, acciocché quando fuc- 
cedefTe. che non la recitaite, non vi efponefte al perico- 
lo di offender Dio ; perchè col far il voto non è fatto il tut- 
to , ma bifogna adempirlo fòtto pena di peccato , il che non 
è cola da tenerne sì poco conto. Viaflìcuro, chequeftoprù 
di una volta m'ha molto imbrogliato, e che fono (tato 
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fui punto di farmi fpedire la difpenfa, o almeno di far- 
lo mutare in qualche altra opera di pari importanza, ma 
di minor foggezione. 

CAPITOLO XVII. 

Delle fondazioni . 

NEL corfo di tredici anni , che vi/Te dopo aver inco- 
minciato a ftabilire la Congregazione della Visita- 
zione, non ricevè fe non che dodici fondazioni, e ne ri- 
fiutò tre volte tante; avendo Tempre in bocca quel det- 
to : poco , e bene . 

Temeva di confegnare la condotta de' Monafterj a per- 
fone, che non forièro abbaftanza capaci, fàpendo bene, 
che dal capo parta nel retto del corpo tutto il bene, e 
tutto il male. 

Venendo follecitato da diverfe parti, aveva fempre in 
pronto i motivi per far il rifiuto, dimodoché ebbi gran 
difficoltà di ottenere una picciola colonia per la noftra 
Città di Belle/. Mi diceva molte volte, che ertendo erte 
folo allora nate alla pietà, bifognava lafciarle un po- 
co raffbdarfi nella loro condizione. Abbiam pazienza, 
che faremo abbaftanza, fe quei poco che faremo farà gra- 
to al noftro Padrone. E meglio che effe crefeano nelle 
radici delle virtù, che nei rami dei Monafterj. Saranno 
effe più perfette, fe avranno un numero più grande di 
Monafterj? 

Io so che la maggior parte degli Ordini per quella ca- 
gione fi fono feoftati dal rigore della loro OfTervanza. 
E cofa più malagevole di quello che fi crede, il ritrovar 
perfoue abili da comandare all'altre. Si crede fare co- 
me gli Apposoli , che furono difperfi per tutte le Nazio- 
ni *, Ma fono effe confermate nella grazia come gli Ap- 
posoli? Vediamo pur troppo frequentemente, che volen- 
do edificare fi diftrugge, ed in luogo dì rialzare la glo- 
ria di Dio viene abbacata; e che col dividerli fi diflìpa 
il nervo della difciplina. Aveva fempre in bocca quel 
detto: MuUipltcafu gentem, fed non tnagmficafli Utitiam 
( Jfai.g. i. ) . 

So beniflfimo, che lo fpeziofo preteso di quefta molti- 
plicazione è la maggior gloria di Dio ; ed il defiderio di 
condurre molt' anime al iuo Servizio : Ma non so fe que- 
llo fia fempre il vero,motivo , perchè l' amor proprio mol- 
te volte vuol avere la fua parte. 
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CAPITOLO XVIII. 

Della prudenza e della femplkità. 

IO non so, diceva egli, cofa m'abbia fatto quefta po- 
vera virtù delia prudenza, perchè ho gran difficolta di 
amarla -, -e fe l'amo, quett' è <òlo per necetfità, in quan- 
to eh' è il condimento, ed il lume, che ci guida in que- 
fta vita. Ma la bellezza della femplicita mi fa del tut- 
to invaghire, tanto che darei fempre cento Serpenti per 
una Colomba . 

So bensì, che fono utili ambedue, quando fono unite 
infieme, e che r Evangelio ( Mat. 10. 6. ) molro ce le rac- 
comanda; ma nonpertanto mi pare, che fi dee fare come 
nella compofìzione della Teriaca, in cui fi mette poca 
foftanza della vipera, ma molto più d'altre falutevoli 
Droghe. Se la dolè della Colomba, e del Serpente fofTe 
uguale, non mi vorrei molto affidare, perchè il Serpen- 
te potrebbe uccidere la Colomba, ma non mai la Colom- 
ba il Serpente; appunto come la penna dell'Aquila ro- 
de l'altre, e la lima confuma tutto ciò, che la tocca: 
oltre di che v'è una certa prudenza umana, e carnale, 
che la Scrittura (Row. 8.6.) chiama col nome di morte, 
cofìcchè non ferve , che a far male per iftrade indirette . 

Mi vien detto, che in un fècolo sì accorto come il no- 
ftro, bifogna aver prudenza almeno per non lafciarfì in- 
gannare dagli altri. Io non biafimo quefta maflìma, ma 
credo, che queiValtra fi a tanto Evangelica quanto quel- 
la, infegnandoci ella, eh' è una gran faviezza fecondo 
Dio (1. Cor. 12. 19.) il forTrire di etere divorato, e fpo- 
gliato dei fuoi proprj beni, fapendo checiafpetta un be- 
ne migliore , e più ficuro : in una parola un buon Cri- 
ftiano vorrà fempre piuttofto efTere battuto, che bat- 
tere; fpogliato, che rapitore; affaffinato, che a(Taflìno; 
e martire, che tiranno. Si sdegni pure il Mondo, ire- 
ma la prudenza del Mondo, e fi difperi la carne, che 
è meglio eflfcr buono, e femplice, che accorto, e raa- 
liziofo . 
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ARTE NONA. 

CAPITOLO PRIMO. <" 
Cofa fta amare il Projp.mo in Dio . 

L'Amore fòprannaturale della carità, che lo Spirito San- 
to fpatlde nei noftri cuori, ci fa amare Iddio per Tuo 
amore con un amore di amicizia, ed il proflìmo con 
un amore finceriflìmo , che fi riferite a Dio, che vuole, 
che noi l'amiamo così, perchè quefto gli piace, ed evli 
è glorificato da quello amore a lui riferito. Queflo fi 
chiama propriamente amare il profTìmo in Dio, e per 
Dio. All'ora non fi cerca il fuo vantaggio, ma quello 
del proflìmo per relazione a Dio . 

Quell'amore è molto raro, perchè quafi tutti cercarti t 
proprj utili, e non quelli di Gesù Crijìo^ e del fuo profjimo 
(Pbìlip.i. 22.)- „ Gli atti di carità ( Tran. 8. ) , che noi 
„ efercitiamo verfo il proflìmo, diceva il noftro Santo, 
„ fono appretto Dio più perfetti , quanto più puramente 
„ fono indirizzati a Dio-, mai fervigj, e l'affi flenza , che 
„ noi facciamo a quelli , che amiamo per inclinazione 
„ fono di merito molto minore per cagione della gran 
w compiacenza, e foddisfazione che abbiamo in farli, e 
„ perchè ordinariamente li facciamo più per queflo mo- 
„ vimento , che per amore di Dio . 

Amando il proflìmo in Dio, e per Dio, in luogo di 
amarlo meno, lo amiamo molto più, e più perfettamen- 
te, perchè quefla relazione a Dio fa, che la noflra ami- 
cizia di naturale divenga foprannaturale, di umana di- 
vina, e di temporale eterna (Tratten.S.) . „ Queflo è quel- 
„ Io, che faceva dire al noftro Santo, che le amicizie 
5 , naturali non fono di durata, perchè la cagione eflèn- 
5 , do fragile, fe fi attraverfa loro qualche cofa, fi rafFred- 
„ dano, e fi alterano: il che non fuccede a quelle, che 
5 , fono fondate in Dio, perchè la cofa è più fòda e per- 
9 , manente. Quindi diceva in un altro luogo (Filot'ea p. 
„ 3; C, ip. ) , che tutti gli altri nodi , che legano i cuo- 
„ ri fono fragili, e di vile materia, ma che quello del- 
„ la faina carità è d'oro, e di diamanti. 

„ A queflo propofito (Tratt.S.) S. Cattarirra da Siena 
„ fa quefla comparazione: Se voi prendete un vetro, e 
„ che riempiendolo di ac^ua ad un iòate bevete da quella 

/ 
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„ lènza frodarlo dal fonte , ancorché beviate quanto vor- 

rete, il vetro non fi vuoterà mai: ina fè voi P allonta- 
? , nate dal fonte, quando avrete bevuto, il vetro farà 
„ vuoto. Lo fletto può dirli dell'amicizie, che quando 
„ non fi feotìan dalla loro ìcrgjnte mai fi finiscono . 

„ Bifogna confidernrc il noilro prò (fimo (Trarr. i2.) f 
„ diceva il Sauro, come tè fotte coricato nel grembo del 
„ Salvatore: ina quegli, che non rimira il proflìmo hi 
„ quefto modo, corri; gran ìiichio di non amarlo, nè 

puramente , ne coftantemente , nè ugualmente : ma quan- 
„ do lo confederiamo in braccio al Salvatore, chi farà 
5 , quello, che non P amj , non lo fopporti, non iorrra le 
„ lue imperfezioni, che eli riefea difpiacevole , e gli re- 
„ chi noja? perchè effondo ivi dee eflère confideruro co- 
„ me fòmmamuite amaro da Dio, e tanto amabile, che 
?3 Tamante muoja per lui. 

„ Del retto concludeva il Santo, tenete per certo, che 
3 , ogni altro amore fuor che q'ietto o non è amore, o non 
„ merita il nome di amore, ovvero che quello di cui 
,, parlammo è infinitamente più, che lo fteiTo amore. 

CAPITOLO IL 

Dei conttaffegni di Benevolenza» 

SI ricerca, fe i contraflègni di benevolenza che noi fac- 
ciamo contra il noftro proprio fentimento a quelli, 
verfo cui abbiamo qualche naturale avverinone, Mano da 
chiamarti inganni e doppiezze, in quanto che facciati] 
comparire all' efterno tutt' altro di quello che abbiamo 
nel cuore. 

La rifpofta è molto facile, fe diftinguiamo la parte 
fenfibile dell' anima dalia parte ragionevole ; perchè P aver- 
fìone non eflTendo fe non che in quella, non fi dee chia- 
mare in modo alcuno doppiezza o inganno P accarezzar- 
li fecondo Piftinto di quella, eh 7 è la principale e la fu- 
periore ; E quefti fegni di benevolenza fono tanto miglio- 
ri, e più eccellenti , quanto più iòno sforzati, perchè ino- 
ltrano meglio la fuperiorità della ragione /òpra i lenii, e 
quefta è la fanta violenza clu rapifee il Cielo, e che è 
sì grata a Dio, cui la doppiezza è sì odiofa, che male- 
dice tutti quelli che fono doppj di cuore . 

Ma, dirà un altro, fe quelli cui noi facciamo quefte 
finezze fapeflfero quefto combattimento delle due parti dell' 
anima noftra, cola direbbono di noi? 

Rifpon- 
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Hifpondo, che non bifogna tanto curarli del giudizio de- 
gli Uomini, quanto di quello di Dio. Se etti giudicano* 
fecondo la Carne, debbono aver pietà della nollra mife- 
ria, e di quella ribellione della parte fenfibile dell' ani- 
ma noftra contro la parte ragionevole -, ma fe giudica- 
no fecondo Dio, quello giudizio dovrà efTerci favorevo- 
le, poiché farà conforme a quello di Dio medelìmo, 
eh' è il Dio della verità, e che conofee i noftri più fe- 
greti penlìe ri . 

Un poco di quell'amore lodo e ragionevole è di prez- 
zo molto maggiore, che gran quantità di quell'altro te j 
nero e lènlìtivo, che ci è comune cogli animali, chefpef- 
fo inganna e tradifee la nollra ragione; ciò che noi fac- 
ciamo per Dio con ripugnanza deìla parte fenfibile dell' 
anima nollra, fa conofeere la fovrabbondanza della gra- 
zia, e la perfezione maggiore dell'opera, in quanto la 
fua origine, eh' è la grazia, e più fubiime. 

Ciò che noi facciamo per Dio con piacere ci dee effe- 
re fofpetto, o almeno ci dee far (lare avvertiti per ti- 
more di non ingannarci, principalmente nell'amore del 
profilino , in cui vi fono tante inlidie occulte, e tante oc- 
cafioni che ci fviano dal fanto amore di Dio, come 
la fìmpatia, la compiacenza, V interelTe dell' onore , dell' 
utile, e del piacere (Galat. 3. 3.) che fono tanti aflaffi- 
ni, che ci rubano la villa di Dio, ci levano il fuo amo- 
re, e ci fanno finire per la Carne ed il Sangue, dopo 
aver cominciato dallo fpirito (Judic.16. ig<) 4 

Il fenfo è come una Dalila, che addormenta Santone 
per raderlo, e che atTalifce la ragione quando è addor- 
mentata. Non è cofa mal fatta l'amare in Dio una Per- 
fona che ci è grata, purché in effetto l'amiamo più a 
caufa di Dio , che perchè ella ci fìa grata . Ma perchè è 
difficile per non dire imponibile il rimirare uno Specchio 
lènza vederli , vederli fenza confederarli , e confederarli fen- 
za piacerli, il qual piacere ci fa inlènfibilmente dimen- 
ticare dello Specchio per penfare alla nollra immagine, 
ed indi a noi llefli \ così è molto difficile il non riguar- 
dare se flelfi nell'amore che portiamo al profumo, in 
luogo di che per amarlo puramente non li dee amarlo fe 
non che in Dio, e per Dio, cioè perchè Dio è in lui ^ 
o affinchè egli vi fìa. 
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CAPITOLO III. 

Defiderare di ejfere odiato , ed odiare di ejfere amato . 

Voleva che fi defiderafle di eflTere odiato per Dio fecon- 
do quel detto dell' Evangelio ; Beati voi quando gli 
Uomini vi odieranno e diranno di voi ogni Jorta di male per 
caufa mia ; rallegratevi , perchè la voflra rtcompenfa è gran- 
de nel Cielo (Man. <>. n.) . Quindi diceva molto fovente: 
Beati Quelli , che Joffrono la perfecuzione per la GiuftiziA- 
Non vi maravigliate , dice Gesù Crifto a Tuoi Difcepoli , 
fe il Mondo vi odia, perchè ha odiato prima me di voi 9 e 
perchè il mio Regno non è di cueflo Mondo {Man. 5. 10.) ; 
e voi fteflì non fietediquefto Mondo, 1* amicizia del qua- 
le è nemica di Dio . Se voi fojìe di queflo Mondo , U Mon- 
do vi amerebbe, perchè farete de* fuoi (Joan. 15. 18. 36.). 
Cosi dobbiam defiderare di eflTere piuttofto odiati . 

Dobbiamo ancora odiare di eflèr amati in altro moda 
che in Dio, e per Dio, a cagione del gran pericolo che 
l'amicizia umana per onefta, e legittima che fia nella 
fu a origine, non degeneri in qualche cofa di cattivo, 
principalmente quando è contratta tra persone di fefla 
differente . 

2. Voler eflTere amato in altro modo che in Dio, è una 
fpezie di latrocinio, perchè è un rubare a Dio una por- 
zione del cuore di quelli , da cui vogliamo efTer amati , 
e che non ne hanno forfè abbaftanza per amar Dio, che 
è infinitamente più grande de' noftri cuori ( 1 .J$an. 3. 20. ) . 

3. E* un offendere la gelofia di Dio, che non vuol aver 
nè rivale, nè compagno alcuno nel noftro cuore, volen- 
do edere il fuo amore, Re e Padrone affollilo del tutto, 
o di niente. 

4. E* una vanità troppo rozza il credere di aver qual- 
che mezzo per cui fi creda di poter efigere l'amore altrui. 

„ O quanto felici fono quelli, dice il noftro Santo 
„ {Tran. 8. ), che non hanno niente di amabile! perchè 
„ fono ficuri, che l'amore che vien loro portato è eccel- 
„ lente, poiché è tutto in Dio. Amare alcuno infieme 
con Dio lènza riferir queft' amore a Dio, benché non fi 
pofla dire che quegli fia amato contra la legge di Dio, 
è però un diminuire l'amore che noi dobbiamo a Dio. 
che vuol eflTer amato con tutto il noftro cuore . 

Oh Dio! O levateci dal Mondo, o levate il Mondo da 
noi. Separate il noftro cuore dal Mondo, o feparate il 

Mon~ 
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Monda dal noftro cuore. Tutto quello che non è Dio, 
o è un niente, o almeno pochiflìmo. Cofa vogliamo noi 
in Terra ed in Cielo, le non che Dio (P/*/.72.2$.) ? 

CAPITOLO IV. 

Dfir Incarico Paftorale . 

LAmentandomi Io con lui delle oppofizioni , edelledi£ 
ricolta che incontrava nell' efercizio della mia Cari- 
ca Paftorale; mi rifpoie che incominciando a fervir Dio 
bifogna prepararfi alla tentazione: Non potendo niuno 
feguir Gesù Crifto, né eflère fuo Discepolo ìè non che 
col portare la Tua Croce (itf/tff. 16*. 24.), ne avere accef- 
fo al Cielo, fé non che per la via dei patimenti. Rap- 
pretèntatevi che il noftro primo Padre anco nello flato 
celi' Innocenza fu collocato nel Par adi io terreftre per af- 
faticare e. per custodirlo. Ora credete voi, che fia flato 
indi cacciato dopo il fuo peccato per non far niente? 
confederate , che Dio ha condannato lui e tutta la lui 
pofterità a lavorare, e coltivare la terra ingrata. Ma è 
ben mólto maggiore la fatica noftra in ridurre a coltu- 
ra lo fpirito, che la terra fletta, perdura, faffofa, e ite- 
rile che ella Ma . 

La condotta dell'anime è Parte di tutte l'altre arti 
( Lue. 2. 24. ) . Non biiogna impacciacene fe non fi fa ri- 
soluzione di fopportare mille (tenti , e travagli . 

Etfèndo ftato il Figliuolo di Dio un fegn* di contrad- 
dizione, dovrem noi maravigliarci fe lo fletto accada a 
noi altri, che fiamo opera delle fue mani? Epli ha tan- 
to faticato, e tanto patito per guadagnar l'anime: Saran 
dunaue di miglior condizione' del loro Padrone i Muri 
Coadjutori, e Cooperatori che fono (olo fuoi Difcepoli ? 

San Paolo (2. Ttm. 4. 2.) diceva al giovane Vefcovo 
Timoteo, follecitate opportunamente ed importunamente, 
riprendete, efortate, pregate con ogni pazienza e dottri- 
na. Oflèrvate che pone la pazienza prima della dottri- 
na, perchè non fi ponno domare gli fpiriti difficili che 
con la pazienza ( Lue. 21. 10. ) . Per mezzo di quefla vir- 
tù poflèdiamo non folo l'anime noflre, ma ancora quel- 
le degli altri . 

In queflo l'uomo paziente fupera il valorofo, e molta, 
più il violento. Lo fteflò Appoltolo (2.7VVW.4. 5. z.Cor^r * 
11.27.) infegna a Timoteo di eflère vigilante e laborio- 
so , e fòpra tutto di eflèr fobrio ; egli propone lo fleflcK; 

per 
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ì*ef efenrfpio nelle fatiche, nelle attinenze, nella poveri ? 
nel freddo, nella nudità, nella fame, nella fete, e ne! 
patimenti che d'ogni parte gli conveniva tollerare. ' 

Ma per timore che tante difficoltà non mi facetterct 
perdere il coraggio, mi faceva poi animo con l'efempio* 
del Principe dei Paftori ( Hebr. 12. 2.)» che ayea preferi- 
to l'obbrobrio della Croce a' piaceri e contenti ,per ope- 
rare la hoftra falute; e vi aggiungeva quello degli Ap- 
posoli, e de* primi Paftori della CÌiiefa . { 

Bi fogna ricevere l'eredità coi fuor aggravj , diceva il 
Santo ; dove è V amore , non v' è fatica , o fe pure ve n' è , 
querto è un fegno che non fi ama ( Gen. 29. & 16. ) . Co- 
fa non forYrì Giacobbe per ifpofare Rachele ( Kom. 8. 18. ) ? 
quando una Dorina partorisce /ènte CrandirTìmo dolore, 
ma avendo datò un Uomo in, luce fi dimentica affatto 
de' fuoi dolori. Finalmente i patimenti temporanei di 
quefto Secolo non fon degni di e (fere comparati alla glo- 
ria futura cui goderemo in Cielo, dove Dio afeiughe- 
rà le noltre lagrime, dove non vi faran più r\b lamen- 
ti, nè travagli, nò" dolori, perchè tutte queite cofe fa- 
tanno pattate; 

CAPITOLO V* 

Degli ingégMi che fanno troppé riflejfionì . 

VtON folevano piacergli .qu'eqli Ingegni che fanno trop- 
JN pe rifìettìoni, e confiderai ioni, fopra cole da nien- 
te. Quefti rattomitjliano, diceva il Santo, a' Vermicelli 
della Seta, che s'imprigionano, e s'imbarazzano nell* 
loro fatica. 

Quefte continue rifleflìoni (òpra di sè, e fopra le lue 
azioni contornano molto tempo, che farebbe meglio im- 
piegato in operare, che in ofTervare tatnò quello che fi 
fa; perche a forza di tanto ofTervare fe facciamo bene,; 
alle volle accade che fi fa male. 

Sant' Antonio era flato richiedo , come fi potette cónof- 
feere fe fi fa bene orazione; per quefto fletto, fifpofe^ 
rfi non conofcerlo ; e quegli fa bene orazione eh' è tanf 
occupato in Dio,- che non.fi accorge che faccia orazio- 
ne. Quegli che camminando voleflfe numerare i fuoi Baf- 
fi , ed attentamente confidò rarli , farebbe molto poc a irra- 
da in Un giorno . 

„ Quegli, dice il noftro Santo (Tratteti. fi.), che at- 
» tende a piacere amorofamente all' amore CeUfte, noi* 

Q ti* 
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5 , ha nè cuore, nè comodo da riflettere a se fteflb , eftèn- 
., do tempre il /ito fpirito indirizzato a quella parte, ver- 
^, fa cui l'amore la Spinge. Non concede all'anima iua 
„ che potta fare rifletto iòpra se fletta, vedere cola ella 
„ fa , o fe è foddisfatta, perchè le noftre fòddisfazioni , 
„ e cohfolazioni non piacciono agli occhi di Dio, ma 
„ contentano fòla quefto mifero amore, e quefta cura 
„ che noi abbiamo di noi medefìmi , fé ibno fatte fenza 
„ relazione, e confiderazione di Dio. 

Ma, dirà un altro, dobbiam pur noi o ffe rva re quel che 
facciamo, fopra tutto quando fi tratta del ferviziò di 
Dio-, poiché la Scrittura dice 57; che tutta la 

terra è de folata', perchè n'amo penfa nel fuo Cuore, e non 
fa rifletto a si* ftefto . 

Ter conceder tutto quefto bafta folo distinguere i Tem- 
pi. Non dico pia, che non fi debba far rifletto a se ftef- 

10 ed alla fua condotta, perchè -quefto farebbe un vivere 
da beftia , ed un lafciare aflatto oziola la fua ragione. 
Ma ogni cofa a f no tempo, dice il Savio ( Eccl. 3. ) . Ve 

11 tempo di operare, ed il tempo di riflettere (òpra la 
fua azione. Il Pittore non fi ferma ad ogni linea che 
forma col fuo Pennello per giudicare dell'opera, ma fa- 
lò con intervalli . 

L* efame della cofeienza è ben fatto la fera, la matti- 
na, ed a mezzo giorno. Ògbi Criftiano affezionato alla 
fua fallite dee aver cura dello ftato del fuo cuore, ed è 
cofa ben fatta anco tra Tore del giorno V ottervare di 
quando in quando in che ftato egli fìa. Ma il non aver 
altra occupazione che confiderà re ciò che fi fa, quefto 
non è un proccurar la gloria del Padre Celefte, ma è 
un'attenzione che finalmente riefee incomoda, e per or- 
dinario non ha altro feopo, che il nottro proprio inte- 
reffe. Il Sale ed il Zucchero fono cole buone in sé ftef- 
fe, ma bifogna ufarle moderatamente. 

CAPITOLO VI. 
IV Superiori. 

LAmentandofi alcuni col Santo di cfter loro flato dato 
un Superiore ignorante èli* era ftato foftituito ad un 
altro che li trattava con troppo rigore,- e ioggiàngendo 
a quefti lamenti parole villane ed anco itìgiunòfe, ben- 
ché artifteiofamente ; ditte loro che non bi lògli a mai par- 
lare in quefto modo dei Superiori per trilli che fiano. 

Dici 
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Dio vuole che s' ubbidifca a quelli che fono rigidi ed iifc- 
difcreti, perchè chi rcfijìe alla potenza'*» re/ifle all'ordine dì 
Dio ( i. Petri 2. 17. Row. 13.2. Num. 22. 28. ) . 

E prendendo la difefa di quefto Superiore, diceva, fe 
Balaam fu inftruito bene da un' Afma, con molto più gran 
ragione dovete credere che Dio, il quale 'v'ha dato que- 
fto Superiore, farà che egli v.' inlegnerà fecondo la lua 
volontà, benché forfè quello non làrà fecondo la voftra . 

Sento a dire, che quefto buon Perfòna^io è molto 
dolce, e che fe non è molto dotto, é altrettanto più di- 
ligente, e che il fuo efempio fùpplifce al dilètto della 
fua Dottrina. E' meglio aver un Superiore che faccia il 
bene che non dice, che un altro che dica il bene che fi 
dee fare, ma che non lo faccia. < 

< » j 1 ■ ' « '»* > «in '» •» 

P A 11 T E» DEC I M A. 

CAPITOLO P R I M O, 

Della mortificazione delle \nclina7j0ni naturali. 

HO udito dire alle volte per. bocca del Santo queft* au- 
rea parola , che chi mortifica più le lue naturali in- 
clinazioni , li procaccia più ifpirazioni foprannaturali . 

E 1 cofa' certa , che la. mortificazione interiore ed efte- 
riore è un gran mezzo per conciiiarfi i favori deLGielo, 
purché Ma praticata con Carità ( 2. Cor.,4. io» ) . Quelli , 
che portano la mortificazione di ?Gesù Crirlo nel loro Cor- 
po e nel loro cuore, lòno fimili a queir Oftia del Profe- 
ta Elia, fòpra cui diicendeva il Fuoco dal Cielo ($.Reg~ 
18.38.), ovvero a quel fango, di cui fi fa menzione nei 
libri dei Maccabei (L/£. 2. ci. v. 22.), che s'accefe ai 
raggi del Sole . 

Siccome la Manna Celefte non fu mandata, agli Ifrae- 
liti nel Diferto, fe non dopo che avevano confumato tut- 
ta la farina che avevano portato feco dall' Egitto ; così 
i favori del Cielo fono rare volte compartiti a quelli che 
fi regolano fecondo le terrene inclinazioni . // mio fpiri- 
to , dice il Signore , non remerà mai con P Uomo , perchè è 
Carne (GeneJ.6.$.) . 
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capìtolo il 

Del dono di convertire gli Eretici . 

IL nortro Santo aveva una grazia particolari /lima dai 
Cielo per convertire i Peccatori , che fono nella Chie- 
fa, é per ricondur quelli che fono fuori del grembo di 
quefta Madre, fuor di cui non abbiamo nemmeno Iddio 
per Padre k 

Parlando di quelli ultimi , oltreché nella riunione del 
Chablais alla Chiefa, cooperò il Santo alla con verdone 
di quaranta o cinquanta mila anime, ne convertì etto 
in particolare più di quindici o lèdici mila . 

Querlo dono particolare, ch'egli aveva di convertire 
le anime, fece dire un giorno a quel gran Cardinale di 
Peron, onore delle Lettere, che fe fi trattava folo di 
confondere gli Eretici, credeva di averne trovato il mez- 
zo; ma per convertirli bifognava mandarli a Monfignor 
Vefcovo di Ginevra, che per qUerto aveva la commiflìo- 
ne dal Cielo. Il Signor Cardinale di Berulle era dello 
Iteflò parere , e diceva francamente , che la mano di Dio 
era con San Francefco . . 

CAPITOLO Uh 

Delle Ri fonie. 

FU molte volte impiegato in intraprendere Riforme ; 
ma il fuo metodo era di andar dolcemente , e col 
piede di piombo , mettendo in efecuzione quel motto tan- 
to da lui ritmato : di affrettarti lentamente» Voleva che 
in tutte le cofe fi facefle poco e bene; e benché la gra- 
zia non voglia fopportare la tardanza e la dimora, nul- 
ì adimeno non vofeva che il camminarti- con un fervore pò- t 
co giudiziofo , che dà tempre negli eftremi , e non fa il 
bene per volerlo far troppo bene tutto in un colpo . La 
ina imprefa era, pedetenttm. Defiderava Che fi guadagnar- 
le terreno un poco alla volta, ripetendo molto fpeffo quel 
detto del Savio , che il femiero del giufto è [omigliante al? 
aurora che a poco a poco ere/ce , e / avanza fin che ha con- 
dotto il giorno chiaro ( Prcu. 3. 18. ) . Il vero progreflò, di- 
ceva egli , il fa dal meno al più . Dio rteflo che non ha, 
bifogno di tempo per condurre le cofe a perfezione, ben- 
ché finifea efficacemente ciò che fi propone, lo fa però 
con si foavi difpoiuioni, che fono quafi impercettibili . 
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Non foleva imitare quelli che incominciano la rifor- 
ma dell' efteriore , per venire, come dicono, all'interio- 
re, e reftano lungo tempo intorno la fcorza dimentican- 
doli della midolla. Quefti imitano i Pittori o gli Sculto- 
ri, che lavorano folo intorno l'efteriore; e quello dee 
j>ittofto chiamarli un ornamento, ed un' illusone de' lèsi- 
li, che una cofa vera e foftanziofa. 

Quando voleva introdurre la Riforma in qualche Chio- 
ftro tanto di Uomini , che di Zittelle, in quello degli Uo- 
mini non ricercava fe non che due cofe. L'eièrcizio dell' 
Orazione mentale , e della lettura Spirituale Aia infe- 
parabile compagna, e della frequenza de' Sacramenti del- 
la Penitenza, e dell' Eucariftia . 

Con quefto, diceva egli, tutto fi fa fenza Crepito, fen- 
za sforzo, fenza contraddizione, dolcemente ed infen- 
fibilmente . 

Quanto alle Vergini defiderava due fole cofe, l' una per 
il corpo, e l'altra per l'anima. i.Per il corpo la Clau- 
sura, come l'ha ordinata il Concilio di Trento ; fenza di 
che credeva che non potenzerò vivere con riputazione, nè 
con ficurezza del loro onore. 2. L'orazione mentale due 
volte al giorno mezz'ora per volta. Con quello, diceva 
egli, fi poflòno facilmente ridurre le Vergini al loro do- 
vere, ed alla vera offervanza della loro regola . Non par- 
lava di autorità, e di mortificazioni corporali, non rac- 
comandando altri digiuni che quelli della Chiefa. Non 
faceva menzione della nudità dei piedi , dell' astinenza 
della Carne, del non portar panni di lini, delle vigilie 
della notte, e di tant' altre mortificazioni veramente fan- 
te, ma che per se lteflfe riguardano folo l'efteriore. 

Eflendo un giorno richiedo del fuo parere circa la nu- 
dità dei piedi, che fi voleva introdurre in una CafaRe- 
Jigiofa; lafciam pure, difs'egli, calzati i piedi, e rifor- 
miamo la teda. 



CAPITOLO IV. 

Eccita un Peccatore a compunzione con le fue lagrime • 

SI prefentò un giorno a lui per confenTarfi una Perfona 
che raccontava i fuoi peccati con tanto ardire* per 
non dire sfacciataggine, e con sì poco dolore e difpia- 
cere, che pareva che raccontale una Storia , fino ad ascol- 
tarli da se fteflò, e compiacerli del fuo difeor/ò. 

Il Santo conofeendo per quefto fegno V indifpofizione in- 
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tenore ili queir anima, che di tre parti del Sacramento 
della Penitenza n'aveva una fola, cioè la Confèflìone , 
benché molto imperfetta, perche priva di quel roflòre, 
v di quella (anta vergogna, che la dee accompagnare; 
lènza interromperlo nel luo racconto fi mife a piangere, 
a iòfpirare, e finghiozzare . 

Quella Periòna lo ricercò, cofa averte, e fé gli forte 
venuto qualche male? Ahimè Fratello mio, lediffe, gra- 
zie a Dio, io (lo bene, ma voi Hate molto male. L'al- 
tro gli replicò arditamente, che ftava bene ancor effo. 
Dunque continuate, difle il Santo. Quegli feguitò colla 
ito Afa libertà, e diceva cofe orrende fenza fentimento al- 
cuno di dolore. Il Santo ritornò a piangere dirottamente , 
e quella Periòna gli ricercò un'altra volta, perchè pian- 
£efle? Ahimè, ditte il Santo, io piango perchè voi non 
piangete . 

Quegli, che era flato infenfibile al primo colpo, eflèn- 
do venuta Pora della fua vifita, come è credibile, non 
potè refiftere a quefto fecondo ; e quello fcoglio percofTo 
da quefta verga incominciò a lacrimare e gridare: Mife- 
ro me, che non ho difpiacere alcuno de' miei enormi pec- 
cati, che fanno piangere quello eh' è innocente. Quefto 
penfiero ebbe tanta forza in lui, che credette di cadere 
in deliquio, fe il Santo non l'avefTe confolato, ed infe- 
standogli l'atto di contrizione, che fece con una pro- 
digiosi compunzione, lo potè nello flato necefTario per 
ricevere la grazia del Sacramento; e da quel momento fi 
confacrò tutto a Dio, e divenne un modello di penitenza . 

Quefto Penitente confidò egli fteffo quefto fatto ad un 
fuo intimo amico, che fenza nominarlo ne ha fatto la 
relazione ^ ed aggiungeva con molta grazia quefto riflef- 
iò . Gli altri Confeflòri, diceva egli, fanno alle volte 
piangere i liioi Penitenti, ma io ho fatto piangere il mio 
Conieftore. E' ben vero che me l'ha retti tuita ; e Dio vo- 
glia per fallite doli' anima mia, ch'io ria ben mutato, e 
che non perda mai la grazia che mi fu allora conferita 
con la benedizione delle fue mani. Venite, e vedete $ prò- 
tìigì ? * k maraviglie che la potenza di Dio fa falla terra \ c 
che la Jua grazia opera nei cuori. 
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CAPITOLO V. 

Con j ola matavìglìofameute un altro Penitente . 

UN altro particolar conófcente del noftro Santo avcn* 
do fatto un sforzo ertremo contro se fleiTo per far- 
gli la fua Confeflione generale, in cui fece un lungo rac- 
conto dei peccati della gioventù; il Santo piacendogli 
molto quefra Confeflione , e la difpofizione di queft' ani- 
ma, diede molti contraiTegni di contento, e di foddisfazione . 

Voi fate quello per confolarmi, gli diceva il Peniten- 
te, ma in voi fteffb potete far poca (lima di un sì gran 
peccatore. Dopo che fìcte affolto, ripigliò il Santo, fa- 
rei un vero Farifeo, fe vi confideraflì per tale. Voi mi 
parete più bianco della neve, e fimile a Naaman quan- 
do ufcì dal Giordano ( 4. R*£. 5. 24. ) . Del refto io fono 
obbligato ad amarvi doppiamente. 

Vedendo l'amore, e la confidenza che Dio vi ha da- 
to verfò di me, vi confiderò come mio figliuolo, che òr 
ora ho generato in Gesù Critfo, o piuttofto nel di cui 
cuore Gesù Grido è flato ora formato col mio mi ni riero . 

Debbo ancora raddoppiare la ili ma a proporzione del 
mio amore verfo di voi , ora vi veggo cangiato da uii 
Vaiò d'ignominia in un Vafo di onore di fantificazipne 
per la mutazione della delira dell' Altiilìmo ( Pfa. 78. taf. ) * 
Notlro Signore non mutò il fuo difegno che avea di Ma- 
bilire S. Pietro iòpra tutta la Chiefa, doppo che cadde iti 
peccato, avendo più riguardo alle fue lagrime che alla 
fua caduta, ed al fuo pentimento che al fuo fallo. 

Sarei almeno troppo infenfìbile fe non foflì a parte 
dell'allegrezza che ora nei Cieli farà tra gli Angioli di 
Dio per la mutazione, e la purificazione del voftro Cuo- 
re, che tanto è loro cara ( Lue. 15. 10. ) . Credetemi che 
le lagrime eh' ho veduto grondare dagli occhi voftri , han- 
no fatto in me un fomigliante effetto a quello che fa 
l'acqua de' Fabbri , che non eftingue ma accende piuttofto 
il fuoco delle loro fornaci. Iddio mi Ma tertimonio , ch'io 
amo il voftro Cuore, il quale ora ama Iddio daddovero. 

Quei Penitente fi partì dal Tribunale della Penitenza 
si foddisfatto, che per quanto raccontò ad uno dei fuoi 
amici, non ebbe poi delizia maggiore che di confeiTarfì , 
lino ad importunare i fuoi Con felibri con le fue troppo 
frequenti Confeilìoni 3 e iòleva dire: Lavatemi fempre più , 
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0 Signore ( P/<*/. 5,4. ) ; e chiamava il Santo Angiolo del- 
la Probatica pifcina (Joan.$.). 

CAPITOLO VI. 

Camminare fecondo lo fpirito della Fede . 

SOno flato ricercato eofa voglia dire il noftro Santo 
con quelle Tue parole, che bifogna camminare avan- 
ti Iddio fecondo lo fpirito della Fede. Rifpondo : Cam- 
minare fecondo lo fpirito della Fede, è regolari* non fè- 
condo le maflime che ci vengono fuggente dalla Carne 
c dal Sangue , o dall' umana ragione ; ma fecondo quelle 
che ci fono rivelate dal Padre Celefte ; ed è un cercar 
Gesù Crifto a guifa dei Magi col lume e fplendore di 
una Stella- 

Ma camminare nella Fede viva non è folamente cam- 
minare nella luce della Fede, ma ancora col caforedel- 
la Carità, eh' è l'anima e la vita della Fede; ed è un 
camminare nel fervore del giorno come Abramo, e non 
folo. credere , ma fare quello fi crede. 

All'incontro quelli che non fèguono/ènon che la pru- 
denza della carne, e dell'umana ragione, raflòmigliano 
a quelli che nel tempo di notte camminano col lume di 
quei fochi volanti , che a poco a poco li conducono ne' 
precipizj. Per efempio il lume della prudenza carnale in- 
degna, che hifogna odiare i <uoi nemici, e quello della 
Fede c'infegna ad amarli. Quella dice, che dobiam ven- 
dicarci-, e quefta che bifogna perdonare l'oftèfe, ficcome 
vogliamo che Dio ci. perdoni le noftrc. Quella dice , che 
dobbiam ammafTare ricchezze, che i Ricchi fono Beati, 
e che non bifogna trafeurar niente di quello che può ef- 
ferci utile oneceffario: All'incontro l'altra dice, che bea- 
to è il Popolo di cui Dio è Signore; che fono beati i Po- 
veri dj fpirito, e che fi venda il tutto per darlo a 1 pove- 
ri . Se avete richezze , non attaccare a quelle il voftro 
cuore. Se uno ti prende il Mantello, dagli anco la To- 
naca . Il de fide rio delle ricchezze è la radice di tutti i mali . 

Quella dice, eh' è un affronto infopportabile ricevere 
una guanciata: e quefta c'infegna di prefentar l'altra 
guancia ? e fi reputa per onore , e fi rallegra di ricevere 
bifronti pel nome di Gesù Crifto . In una parola il giorno 
non è più contrario alla notte, e la luce alle tenebre, che 
ì« maflime della Fede a quelle della mondana prudenza. 
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CAPITOLO VII. 

Della Congregazione delle Vergini della Vi fìt azione . 

PArlandogli un giorno certa Perfona della Congregazio- 
ne delle Vergini della Vifitazione , gli dirle così : Co- 
ra volete voi fare di quetta Congregazione di femmine, 
e di Vergini , ed a che fervi ranno quelle alla Chiefa di 
Dio? non ve ne fono già dell' altre abballanza , alle qua- 
li fi potrebbono unire quelle che fi prefentano a quella? 
Non farelle voi meglio ad iftituirne una d* Ecck-liatlici ? 
Il tempo che voi confumate in iltruire quelle Donne, alle 
quali bifogna ripetere cento volte una cofa avanti chela 
capifeano , farebbe pur meglio impiegato in ifiruire gli 
Ecclefiaflici ? Di più quefF è un Teforo nafcoflo ed una 
lampada lotto lo Stajo : Quello è dipingere full' acqua, 
ed un feminare filila rena. 

A quello graziofamente forridendo , rifpofe il noftro 
Santo con una ferenità, e foavità incomparabile. Non è 
proporzionato alle mie forze V impiegarmi in opere sì fu- 
blimi . L'Orefice maneggia l'Oro e l'Argento, ed il Pen- 
tolaio la terra. Credetemi, Dio è un grande Artefice, 
che con deboli Illromenti sa fare grandi Opere. Egli per 
ordinario fceglie il più debole per confondere il forte ( 1 . Cor. 
1. 17, ) l' ignoranza per confondere la feienza , ed il nien- 
te per diftruggere ciò che pare e (Te re qualche cofa. 

Cofa non ha egli fatto con una Verga in mano di Mo- 
se ; con una Maicella in mano di Santone? Come è fla- 
to vinto Oloferne ih non che per la mano di una femmi- 
na? Quando ha egli creato il Mondo, e donde n'ha pre- 
lò la materia, le non che dal niente?" Voi mi dovete con- 
cedere che da una picciola icintilla può nafeers un grand' 
incendio. Dove fu trovato il fuoco confagrato nel ritor- 
no della cattività, le non che in un poco di fango? 

Quello fedo tanto debole è degno di gran compaflio- 
ne \ quindi bifogna ufar più attenzione per lui , che per 
quello più forte (Jacob, ^.^.z. Mach. 1.2.) . La carica dell* 
anime non fu tanto iflituita per li forti, quanto per li deboli , 
dice S.Bernardo. Noilro Signore non gii ha mai negata 
la fu a afTiUenza , ed ordinariamente era feguito da mol- 
te femmine, che non l'abbandonarono nemmeno in Cro- 
ce , dove fu abbandonato da tutti i fuoi Difcepoli fuor 
che dal fuo Diletto. La Chiela, che dà a quello l'elfo il 
nome di divoto, k legno che di lui non ne fa s\ poco conto , 



L o S t> t aitò 

Del retto non irti mate voi niente il buon efempio cné 
poflTono tiare ovunque Iddio le chiamerà ? (limate voi nien- 
te l'efTere un buon odore in GesitCrifto ed odore di Vi- 
ta alla Vita? Di due qualità richiede in un Pallore, che 
ibno la parola, e F efempio, quale credete voi, che fia 
più degna di itima? per me (timo più un'oncia di que- 
lla, che cento Libbre dell'altra. Senza la buona vita la 
icienza degenera in ifcandolo : ed è a guiia di una Cam- 
pana, che chiama gli altri all'Officio, al quale efTa mai 
non interviene*, quindi deriva quei rimprovero: Medico 
guari fei te fteffo ( U<c. 4. 23. ) . 

E* vero, che vi fono molt' altre Congregazioni nella 
Chiefa, alle quali fi potrebbono unire alcune di quelle 
che s' unilcono a qujita: Ma vi Tono ancora molt' altre 
capaci di entrare in quefla, che non potrebbono arrotar- 
li in quell'altre a cagione della loro età, o delle loro 
infermità e difetti , che le rendono incapaci di foppórta- 
re leaufterità corporali degli altri Ordini. Se fi ricevo- 
no in quella alcune die fono forti e roburte, quefte fo- 
no desinate p;r fervire le inferme e l'ammalate, per le 
quali fu principalmente iltituta quella Congregazione, e 
per mettere in pratica quel detto: portare a vicenda il 
•voflro pefoy e così adempirete la legge di GesùCriflo . 

Quanto all' efòrtazione che voi mi fate di penfare a 
qualche Congregazione eli Ecclefiaftici , non vedete voi 
che ve n'è una or ora piantata da quel grande e fedele 
fervitore d'Iddio Monfignor de Berulle, che ha molto 
più capacità di me, e molto più comodo per far que- 
llo, eflèndo io incaricato di una Dioctfì sì pelante, di 1 ^* 
come il centro degli errori die perturbano la Chiefa ? 
Per altro noi lafciamo le grandi opere a' grandi Artefi- 
ci , e Dio farà ciò che gli piace di quello picciolo fon- 
te delle mie fatiche . 

CAPITOLO Vili. 

Di/pregio della Stima . 

NON voleva egli già, che fi proftituifee affatto la ri- 
putazione , anzi voleva per contrario , che fe ne avel- 
ie cura, ma più per lo fervizio di Dio, che pel fuo pro- 
prio onore, e più per ifchivare lo fcandolo, che per au- 
mentare la propria gloria . 
Comparava la riputazione al tabacco, che può e (Ter 

mi- 
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utile , quando fe ne prenda rare volte , e moderatamen- 
te, m* che nuoce, ed offende il cervello , quando fe n'ado- 
pera troppo fbvente , e con intemperanza . Egli era il 
primo ad efeguire ciò, cheinfegnava a quefto proposto. 
Alcune perfòne appaflìonate avendo ricevuto di mala vo- 
cila un fanto configiio, ch'egli aveva dato ad una perfo- 
ra di (ingoiare virtù, prefero di là occafione di i parlare 
di lui. Mi. diede egli avvito di quefto con Tua lettera, e 
tra l'altre mi diceva quelle parole: „ Mi viene Scritto 
„ da Parigi , che mi tagliano molto i panni ; ma fpero, 
„ che Dio me li racconcierà meglio di prima, fe que- 

(lo è neceffario pel fuo Servizio . Per me non voglio 
„ altra riputazione, fe non che quanto mi occorre per 
„ quello. Pofciachè pur che Dio fia fervito; cofaimpor- 
„ ta, che quello fi faccia con la buona o con la catti- 
3 , va fama, con l' efaltazione , o col difcredito della no- 
5) {fra riputazione? 

Mio Dio, diceva egli un giorno verfo di me, che co. 
fa è mai auefta riputazione, alla quale quafi ad un Ido- 
lo fi fagrincano tante perfone ? 

Finalmente effa non è altro, che un fogno, un'om- 
bra, un'opinione, un fumo, una lode la di cui memo- 
ria perifce col fuono ; una ftima che iòvente è tanto fal- 
la, che molti fi flupifcono in vederli lodati per certe vir- 
tù, in luogo delle quali fanno beniflìmo, che hanno gli 
opporli vizj, ed in vederfi biafimati per difetti de' quali 
non fono macchiati . 

Quelli, che fi lamentano delle maldicenze, debbono 
effer molto dilicati , non eflèndo quefle altro, che paro- 
le le quali fvanifcono ad ogni piccioi lòffio di vento. Mi 
/piace molto il dire di eflere offefo, quando vien detta 
qualche ingiuria; pofciachè vi è molta differenza tra lo 
ftrepito di un'Ape, ed il fuo morfo. Debbono ben avere 
l'orecchie, e la pelle molto tenera, fe non poffono {of- 
frire lo ftrepito di una mofca . 

Bifogna che fi fiano configliati colla prudenza della 
carne, quelli che fecero quel proverbio, che il buon no- 
me vai più di tutte le ricchezze. O quanto quefto è lon- 
tano dallo fpirito della Fede! V'è mai Hata riputazione 
alcuna tanto offefa, come quella di Gesù Crifto? di che 
ingiurie, e di che calunnie non è flato egli caricato? Ciò 
non orlante il Padre gli ha dato un nome fopra ogni altro 
nome , e f ha innalzato a proporzione di quello , ch y era flato 
abbacato ( Vkìlip. z.o.). Gli Apposoli ufcivano pure pie- 
ni 
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ni di allegrezza dalle attemblee, dove avevano ricevuti 
affronti pel nome di Gesù (AB. 5.41.). 

Ma dira un altro, eh' è cola gloriola il foffrire per un 
motivo sì «rande. 

Già l'intendo, noi non vogliamo che perfecuzioni il- 
lultri , acciocché la noftra luce rifplenda in mezzo delle 
tenebre , e che la nortra vanità riluca tra i noftri patimenti ; 
in una parola vorreMìmo eflfere gloriofamente crocefiflì. 

Credete voi, che quando i Martiri (offrirono tanti cru- 
deli iupplicj, foflfero lodati dagli Spettatori? anzi all'in- 
contro non erano erti maledetti, ed efècrati ? Ma il ma- 
le fi è, che fono pochi quelli, che vogliono fagrificare 
la Tua riputazione per proccurare con quefto iagrifizio 
l'avanzamento della gloria di quegli, eh' è morto sì igno- 
miniofamente fulla Croce, e per meritarti una gloria, 
che non avrà mai fine. 

CAPITOLO IX. 
Della purità del Divino amore. 

TUtte le azioni , intenzioni , ed imprefe di quefto San- 
to Prelato altro feopo non avevano che la purità 
dell'amore divino, eh' è il colmo della Crirtiana perfe- 
zione in quefta, e nell'altra vita, e s'inganna chiunque 
altrove la cerca . 

„ Riferirò qui due pani in prova di quello . Piaccia all' 
„ ìmmenfa bontà di Dio, diceva egli, in unadelleiùe let- 
tere, che il Aio amore fia il noftro principale amore . Ahi- 
5, mè quando farà mai il tempo, ch'egli ci confumerà, e 
„ quando confumerà egli la nottra vita per farci interamen- 
„ te morire a noifteMì, ed interamente vivere a lui? Sia 
pur egli per fempre onorato, glorificato, e benedetto. 
Il fecondo patto è ciò, ch'egli di (Te un giorno in un 
trafporto del fuo fpirito ad una pedona di confidenza, 
da cui noi l'abbiamo intefo: „ Certamente ,• diceva egli, 
„ fe io conofceMì un fol filo d'affetto nell' anima mia, 
„ che non (offe di Dio, in Dio, ovvero per Dio, lode- 
„ porrei tantofto ; e vorrei piuttosto e (Te re un niente , che 
„ non e Mere tutto di Dio fenza alcuna eccezione. Se io 
„ i ape Mi che vi foflTe in me una minima particella, che 
„ non aveMè l'impronto di GesùCrifto, la ricetterei in- 
„ contanente nel modo che c' inlegna la Scrittura, che 
„ vuole, che ci caviamo l'occhio, e ci tagliamo la ma* 
„ no, o il piede, che ci fcanda li zzano . 

Tut- 
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Tutto ciò, che non era Dio, di Dio, in Dio, per Dio 9 
e fecondo Dio, non (blamente pareva niente al nolìro San- 
to, ma in oltre gli faceva orrore *, perchè aveva Tempre 
avanti eli occhi quel detto di notilo Signore : Chi non è 
per me , t* contro di me ( Lue, 11.23.). Quindi proveniva quel- 
la mafTlma, ch'egli aveva molto fpeflb in bocca , che per 
aumentare l'amore di Dio, bifògna accrescerne il defi- 
derio \ e che per accrelcerne il deiiderio, biiogna dimi- 
nuire quelli dell'altre cofe. 

Vedete cìb) cb % egli infegna circa quejìa materia nel fuoTrat- 
tato deir amor di £>/o 5 lib. 12. c. 2. e 3. 



I 



CAPITOLO X. 

De ir Umiltà . 

L noftro Santo voleva, che l'umiltà tanto quella dell 9 
intelletto , auanto quella della volontà forte animata 
dalla carità, dicendo ch'altramente era un praticare le 
virtù all' ufo dei Gentili . 

Defiderava che fi amarle l'abbiezione per piacere a Dio 
colle umiliazioni, in cui aveflfemeno luogo la norlra Scel- 
ta *, dicendo che le Croci , che ci fabbrichiamo da noi ftefli , 
fono fempre più dilicate dell' altre, ed egli apprezzava più 
un'oncia di iòfferenza, che molte libbre di opere buone 
procedenti dalla nottra propria volontà. 

Il fopportare gli obbrobrj, gli abba fla menti , e le abie- 
zioni , era a fuo giudizio la vera pietra di Paragone dell'u- 
miltà, perchè in quefto fi è più conforme a Gesù Crifto, 
vero modello di ogni foda virtù, il quale fi è annientato, 
ed ha umiliato se Jìeffo rendendo/i ubbidiente fino alla mor- 
te , ed alla morte ignominiosa della Croce ( Pbilip. J, 7. ) . 

Collocava poi in fecondo luogo il cercar volontariamen- 
te le umiliazioni, e l'abbiezioni , quando non ci vengo- 
no dal di fuori , ma voleva in quefte molta diferezione , 
perchè l'amor proprio vi fi può Sottilmente, ed imper- 
cettibilmente infinuare. 

Giudicava eflére il più profondo grado di umiltà il com- 
piacerfi, e dilettarli nelle umiliazioni, ed abbiezioni tan- 
to come le fi foflè negli onori più grandi, e l'aver difpia- 
cere di quefti , come gli fpiriti vani fogliono aver di /pia- 
cere, e rammaricarli nei difpregj, e negli affronti. Por- 
tava a quefto propofito gli efèmpj di Mosè (Hcbr.ii.zj.c. 
'14.1;. 15.), che aveva preferito r obbrobrio d'Ifraello al- 
la gloria della Corte di Faraone; d' Eller che aveva in 

ab- 
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abbominazione la pompa degli ornamenti, dei quali era 
adobbata per piacere agli occhi del Re AlTuero, di cui 
era la Spola {AB. $. 1^.41.) degli Appoftoli , che fi ral- 
legravano di fotfrire mille ignominie nel nome di Gesù 
(2. Keg.6. v. 14. e 22.): e di Davidde, Che danzò avan- 
ti l'Arca rallegrandoli di parer vile agli occhi della ina 
Moglie Michol figlia del Re Saulle. 

Desiderava ancora, che P umiltà fotte accompagnata 
dall'ubbidienza, fondandoli su quel detto di S. Paolo , che 
noftro Signore s'era umiliato, rendendoli ubbidiente. Ve- 
dete voi, diceva egli, che colP ubbidienza fi dee mi fura- 
re P umiltà. Se voi ubbidite prontamente, francamente, 
fenza mormorare, con allegrezza, lènza lcufa, fenz a re- 
plica, farete veramente umile, e lenza l'umiltà è diffi- 
cile Peflère veramente ubbidiente; Polciachè Pubbienza 
vuole ia lòinmrfììoiu, ed.il vero umile fi riguarda cortie 
inferiore, e fossetto ad ogni creatura per l'amor di Ge- 
sù Crifto, e confiderà ogni perfona per fuo Superiore, ri- 
VutfindoR di effere /' qÙùylIjyÌo degli uomini , ed il rifiuto^ e 
la feccia del Mondo ( li Cor. 4. 13.) . 

Raccomandava grandemente di fare tutte Pazionicon 

10 ini: ito di umiltà, e di . nafeondere agli occhi detjli uo- 
mini per quanto è poffbile, P opere buone che fi fanno, 
e di desiderare, che fiano folo vedute da Dio. Non vo- 
leva, però che ci obbligammo, e sfòrzaflìmO a non far 
mai urente ; di buono in prelènza altrui ; perchè egli ama- 
va .un' l'miltà nobile, illuftre, e ripiena di coraggio , non 
timida ò vile. Non voleva bensì che lì faceiTe niente per 
un fine sì vano, qual à la lode degli uomini; ma non 
voleva ancora che fi reftafle di far bene per timore di 
averne ftima, ed applaufo. Sono le tette deboli, diceva 
tglij che fé n tono dolore dall' odorare le rólè. 

Sópra tutto raccomandava, che non fi parlaiTe mai di 
se ftetfo, ne in bene, nò in male, le non per pura ne- 
cefì'tà, ed allora ancora con gran lòbrietà; ed il fuo pa- 
rere eri, the tanto il lodarli quanto il biafimarfi da se 
fteiTb proceda dalla ftelfa radice di vanità. La milante- 
ria è tanto ridicoli, che viene derifa fino dai più igno- 
ranti. Quanto alle parole di difpregio di se ftelìo, fenon 
efeono ver unente dal cuore, e da uno fpirito del tutto 
perfualò della verità della fuà propria miferia, erte lbno 

11 fiore della più fina di tutte le vanità; polciachè rare 
volte fuccede, che quegli che le proferifee, o le creda 
egli IteiTo, o effettivamente defideri, Che quelli ai quali 

le 
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di S. Francesco di Sales. 22? 
Je dice e credano; anzi piuttoflo defidera eflère tenuto 
per umile, e così raflTomiglia ai Rematori, ciie voltano 
Ja Schiena al luogo, verfo dove procurano di andare eoa 
tutta Ja loro forza. 

CAPITOLO XI. 

Della Cura de* le f covi per lo temporale. 

M'accula un giorno verfo di lui della poca atten- 
zione, che aveva al Temporale del mio Vescova- 
do, ri/petto a cui mi rimetteva interamente alla fedeltà 
dei miei Economi ; temeva che quella diligènza non fof- 
le peccaminosa , perche dovendo io una vòlta render con- 
to a Dio di quelli beni , nonoftante non me ne voleva 
prendere cura alcuna di loro. 

Ed io, ritorte il Santo, vi dico per certo, che non 
rni fono mai fatto render conto da quello che maneggi 
Je mie rendite, ed ho ben molta ragione eli fidarmfpiù 
di lui, che di me; perchè oltre la Aia fedeltà, che m'è 
abbastanza nota, egri è molto più buon Economo di me, 
che/e me ne impacciato, manderei il tutto in precipizio . 

Ma , replicava 10, v'è gran differenza tra i beni della 
Cniefa, e quelli del proprio Patrimonio, di cui fi può 
lame ciò, che fi vuole, e fi può pittarli, donarli, e fa- 

rC ir°j e i. "° a P iacere: m « l n °n Può dirti lo fletto di 
quelli della Chiefa. Certamente fe fi dovefTe litigare per 
li beni temporali, mi troverei molto intricato; perchè 
quanto allo fpfrituale, che riguarda puramente il fervi- 
zio di Dio, non ne cederei nemmeno un punto. 

Il Santo cominciò a fòrridere molto graziofamente . 
Dunque, diceva égli, i 'beni del voftro Patrimonio a vo- 
itro dire non faranno tanto di Dio, quanto fono quelli 
del yoftro benefizio ?. Vi fiete voi dimenticato il Salmo 
pomtnt efl terra ( Vfal. 23. 1. ) ? Credete voi che fia lecito 
il diflipare il proprio Patrimonio, e che non fi debba 
renderne conto a Dio? 

Voi mi fate ricordare di un gran Signore, il quale ben- 
ché molto ricco era sì attento ai fuoi affari, che ognu- 
no 1 accufava di avarizia, e tanto più lo biafimava, 
quanto più non aveva figliuoli, nè fperanza di averne. 
Aveva queftì un fratello Arcivefcovo, di genio affatto 
contrario, ch'era tanto prodico e liberale, che aveva gi.i 
fatto molti debiti, e ridotte a mal pa/To le cofefue. Un 
giorno un Cavaliere rammentando a quello g^n Signo- 
re, 
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te, che T Arcivescovo fuo Fratello manteneva una Coi 
te da Principe, e faceva fpefc grandinarne : lo so benifìì- 
mo , dirTe il Signore, perchè ha 1 fuoi beneflzj folo per- 
fìn che vive. Il Cavaliere gli ripigliò brucamente, e voi 
Signore per quante vite credete voi di avere i Voftri Mar- 
chiati , e le voftre Contee ? 

Quel buon Signore non era del voftro parere, perchè 
credeva, che i beni della Chiefa fi dovettero maneggiare' 
a talento, ed i Patrimoniali <iov r erfi confervare come una 
cofa consacrata* BHògna aver lo fpirito uguale, e riguar- 
dar l'uno e l'altro come beni di Dio, die ci ha cofti- 
tuiti difpenfatori e non diflìpatori, e runica importan- 
za è di e (tèrgi i fedele nell'uno e nell'altro. 

Lanciando il Patrimonio da parte, fili dirti, parliamo 
folo dei beni Ecclefiattici , che iono quelli che più mi 
premono ; litigherete voi fé forte perturbato nelle rendi- 
te del vortro vescovato? 

Avete voi dubbio alcuno di quefto ? mi dice , anzi cli<i 
venderei la Patena per difendere il Calice . 

E follecitereite voi l' affare in pedona? 

Sì, ditte, fe vi fotte necettìtà: ma ficcome raccolgo le 
mie rendite per via di un Procuratore , così potrei an- 
cor litigare per mezzo di un Sollecitatore; ma dal can- 
to mio lcriverei , e farei di tutto per difèndere la mia Cauia , 

A che ferve dunque, gli replicai , quella marfìma Evan- 
gelica : Di dar la Tonaca a chi leva il Mantello ( Matt. $ . qo. ) ? 

ftifpoié il Santo: non vedete voi che parla di quello* 
eh' è nottro, e che i fondi del beneficio non" fono noftri 
proprj, ma della Chiefa ? del rerfo quanto alle rendire 
non me ne prenderei molto faffidio '. Quetfe fono forni- 
alianti alla Barba, che quanto più fi rade tanto più cre- 
sce, ed a guiia di uri Fonte, che quanto più fi (cava tan-, 
to più chiaro diventa : ma quando fi gettano Pietre nel 
Pozzo, come fecero quelli della Paleftina ne i pozzi dt 
Abramo (Gene/. i6. 15. ) all'ora è il tempo di difèmlerfi , 
voglio dire quando li attacca il fondo, e. quando fi vuol 
abbattere i fondamenti della Gafa, cui fiamo obbligati 
di confervare, e di difendere. 

Finalmente mi portò una memorabile Sentenza di San 
Bernardo, che d'allora in poi mi lòn fempre ricordato. 
I buoni Vefcovi, dite il Santo (De Confiti. 1. 6. c. 6\), go- 
vernano il loro Temporale per via d'Economi, e Io Spi- 
rituale da sè medefimi : all'incontro i cattivi maneggia- 
no il temporale colle proprie fuc mani, fe ne fanno- ren- 
der 
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ì r p? a fi »™« to «?<> »> l°--o Vicarj Generali, agliUfficL 

rl«T/ re ì Vefcovi I,anno {otto d ' low i Curati , 
le loro cZlT V? P f^ tC M - Sterno Spirituale dd- 
L ; e<rendo chl «">«i ^ una parte della Pa- 

floral follecitudine guanto più ragionevolmente poflòno 
effi npo ferii /òpra del fuoi fedeli amminiitratori circa il 
temporale per impiegarti nell'orazione, nello Audio, 

KefESÈTO Sella. ««.la, e dei' Sacramenti è 
in altre Epifcopah funzioni ? , 

Perchè non diranno erti ciò che diceva quel Re ad 
Àbramo: Datemi f anime, e pregete H refio ?er vm ? £ 
cbè l anima è più che la Carne, ed il Corpo più che 
fiimento (Gw.14.21. Mm.6.26.). « 

CAPITOLO XII. 
Della Fretta . 

ERA egli nemico giurato della fretta, e per ordinario 
la chiamava la pefte della divozione; pofeiachè la 
divozione è un fervore dolce e tranquillo, e l'altra è un 
rnovimento torpido e mdiicreto, che demoliice in luoco 
cu edificare. . 5 

Sopra tutto biafimava la fretta, con cui fi fanno mol- 
te cole in una volta, e chiamava guelfo un voler infil- 
zare più di un ago in un colpo. Chi intraprende due 
opere nello fteflp tempo non può riufeire, ni far bene 
ne 1 una nè l'altra. 

Quando faceva qualche cofa, o trattava di qualche af- 
fare, v applicava tutto il fuo fpirito, come fe non avef- 
ic avuto altro affare, e come fe quefta forte fiata l'ulti- 
ma ; cola che averte avuto a fare in querto Mondo. 

Alle volte quando veniva ortervato the partàva mol- 
te ore con gente di baffo affare, che l'occupavano in 
cofe di poco momento, foleva dire: quefte cofe a loro 
pajono grandi , e defiderano di ertèr confolati come fe 
veramente foiTero tali. Dio sa beniffimo, ch'io non ho 
bi(oi»no d impiego più grande, e che ogni occupazione 
m'è indurente, purché erta rieuardi il fuo feiriJfo In- 
tanto che fo quell'opera, benché piccioJa , non fono ob- 
bligato di farne altre. E non farà forfè un'opera abba- 
stanza grande il fare la volontà di Dio? ™ 
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Le picciole azioni diventano molto grandi , quando foA 
fatte con gran defiderio di piacere a Dio, il quale rime- 
rita i noftri fervizj, eli ini fura non dall' eccellenza dell' 
opera, ma dall'amore che l'accompagna, e l'amore dal- 
la fua purità) eia purità dall'unità della fua intenzione. 
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CAPITOLO XHt 

Del Pentimento della Divina prefenza. 

ì ricerca, cofa fi debba fare quando Dio ci priva del- 
le fue confolazioni , e della dolcezza del fentimento 
della fua prefenza. 

All'ora è il tempo che dobbiam far conofeerc, fe fe- 
guitiam Gesù Crifto folo per chiedergli il pane, come 
quelle ciurme che lo feguitavano nel Diferto, o pure fe 
abbiamo il cuore pronto a dire cogli Apposoli : Andiamo 
e muojamo con lui (Joan.n. 16.): Quante pecione ama- 
no il Salvatore fui Monte Tabor, che l'abbandonano 
quando fi tratta di feguitarlo fui Monte Calvario, agui- 
ia delle Rondinelle che fuggono da' freddi Paefi, e vola- 
no veffo le parti più calde ? 

Sapete voi colà fi dee fare quando Dio ci leva quella 
iòddisfaziooe fenfibile, quella Soavità, e quella confola- 
zione ? Bifogna ringraziarlo tanto come fe a ve (Timo ri- 
cevuto un favore, appunto come un valórofo foldato rin- 

fraziaihuo Capitano quando l'impiega in oc cartoni fca- 
rofe e difficili, perchè cosi gli dà da conofeere la (li- 
ma che ia del fuo coraggio, del fuo affetto, e della fua 
fedeltà. 

Lo i pi rito maligno, intendeva ben quefto, quando difle 
a Dio ( Cap. 1 . v. 9. ) : Credete voi che Giobbe vi ferva per 
niente ? egli vi ferve perche gli torna conto : provatelo un po- 
co , e poi vedrete fe vi farà fedele . Ecco Giobbe efpófto ad 
una prova sì grande che retta immobile, Come uno feo- 
glio tra l'onde, e fempre fermo nella fua rettitudine; e 
quefta è la ragione per cui gli fu poi reftituito il tutto 
reduplicatamente . 



Ma non dobbiam noi piuttofto ringraziai* Dio quan- 
do ci manda confolazioni? /ènza dubbio: ma dobbiam 
fare ancora lo fteflo quando ce le leva per dir con Da- 
vidde ( Pfal. 13. 1.) : Io benedirò il Signore in ogni tempo, 
la fua lode farà fempre in mia bocca; e con Giobbe (Cap. 
1 . v. 24. ) : J/ Signore mi diede quefli beni , U Signore me gif 
ha levati , fui benedetto il fuo fanto nome « 
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ttt; i- , ?^1 N »^ C ? or saleS. il* 
Il Figliuolo ringrazia la Madre, quando efla eli dà cò- 
le dolci, e pianse quando gliele leva, perchè eli «nera, 
ho i vermi. La ringrazia, perchè gli piacciono ?e cofe 
dolci, e piange perchè appunto è un fanciullo, che non 
conofce il bene, che fua Madre gli f a privandolo di qua- 
rto nutrimento per lui si nocivo. Ecco il ritratto dfcW 
li kmenta per la privazione delle Spirituali confolazion 

O quanto diverfi fiam noi da quei gran Santi, l'unò 
dei quali diceva tra le coniazioni : Ritiratevi da me o 

ÌKSS&i ' ab i bafta »«' «Signore, è abbaffanz a ! 

ed un altro: E' troppo, è troppo per un mortale ; ed un altro 

ancora, cioè, tnoftro Santo Padre: trattenete ò Signore il 

t ZI li V ° ftn fav0ri ; e delle vo * re confolazioni , che 
io fono già annegato e fommerfo. Quindi vi fono fomi- 
ghant, a S.Pietro che direbbono con lui: » JSì 
molto bene, fabbrichiamoci tre Tabernacoli ( Matt. 17 Ti ? 
Se vo, volete fapere la ragione per Cui v'ho ditto chi 

Jazioni, queft e: 1. Perchè bifogna benedirlo in tutti eli 
avvedimenti ed adorare in tutte le cofè là fu» vokS- 
, n d ^f}om , e gli ordini della fua previden- 
za. 2. Perchè egli non fa niente che per noftrc i bene e 
ter noftro meglio. 3. Perchè il tuttofi converte in be- 

4 - f, " fi amo .h'"folt della Croce, e dobbiamo rallegrar- 
ci nella partecipazione dei patimenti di noRro Signore ( i Per 
tXK'?'A ; Perch * ne,,a Colazione, e nelle aridità abbiam 
£££ P'i 1 „ pro W , pér dar da conófcere a Dio la noftra 
fedeltà. 6. Perchè la dolcezza delle confolazioni fenfibil! 
genera per ordinario il verme della compiacenzaTe la 
compucenza produce l'orgoglio, eh' è il veleno de l' ani- 
ma e la corruzione di ogni opera buona . 7. Perchè final- 
mente nelle convinzioni fiam molto fosgeni ad n n- 
& ( «* e ln |J«>80 di amar il Dio delle confolazioni , 
c tratteniamo ad accarezzare le confolazioni di Dio, i 

ti £S ¥ "i t C n ° U \ P T ] r M n ° ftro Santo, che fono un 
n" j- ut V? aò che ( ,n 019 h ° Propofto. „ Quando 

" n °'A C f&-> d fp 5 S ! a al,e vol?e 5e"e cò^blazio- 
„ ni , e del fentimento della fua prefenza , quefto fucce- 

« de acciocché quello eh' è fenffbile non occupi più il 
' y r,el 0 J" 0K ' ma r fia tU "° di Iui/bl °. « Helfuo bé- 

„ neplacuo, come fece Cesò-Crifto a quella Donna che 
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„ volendo abbracciare, ed attaccarfi a'fuoi Piedi, fa ila 
lui mandata altrove : Non mi toccate, le dirle, ma an- 
date a dire a Simone ed a miei Fratelli ce. (Joan.io. 17.) , 
Siccome Giacobbe levò fenza fatica la pèlle di cui Aia 
Madre aveva coperto il fuo collo, eie fue mani, perchè 
non era attaccata, il che non farebbe fucceduto ad Efaù 
fenza fentir dolore, e fenza farlo grillare ( Genef 27. ) co* 
sì quando noi ci lamentiamo in tempo che Dio ci leva 
le confolazioni fenfibili, qucft'è fegno che effe fono at- 
taccate al noftro Cuore, ovvero che il noft.ro Cuore è a 
quelle attaccato. Ma quando noi fopportiamoquefla pri- 
vazione fenza lamentarci, è un fégno ben chiaro, che 
Iddio folo è la porzione del noftro Cuore, e che la Crea- 
tura non ha parte alcuna del noftro cuore. O quanto fe- 
lice è 1* anima , di cui Iddio folo è il Signore c J il Padrone \ 

CAPITOLO X IV, 

Ut lliu) d*!U Malattie, 

UN Uomo di qualità, che aveva gran ricchezze, e che 
le impiegava, per non dire che ii ne abufava, in 
fontuofi e magnifici apparati, ed in ifpefe ecceffive, prin- 
cipalmente in far una iplendida Tavofe, ed in darfi bel 
tempo, erTèndo caduto a letto per -una grandiflìma ma- 
lattia, che lo ridufTe vicino alla tomba, e the credeva- 
fi eflèrgli venuta da repleziorie di ftomaco, e per altri 
cccefli, che cagionano perniziofe conièguenze, fu quefti 
raccomandato alle orazioni del Santo , dicendogli eh' era 
coricato in letto, e gravemente tormentato. 

Il Santo rifpofe freddamente: quegli che altre volte fi 
burlava del merito dell'opere buone, fente ora l'effetto 
del merito delle cattive . I Medici gli hanno fovente det- 
to, che coi fuoi eccelli rovinerebbe la fua falute. Piac- 
cia a Dio, che la perdita della falute del corpo gli fac- 
cia trovare la falute dell'anima, che cosi avrebbe fatto 
un gran guadagno. Iddio sa rompere il facco e confo- 
lare un Òuore con la vera alterezza della falute, e for- 
tificarlo col fuo fovrano fpirito ( Yj. 50. 13, Joan. 5. 14. ) . 
Ditegli che abbia confidenza -, quella infermità non farà mor- 
tale, ma per gloria di Dio; e che fe in avvenire non re- 
galerà meglio la fua condotta, gli fuccederà qualche cofa 
di peggio , 

Quèfte parole riferite all'ammalato lo confolarono ma- 
WYigHpfamente *, ma l' aculeo della minaccia, mirto col 

m^le. 
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ftiele ( Pf. 112. 126. ) ptm'fe la iiia carne con ini sì Tanto 
timore, che cori la ina coriverfione fece Profeta il noftró 
Santo; Pofclachè i fùoi cottLitni furono talmente muta- 
ti, che quelli che V avevano veduto prima della fua ma- 
lattia , non lo cònfcevano più quando fi alzò dal letto . 

Eflèhdo guarito dopo cflfer (tato in Chiefa a render grà'- 
zie a Dio, andò a trovare il Santo per ringraziarlo del- 
le lue orazióni ; il quale còsi gli parlò arfìichévol mente : 

Sentitemi, fpeflè volte c'intervengono per una siutti- 
„ zia d'Iddio temperata dalla fua mifèricordia ìòmi- 
a glianti difgrazic, acciocché ficcome noi non facciamo 

molte penitenze volontarie per li noltri peccati, ne 
j, facciamo almeno un poco di neceffarie ; Ma beato 
„ chi sa profittariene, e che sa fare di neceflità virtù. 

Iddio rtonfaquefta grazia a tutti, e non manifetta lo- 
>, ro i fuoi Giudizi con tanta bontà . Ringraziatelo ché 
$ la fua verga vi ha trattato s\ paternamente . E molto 

buono per voi PefTere ttato un poco umiliato (P/.22. 
55 7-)> acciocché impariate a conofeere i fuoi ordini pie- 
» ni di giuftizia . 

CAPÌTOLO XV. 
IV Deftderj . 

IL Nfoftrò Santo faceva gran conto de'defìderj, é dice* 
va che dal loro buon ufo dipende tutto P avanzamene 
to del nottro fpirituale Edifizio. 

Pei- fare uh gran progreflb nel divino amòre, ih cui 
confitte tutta la nottra perfezione , bifogna avere un con-* 
tinuo defiderio di amar fempre più, e di raflbmigliare à 
Quegli Uccelli del Profeta (Ezech. i. o.), che volavano 
iempre più avanti fenza ritornar indietro ; ed al grand' 
Apposolo ( Philip. 3. 1 3. ) , ché s' avanzava fempre.più fen- 
za mai guardare indietro, e fenza pehfare di efler giun- 
to allo icopo, perchè nelle cofe fpirituali, é nel fantd 
amore niente deve badare, la fuflìcienta confiftendò prin- 
clpalmehte liei defìderio d'abbondanza maggiore, pofeia- 
efeè in quettò Mondò la Carità per grande che cé la fi- 
guriamo che porta eflfere, può non ottante crefeere fem- 
pre più, non trovandoti compito lo itato della fua fufìi- 
ìtenza, e del fuo accrefcimehto , fe non che dopo quett* 
Vita nei Cielo. 

Stimava grandemente quel detto di S. Bernardo: Amo 
quia amQy amo w M (S*rm. 8j. inCant.num. * Am# 
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Dio perchè l'amo , e Tanno per amarlo ancor più . 
Quegli non ama Dio abbaftanza, che non defidera di 
amarlo ancor più di quello che l'ama. Un animo gran- 
de e coraggiofo non fi contenta di amarlo con tutto il 
Aio Cuore ; perchè fa pendo che egli e più grande del Cuore , 
vorrebbe avere un Cuore più grande per amarlo ancor più . 

CAPITOLO XVI. 
De* Lamenti, 

MI lamentava un giorno col noftro Santo di alcuni 
torti molto mamfefti fattimi da perfone di gran vir- 
tù , ed egli mi rifpofe : non fapete voi che V Api , che 
fanno il mele, fono quelle, che pungono più vivamente ? 

Dopo di che applicò alla mia piaga quefta falutare un- 
zione . Confiderate, mi diflè, da chi è flato tradito Ge- 
sù Crifto. Afcoltate ciò che un Profeta ( Zac. 13.6. ), gli 
fa dire circa le piaghe del fuo corpo. Ho ricevuto, dice 
egli quefte piaghe nella Cafa di quelli , che nT amavano . 
Quelle perfone lòno bensì virtuofe, ma ingannate da un, 
falfo zelo; Onde bifogna credere, che fubito, che cono- 
feeranno la verità, le faranno giuftizia. Vi fono venti- 
quattro ore nel giorno; ed ognuna ha il fuo male quan- 
to bada. Pregate Iddio che illumini gli occhi loro, e 
che vi liberi dalla calunnia degli uomini. Alla fine, è 
pure dovere di un vero Cri diano di benedire quei che lo 
maledicono, di pregare per quelli che lo perfeguirano, 
e di rendere il bene per male, fe vuol eflèr figlio del Pa- 
dre Celede , che fa tifplendere il Sole , e fa piovere tanto fo- 
pra i cattivi come fopra i buoni (K4$.). Sofpirate dolce- 
mente avanti Iddio, e ditegli, Malidicem & tu benedica 
( Pf. 108. 28.) . Eflì mi malediranno, e voi mi benedirete . 

Mi diede poi un configlio molto falutare, dicendomi, 
che fe il lamento non era giudo, ed il male grande ed 
urgente, farà fempre degno di biafimo, e contraflfegno di 
un anima debole, e troppo amante di sè medefima. 

Egli voleva, che un vero fervo di Dio fi lamentale ra- 
re volte, ed ancor meno defideraflfe, che gli altri fi la- 
mentacelo con lui , dicendo che quelli , che fi lamenta- 
no cogli altri, per fare che quelli fi lamentino poi epa 
loro, raflòmigliano a quei fanciulli, che eflTendofi offe fi 
un dito s'acchetano quando la Nutrice gli fonia fopra un 
poco, o finge di piangere con loro. In tanto il Mondo 
e pieno di quefte condoglienze, e la maggior parte non 
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fono che dolori ftudiati , ed artificio^ in apparenza , di 
che ci può effer teftimonio quella Donna, che veftì il 
duolo per la falla nuova della morte di ilio Marito, e 
non volle lafciarlo, quando fe le recò il vero avvito, 
ch'egli era in vita, dicendo che il duolo le conveniva 
ancor meglio die prima . 

Tutte le angofcie, che ci poffono fuccedere, fparifco- 
no come le ftelle in presenza del Sole, quando tono ri- 
mirate per mezzo della croce di Gesù Cn do {V.Tra&.de 
Pajfwne Domini c. 4. n. 7. apud S.Bern.). E qual membro 
oferebbe lamentarti <otto un capo sì pieno di dolori? Dal- 
la mira delle amarezze del Salvatore fi forma il rimedio 
di tutti i noltri mali , che fi mutano in beni colla pa- 
zienza, nello lleffò modo, che l'Ape cangia in mele sì 
dolce il fucco del Timo, eh 1 è un'erba tanto amara. 

Se noi abbiamo coraggio, e forza abbalianza da fodò- 
car dentro di noi il noftro dolore, e fe fiamo troppo de- 
boli per mettere in pratica il configlio dell'Apposolo 
( Heb. 10. Gal. 6. 2. Cor. 12. ), che vuole, che fopportiamo 
con allegrezza, e che ci glorifichiamo nelle Croci, d'on- 
de è molto lontano colui, che fi lamenta,- abbiamo al- 
meno un poco di prudenza di non fpargere i noftri la- 
menti fe non che nel feno, non lòlo di pedóne amiche 
e confidenti, ma che abbiano lo fpirito fòdo, e rifiu- 
to, perchè in luogo di confolarli , fe fono deboli, parte- 
ciperanno della noftra indifpofizione , ed in luogo di di- 
minuirla, raddolcirla, e rimediarvi, P inafpriranno , e 
V aumenteranno unendovi la fua propria. 

Il male di tutto quello è , che il dolore non folo è im- 
portuno nei fuoi lamenti, ma ancora inconfiderato , pro- 
palando indiferetamente il fuo rifentimento al primo in 
cui s'incontra, che fè di quello non gli cale, fe ne bur- 
la della noftra debolezza -, e fe fi uniice a noi , raddop- 
pia, e rallunga il noftro male, éflTendo la fua compaflio- 
ne, come Polio gettato fui fuoco, che aumenta la fiam- 
ma in luogo di ammorzarla. 

Ad una Donna, che fi lamentava verfo di lui, che fuo 
Marito la lafciava quand'era fano per andare alla guer- 
ra, donde quando ritornava o ferito, o ammalato, era sì 
iàftidioiò, che non v'era mezzo di potervifi accollare : 

Cofa s'avrà da fare con voi, rifpofe il Santo, per con- 
tentarvi? voftro Marito non vuol reftar con voi quand'è 
fano, nò voi volete Ilare con lui q'iand'è ammalato; f e 
voi v'amale folo in Dio, non farcite foggetti a quelle 
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Viciftitudini , la vòftra amicizia farebbe fempre Uguale , 
in aflfenza, ed in prefenza, in malattia, ed in falute. 
Chiedete a Dio quella grazia con gran premura, altra- 
mente lio poca fperanza del voftro ripofo. 

C A P I T O L O XVII. , , , 
Della perfetta taffegnazìone della volontà dì Dio. 

ESfendo il Santo a Parigi l' anno 1619. un Signor df 
ditlinzione, che aveva accompagnato i Principi di 
Savoja nel viaggio che fecero verfo quella Città, cadèsì 
gravemente ammalato, che i Medici limarono , che non 
il poteflè più riavere. 

Quello Signore effóndo coftituito in iflato tale deride- 
rò d' eflère afliftito dal noftro Santo . Sopportava i dolo- 
ri della fua malattia con molta coftanza, ma fi pertur- 
bava per colè di pochiflìma importanza. Sopra di che il 
Santo mi dirle : O quanto è deplorabile la debolezza li- 
maria! quell'uomo è tenuto per valorofo e grande, tan- 
to in guerra quanto negli affari dello Stato, e d'efTere 
molto giudiziofo; e frattanto oflèrvate in che minuzie 
tiene occupato il fuo fpirito . 

Non fi lamentava tanto ti' eflere ammalato, nè di mo- 
rire, ouanto il dovergli ciò fuccedere fuor del fuo pae* 
fe, e di fua cafa. Gli difpiaceva il dolore di fua Moglie, 
il non avere la fua aflìftenza , e la prefenza dei fuoi Fi- 
gliuoli per dar loro la fua benedizione , ed ora defidera* 
va di aver il fuo folito Medico, che conofceva la fua 
compiendone da lungo tempo in qua. Raccomandava cal- 
damente, e con grandi iftanze di non efTer feppellito a 
Parigi, ma che fi portaflè il fuo corpo alla Patria per 
efTer meflò nella Tomba dei f uoi Maggiori ; che fe gli 
facefte un Epitaffio ; che fotte accompagnato alla fepoltu- 
ra con un certo apparecchio; e che fe gli faceflero i Fu- 
nerali nella tale, e tale maniera. 

Si lamentava dell' aria di Parigi , dell'acqua, delle Me- 
dicine, dei Medici, dei Chirurgi, dei Speziali, dei fuoi 
Servidori , del fuo alloggio , della iua camera , del fuo 
letto, ed in fòmma di tutto. In fomma non poteva mo- 
rire in pace, perchè non moriva nel luogo in cui avreb- 
be defiderato morire . 

Quando gli veniva detto , che aveva tutte le aflìflenze 
defiderabili , tanto pel corpo, quanto per l'anima, e che 
quelli, la di cui aflèiua tanto gli ri nerette va 3 fcfo/fero fta* 
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ti preferiti, avrebbono folo aumentato il fuo difpiacerei 
a tutte le confolazioni , che fi potevano proporgli , avea 
in pronto ripofte maravigliofe , che gli aumentavano fo- 
lo il fuo male, gì 1 inaiavano il ilio dolore, tanto era 
ingegno/ò in tormentarti . 

Finalmente morì tra tutte quefte perpleflìtà munito dei 
Sagramenti, e molto bene raflegnato alla volontà di Dio . 
Sopra di che il Santo mi diffè: che non bafta il voler 
ciò che vuole Iddio, machebifògna volerlo nella ftefla ma- 
niera in cui egli lo vuole , e con tutte le fue circoftanze . Per 
eièmpio nello fiato di malattia dobbiam volere eflèr amma- 
lati, poiché cosi piace a Dio, e della itefla malattia, e 
non di un 1 altra , ed in tal luogo , ed in tal tempo , e tra quel- 
le perfone che Dio ha voluto . In fomma in tutte le cofe bi- 
sogna prender la legge della fantiflìma volontà di Dio. 

O quanto beato è quegli > che dal fondo del fuo cuore 
può dire a Dio : Fate pure ciò che vi piace , e come vi 
piace . Io fon voftro firvo e figlio della vojìra ferva -> Son vo- 
Jìro , falcatemi ; Non perdete P anima mia con gli empi ? e 
non rigettate r opera delle vojìre mani {Lue. i o. 20. Pf 1 1 . 849.) . 
Quefto fu P infegnamento che imparai in queft' occafione. 

CAPITOLO XVIII. 
Del? abbondanza delle confolazioni , che ave a il Santo. 

SE voi fapefte, diceva egli un giorno ad una perfona 
fua confidente, come Dio tratta il mio cuore, rin- 
#razierefte la fua bontà, e lo fupplicherelte, che mi daf- 
fe lo fpirito di configlio e di forza per efèguire Pinfpi- 
razioni di fapienza, e iV intelligenza , che mi concede. 

Più volte ha ancor detto a me la ftefla cofa, benché 
in altri termini. Aimè, diceva egli alle volte, quanto è 
buono il Dio d 1 Jfraello con quelli che fono retti di cuore ( Pf 
72.1.), poiché è tanto buono con quelli che n'hanno un 
sì trilto come il mio, e sì poco attento alle fue grazie, 
e sì propenfo verfo la terra . 0 Quanto dolce è il fuo fpiri- 
to ver/o P anime , che P amano , che lo cercano con tutto il lo- 
ro potere. Certamente il fuo nome è a guifa di un balfamo 
fparfo fuori del vafo ( Thren. 30. 25. Cam. 1.2.). Non bifo- 
$na maravigliar»" fe tanti che hanno sì gran coraggio Io 
/eguono con tanta divozione , cioè corrono con tanta pron- 
tezza, ed allegrezza dietro V odore dei fuoi profumi {V. 

1. Joan.i.ij.) . O quante cofe c'infegna l'unzione di 
Dio, e con quanto dolce chiarezza , che non fi sa appien 
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difcernere, fe la dolcezza fia più idrata della chiarezza, 
o la chiarezza più amabile della dolcezza . 

Mio Dio! ma io tremo alle volte per timore, che Dio 
non mi conceda il Paradifo in quefto Mondo . Io non so 
propriamente cofa fia V avvertita . Non ho mai provato 
la povertà. I dolori, ch'io ho fentito, altro non fece- 
ro, che folleticarmi . Le calunnie fono croci di vento, 
la di cui memoria perifce col Tuono . Ma la privazione 
dei mali è una cofa da niente in comparazione dei beni 
temporali, e fpirituali concedutemi in tanta copia, che 
vi fono dentro fino gli occhi , ed in mei i a tutto que- 
fto retto infenfibile nelle mie ingratitudi.u Aitatemi di 
grazia alle volte a ringraziar Dio, ed a ore irlo. 

Egli conofee bene la mia difficoltà, e la nr. \ debolez- 
za trattandomi cosi da fanciullo, e dandomi il latte in 
luogo di nutrimento più fodo. Quando mi farà egli la 
grazia dopo aver tanto goduto i iùoi favori di farmi ge- 
mere un poco lòtto la Croce, poiché per regnare con lui , 
bilògna ancora forYrire con lui ( 2. Timot. 12. ) ? 

E' cofa certa che bifogna o amarlo o morire, ovvero 
piuttofto, che bifogna morire per amarlo, cioè morire 
ad ogni altro amore, per non vivere, che col fuo, e per 
quello eh 1 è morto per farci vivere eternamente tra le brac- 
cia della fua bontà. 

„ O quanto è buono il vivere folo in Dio, e non afta- 
„ ticare, e non rallegrar^ che in Dio! 

„ In avvenire mediante la grazia d'Iddio non voglio 
„ più efier niente di alcuno, nò che alcuno fia niente per 
M me, le non che in Dio , e per Dio folo . Spero di po- 
„ ter adempire anco quello, dopo che m'avrò grande- 
„ mente umiliato avanti lui. Viva Dio, che il tutto mi 
„ pare un niente fuori di lui, in cui, e per cui amo ora 
„ più l'anime teneramente. 

„ Quando verrà mai il tempo, che queft'amor natura- 
„ le del l'angue, delle convenienze, delie cor rifpondenze, 
„ del decoro, della fimpatia, e delle grazie fia purifìca- 
„ to, e Adotto alla perfetta ubbidienza dell'amore tut- 
„ to puro, e del beneplacito di Dio? 

„ Quando farà mai, che queft'amor proprio non de- 
„ fidererà più le apparenze, ed i contriflegni efteriori \ 
„ ma refterà pienamente foddisfotfo col riflettere all'in- 
„ variabile, ed immutabile ficurezza, che Dio gli dà del- 
„ la fua perpetuità? Cofa può aggiungere la prefenza ad 
„ un amore, che Dio ha fatto, che mantiene, e che fo- 
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„ ftenta ? che contraffegni di perfeveranza fi può erigere 
3 , da un'unione d'animi creata da Dio? La prefenzà, e 
3 , la djitanza non potranno mai alterare un amore che 
5 , Dio fterTo ha formato . 

ConferTo il vero, che udendo tutte quefte parole dalla 
bocca de! noftro Santo, il mio cuore era tutto infiamma-» 
to a guifa dei Discepoli d'Fmaus, parendomi quelle pa- 
role fomiglianti ad ardentiflìme fiamme , che nrT accendef- 
fero un incendio interiore. Quando verrà mai il tempo, 
che ameremo nel Cielo invariabilmente, e fenza inter- 
miflìone quello che ci ha amati con un' eterna Carità, e 
che ci ha allettati al fuo amore per fua mera pietà? 

CAPITOLO XIX. 
Della Bonaccia nella Tempefla, 

E' Cofa molto facile il reggere un Vafcello, quando il 
Mare è tranquillo, e quando il vento è favorevole; 
ma non già tra i turbini, e le temperie. Qui fi conofce 
P abilità del Piloto . Gli Spiriti volgari ih la parlano mol- 
to bene quando tutto va a modo loro, ma la vera virtù 
fi conofce folo tra le contraddizioni . 

Il nortro Santo quanto più era moleftato, tanto più era 
tranquillo, ed a guifa delia palma, quanto più era bat- 
tuto dai venti , tanto più profonde gettava le lue radi- 
ci , e qual nuovo Sanione trovava il mele nella gola dei 
Lioni, e la pace nella guerra. A guifa dei tre fanciulli 
trovava la rugiada nelle fornaci , le rofe nelle fpine , le 
perle nel mare, Polio nei fcogli , e la dolcezza nella più 
grande amarezza. Le tempere lo conducevano al porto; 
trovava la fua falute appreiTo gP inimici, ed a guifa di 
Lione incontrava il fuo arilo nel ventre della Balena. 

Ecco come fi fpiega egli fteflò . Da qualche tempo 
„ in qua le tante oppofizioni , e tècrete contraddizioni , 
„ che fono fopraggiunte a iturbare la mia tranquillità 
mi recano una pace sì dolce, e sì foave, che non ha 
„ pari, e mi prefagifeono il proflìmo ftabilimento dell' 
„ anima mia nel fuo Dio, il che con tutta verità è Pu- 
„ nica ambizione, e Punico defìderio dell' animamia , e 
„ del mio cuore . 
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CAPITOLO XX. 



Di quelli che defiderano di morire* 



OI mi chiedete, s'è lecito il defìderare la morte ptk 



Vi rifponderò ciò che altre volte ho udito dire dal nd- 
ftro Santo in quefto propofìro : E* Tempre pericolofo, di- 
ceva egli, il decelerare la morte, perchè quefto defiderió 
lare volte fì trova, fc non ih quelle perfòne, che iònó 
giunte ad un alto grado di perfezione, ovvero in certi 
Spiriti malinconici, e non in quelli di mezzana ftatura, 
come preflò poco f aremo noi fteflì . 

Si porta P efempi'o di Davide, e di S. Paolo, e di al- 
cuni altri Santi, che hanno avuto (juefto defiderio: ma 
farebbe bene una j^ran profunzione il parlare come que- 
fti Santi , feiiza avere la loro Santità , e farebbe ima va- 
nità inefeufabile il credere di avere la loro Santità. 

Il far quefto defìderio per malinconia, per if legno, e 
per noja di qudta vita è un'altra eftremità molto vici* 
na alla difperazione . 

Ma, dirà un altro, quello è per non offender più Dio j 
Biiòcna che Podio del peccato Ma molto ftupendo in 
un'anima per farle far quefto defìderio , effendo che i Sali- 
ti non l'hanno fatto fe non che per goder Dio, e per 
maggiormente glorificarlo, e non per fine di non più 
offenderlo. Dicali ciò che fì vuole, che io credo, chefia 
cofa molto malagevole l'aver quefto Col motivo per de- 
siderare la morte : Vi fono molte altre cofe che di- 
spiacciono nella vita, e che ce la fanno comparire pie^ 
na <li faftidj, e poi alla fine non è tanto il defìderio di 
glorificar Dio, che fa dir quefte parole, fe non col aio- 
te almeno con la bocca, quanto quello di non difonorar- 
lo, e di non diminuire la fua gloria efteriore con le no- 
ftre ottefè. 

Per altro a che fine quefti tali indirizzano quefto fuo 
defìderio? Forfè per andare a godere la gloria del Para- 
di fo ? Ma per andarvi non bafta il non peccare, bifogna 
ancor fare del bene, e farlo in maniera, che piaccia a 
Dio, alla qual cofa ha promeffo quefta gran ricompen- 
sa. Sarà forfè per andare al Purgatorio? Io tengo per cer- 
to, che fe quefti foffero full' orlo della porta, rivoche- 
rebbono il loro defìderio, e dimanderebbono di ritorna- 
re in quefta vita per fare un Secolo intero di auftera pe- 
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nitenza, piuttofto che di reftare un poco di tempo in 
quelle fiamme divoratrici, ed in quegli fpaventevoli ar- 
dori (Ifaiaii. 14. ) . 

PARTE UNDECIMA, 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Pazjcnza. 

MI lamentava un giorno col noftro Santo di certa gran* 
de, ed enorme ingiuria, che m'era fiata fatta. Mi 
rifpofe : Se parlarti con un altro diverto da voi , procu* 
rerei di trovar qualche lenitivo di coniòlazione . Ma il 
voftro rango, ed il puro amore, che io vi porto, mi di- 
senferanno da quefta civiltà . Io non ho olio da fpan- 
dere fulla voftra piaga, di cui fe mi moverti a campai* 
lìone, forfè che raddoppierei l'infiammazione, Perquefto 
non poflò fe non lavarla con V aceto, ed applicarle del fale . 

In fine del voftro lamento dicefte , che biibgna avere una 
prodigiosa pazienza, e molto efercitata per iòfTrire forni- 
alianti artalti fenza proferire nemmeno una parola. 

Per verità bjfogna, che la. voftra non fia molto gagliar- 
da, poiché vi lamentate sì altamente. 

Ma, Padre mio, gli diceva, io l'ho detto folamente 
nel voftro feno , ed alle orecchie del voftro cuore : A chi 
dovrà ricorrere un figliuolo quando è appartìonato , fenoj* 
al iuo caro Padre? ^ 
O caro figliuolo, e fanciullo, mi difte, fino a quan- 
do amerete la voftra fanciullezza ? Dunque il Padre de* 
gli altri, e quegli cui Iddio ha dato il rango di Padre 
nella fua Chiefa, dovrà far da fanciullo? quando fiam 
piccioli, dice San Paolo ( i. Cor, 13. 1 1. ) , bifogna parlar 
re da piccioli, ma non quando fi è grande. E^cofa pia- 
cevole il fentire a balbutire un fanciullo lattante -, ma 
non già uno, che non è più fanciullo. Volete voi, che 
in luogo di lodo nutrimento vi dia del latte, e cibi da 
fanciullo, e ch'io proccuri di mitigare il voftro male a 
uuifa di una Nutrice? Non avete voi denti per manica- 
re il duro pane del dolore, e dell' afflizione? 

E s una cofa ftrana» il vederli a fare i voftri lamenti con 
un Padre terreftre , voi che li dovrefte dire folo al Pa- 
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«ire Celefte con Davidde : Ho taciuto, e non ho apeno là 
bocca , perchè fiete flato voi , o Dio , che avete fatto quefto 
colpo ( Pjal. 63. 2. ) . 

Non è flato Dio , direte voi , ma gli uomini , ed un' 
afiemblea di malvagi . 

Dunque voi non làpete conofcere, e ben diftinguere là 
volontà di Dio, che fi chiama di per mi flìo ne , che fi ferve 
della malizia degli uomini o per correggervi, o per efer- 
citarvì nella virtù. Giobbe (C.i.v.ii.) la intendeva me- 
glio di voi, perchè diffe! Dìo m'aveva dato i beni , Dio me 
gli ha levati . Non dice il Demonio , e gli aflaflìni , ma 
riguarda lòlo la mano di Dio , che fa tutte quefte cote 
con quegli ftromenti che più le piace . 

Voi Mete ben lontano dallo Spirito di quello che diceva j 
che la verga, ed il baffone, con cui Dio lo percuoteva, 
fjii recavano confolazione ( Pjal. 22.4. ) , e eh 1 era come 
un uomo abbandonato, e lènza foccorfo, e nientedime- 
no libero tra i morti (Pf.87.5. Pf. 37. 14. ) . Ch'era co- 
me un lordo, ed un muto fenza rispondere all' ingiurie, 
che gli venivano dette ( P/i 38. 3.) . Che taceva, e s'era 
umiliato, e che avea foflòcate le parole nella fua bocca, 
che avrebbono potuto fervire a giuftifìcarlo , ed a difen- 
dere la fua innocenza . • 

Ma, Padre mio,' mi direte voi, da quando in qua fiete 
voi diventato sìrigorofo, ed avete mutato la dolcezza in 
crudeltà, come diceva Giobbe a Dio : dov'è la voftra an- 
tica coiTipaffione ? {Job 10*21. PJ\ 80. 50. ) 

Sappiate, che farà fempre , ed è ancora la tfefla , che 
fb per lo paffato, perchè Dio sa, fe vi amo, e fe io amo 
ine rteffò più di voi : il rimprovero che vi fo è quello, 
che farei air anima mia propria, fe foflè caduta in una 
limile leggerezza . 

Per verità è fegno, che quert' oltraggio non vi piace , 
poiché ve ne lamentate; ma eflendo noi foliti di lamen- 
tarci delle cofe che ci piacciono, anzi ce ne rallegriamo, 
ed abbiam gufto , che gli altri fi congratulino con noi , 
come fi vede dalla parabola della pecorella , e della dram- 
ma , che furono ritrovate . 

Voi mi dite, che quefto è veriflimo. 

O Uomo di poca fede , e di poca pazienza. Cofa farà 
dunque delle noltre Maftìme Evangeliche , che c'infegnano 
di prefentare le guancie a chi ci vuol ingiuriare; di dare 
la noftra tonaca a chi ci leva il mantello ; della beatitudine 
dei perfègu itati \ della benedizione di quelli che ci maledi- 
co* 
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còno ; dell' orazione per quelli che ci perfeguitano ; dell' a- 
more cordiale ed efficace verSoi noftri nemici ? Sonoquefti 
a nostro parere puri ornamenti, e non il Sigillo dello Spo- 
fo , con cui vuole , che Sigilliamo i noltri cuori , e le noftre 
braccia , cioè i noftri pentìeri , e le nottre opere . 

Dunque per quefta volta dovrò perdonarvela per indul- 
genza, fecondo il detto dell' Apposolo ; ma con obbligo 
però, che fiate più coraggioso in avvenire, e che chiude- 
rete, e cuftodirete fotto Silenzio Somiglianti favori , quan- 
do piacerà a Dio d' inviarvene , non la/dandoli trafpirare 
ni di fuori ; e che ne renderete grazie ai Padre nel voftro 
cuore , che fi degna concedervi una picciola particella del- 
la Croce del ilio Figliuolo. 

Avete voi dunque piacere di portarne una d'oro fui 
voftro petto, e poi non ne potete Sopportare una picciola 
fui voftro cuore fenza farla ufcire per via dei lamenti ? 
Voi biafimate per così dire la pazienza , quando l'avete 
perduta, e poi vorrefte, che vi teneSTi per paziente, fen- 
tendo i voftri lamenti , quaSi che lo sforzo più grande 
della pazienza (offe il non vendicarsi , e non già il non 
lamentarli . 

Per altro mi pare, che abbiate torto di chiamare in vo- 
ilro ajuto la pazienza per l'ingiuria di cui vi lamentate, 
che non è tanto grande , che vi Sìa biiògno di un si po- 
tente foccorfo, perchè basterebbe che avefte l'ajuto di un 
poco di modestia, e di Silenzio. 

Così mi licenziò con mio roSlòre, ma reffai sì fortifi- 
cato daquefta mia caduta, che nelP ufcire di fua cafa mi 
pareva che tutti gli affronti del Mondo non m'avrebbe*» 
no cavato una parola di bocca . 

Il Santo replica la fteSTa cofa in una delle fue lettere. 
„ Non v'è coSa, dice egli, che ci poSTa portare in que- 
„ fto Mondo tranquillità maggiore quanto la frequente 
„ confiderazione delle afflizioni , delle neceflità, dei di- 
„ fpregi, delle calunnie, delle ingiurie, ed abbiezioni, 
3 , che tollerò noftro Signore dalla ina nasici ta Sino alla 
„ fua doloroSà morte. A fronte di tante amarezze abbiam 
„ pur torto di chiamare col nome di avversità, di pene, 
„ e di offeS'e i piccioli accidenti , che ci fuccedono ; e 
„ non ci vergogniamo noi chiedere da lui la iùapazien- 
„ za per colè di sì poco momento ? eSTendo che folo un 
„ poco di modeftia dovrebbe e Sfere abbastanza per fop- 
„ portare pacificamente gli affronti, che pretendiamo ef- 
9i lèrci fatti • 
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CAPITOLO - II. 

Delie buone inclinazioni. 

5 , QE voi avete buone inclinazioni naturali , dice il ncr- 
„ ftro Santo, ricordatevi die quefti fono beni, dell* 
„ ufo dei quali dovrete renderne conto . Abbiate dunque 
9 , molta cura di bene impiegarli in fervizio di quello, 
„ che ve gli ha dati . Piantate (opra quelli tronchi fel- 
„ vatici Pinnello dell'eterna dilezione, che Dio è pron- 

to a darvi , le con una perfetta abnegazione di voi 
„ fteflo, vi difponete a riceverla. 

Vi iòno perfone naturalmente inclinate a certe virtù, 
come alla lòbrietà, alla modeftia, alla carità, all'umil- 
tà, alla pazienza, alla taciturnità, ed altre fomiglian- 
ti , in cui, per poco che le coltivino, poflòno fare no- 
tabile procreflò * 

I Filolofi Pagani fi fono refi illuflri con la pratica di 
molte virtù morali, V acquilo delle quali eflèndo dentro 
Feftenfione delle nollre forze naturali, portiamo pereon- 
feguenza avanzarci in quelle abitudini a proporzione , che 
noi ci elèrcitiamo in quegli atti frequentemente replicati . 

E ficcome i primi principi di certe arti fi facilitano 
dalla difpofizione del corpo, cosi per far progrefTo nelle 
virtù acquiftate e morali , è molto utile la difpofizione 
dello fpi rito. Ma cofa fervirebbe ad un Critliano V acqui- 
lo di tutte le virtù morali , fe alla fine perde V anima 
fua {Matt. 16. 26. ), cioè fe tutte quelle virtù non fono 
animate, e vivificate dalla grazia, e dalla carità, fenza 
di cui il tutto è inutile per il Cielo iècondo il detto 
delP Appoftolo ? 

CAPITOLO III. 
Della Divozione . 

Guardate bene di non ingannarvi, mi diceva una vol- 
ta, perchè fi può eflfer molto di voto ed in fieme mol- 
to cattivo . 

Quelli, qli diflì, non fono divoti, ma Ipocriti. 
^No, replicò egli, io parlo della vera divozione. 

Non potendo io feiorre queil' Enigma , lo fupplicai che 
me lo fpiegaflè. 

La divozione da sè e di fua natura, mi diflè, è folo 
una virtù n\orale, ed acquiftata, non divina ed infnfa, 

al- 
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altrimenti farebbe una virtù Teologale, il che non è ve^ 
ro (S.Tò. 1.2. q. 81.6*82.). 

E' dunque ima virtù fubordinata a quella che fi chia- 
ma virtù di Religione; e come dicono alcuni, èfolo-nno 
de iuoi atti , ficcome la Religione è una virtù fubordina- 
ta a quella delle quattro virtù Cardinali, che fi chiama 
Gmftizia . 

Ora voi fapete bene, che tutte le virtù Morali fino ha 
itetta Fede, e la Speranza, che fono virtù Teolocali fo- 
no compatibili col peccato mortale, ed all'ora fono del 
tutto sfigurate e morte, perchè fono prive della carità, 
eh e la loro anima, e la loro vita. 

E ficcome fi può avere la fede fino a trafportar le Mon- 
tagne lenza avere la carità; fi può efllr vero Profeta ed 
infame Uomo malvagio, come fono (tati Saule , Balaam 

C i5 ai ! il i5j'S or ' fi può * kr miracoli come fi crede 

che n abbia fatto Giuda, e ciò non orlante e/Ter cattivi 
come lui ; fi può di (tri bui re tutti i Tuoi beni a' roveri e 
Apportare il martirio del fuoco, lenza aver la Carità - 
così molto più facilmente fi potrà efTer molto divoto ! 
ed inùeme molto cattivo ; poiché la divozione è una vir- 
tù di fua natura affai meno pregevole, che quelle di cui 
abbiamo or ora parlato. 

Non vi dee dunque in conto alcuno parere Arano fé 
vi ho detto, che fi può eflere molto* divoro-, e molto cat- 
tivo nello fteflb tempo, poiché fi può avere la fede la 
rnilencordia, la pazienza, e la coltanza, (ino ai era li 
fopiadetti, e con tutto quefto eflere intaccato e guaito da 
rno t> vizj capitali, come dalla Superbia, dall'invidia 
dall' Odio y dall'Intemperanza, ed altri limili. ■ 

Qual farà dunque il vero divoto? gli ritornai a dire. 

Riipofe: Vi replico che con quenM vizj fi può eflère ve- 
ramente divoto, e di avere la vera divozione, benché 
ella na morta . 

All'ora fo|>oi un r l: ] a divozione morta è ella una vera 
divozione ? ; 

Sì, è una vera divozione, come un corpo morto è ve- 
ramente corpo benché fìa privo delP anima. 

Ma, ditti io, quefto vero Corpo non è un vero Uo- 
mo ? 

Certo, rifpofe il Santo , non è un vero Uomo intero 
e perfetto , ma è ri vero corpo di un Uomo , ed il cor- 
po di un Uomo vero ma morto; così la divozione feirza 
la Canta e una vera divozione, ma morta. Efla è una 

Q vera 
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vera divozione morta, e sfigurata, ma non già una Vé* 
ra divozione viva, e colla fua forma. 

La Carità l'Uomo buono, e la divozione lo fa di- 
voto. Se fi perde la Carità, fi perde la prima qualità, e 
non già la feconda col diventar cattivo ; quindi vi dif- 
fi, clic fi può efler divoto e cattivo, ficcome pel pecca- 
to mortale non fi perdono tutte le abitudini acquietate, 
nè la fede, né la fperanza, quando queftó non fi faccia 
con atti efprefli d'infedeltà, e di difperazione . 

Il noflro Santo tnfegna la jieffa cofa nel primo Capitolo dell' 
Introduzione . 

CAPITOLO IV. 

Della divozione , e della vocazione . 

UNA delle maflìmc principali del noftro Santo era che 
la divozione che non folo è contraria , ma ancora 
che non è conforme alla legittima vocazione di ciafche- 
duno, fenza fallo è una falla divozione. Diceva ancora 
di più, e pretendeva che la divozione può convenire ad 
ogni forta di vocazione, e che è a guifa di un liquore, 
che prende la forma del vafo in cui è porto. 

Cofà farà dunque l' efler divoto nella fua vocazione? 
Non è altro che il fare tutti i doveri e gli ufizj , cui Ma- 
rno obbligati di fare per la noftra condizione , ma farli 
con fervore, attività ed allegrezza p?r l'onore ed amore 
di Dio, e con riferire il tutto alla fua gloria - Quefto cul- 
to riguarda V atto di Religione; e la vivacità e prontez* 
za, e quell'amore della divozione fi riferifee alla carità. 
Quegli che opera così è perfettamente divoto nella fua 
vocazione, e ferve Dio per amore nel modo ch'egli de- 
riderà, ed è così fecondo il fuo cuore, e cammina fecon* 
do la fua volontà . 

S. Tommafo ( 2. 2. q. 24. art. o. ) con Sant' Agoftino in- 
fegna efèrvi tre Gaffi di divozione animata dalla Cari- 
tà, i principianti, quegli avanzati, ed i perfetti. 

I primi fono quelli che s'attengono dal peccato, refi- 
flono alle tentazioni , e mettono in efecuzione le morti- 
ficazioni interiori ed efteriori , e gli efercizj di virtù cori 
fatica, e con difficoltà. 

I fecondi fono quelli, che efegui&ono quefte flette co- 
fe con più facilità, cioè con poco o niune sforzo, per- 
chè già corrono nella via del Signore col cuore aperto « 

Gli 
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Gli ultimi fono quelli , che fanno le fteflè cofe con al* 
legrezza, e con un eftremo contento. 

I primi operano per Dio, ma un poco tardamente, ì 
fecondi con un poco più di preftezza, e gli ultimi cor- 
rono e Volano con piacere ed allegrezza ( Filot. p. 1. c. 1. ) » 
3 , Là carità e la divozione fono tra loro differenti come 
5 , il fuoco e la fiamma, tanto più che la carità effendo 
„ un fuoco spirituale, quando è molto infiammata fi chia- 
ma divozione, di modo che la divozione niente ag- 
„ giunge al fuoco della Carità, fe non che la fiamma, 
„ che rende la Carità pronta, attiva, e diligente non 
5 , folo ali 1 offervazione dei Commandamenti di Dio, ma 
„ ancora all' efercizio de'Configlj, e delle Celefti infpi* 
3 , razioni. 

CAPITOLO V. 

Del raccolgi mento interiore, e delle Infpi r azioni . 

CHiamava il Santo il raccoglimento interiore l'unio- 
ne di tutte le potenze dell'anima, che fi concentra- 
no nei cuore, per conferire ivi con Dio da folo a folo, 
e da cuore a cuore, il che diceva poterfi fare in ogni 
luogo, ed in ogni tempo, fenza che le compagnie, nè 
le occupazioni poffano impedir quefto ritiro; quefto ri- 
mirar sì fpeffò Iddio , e quefti fguardi , che pattano vi- 
cendevolmente tra lui e noi, ci tengono a maraviglia iti 
dovere, e e' impedifeono di cadere, ovvero fono cagione, 
che ci rimettiamo prontamente dalle noftre cadute. 

Le infpirazioni fono elevazioni di fpirito verfb Dio, e 
come sforzi dell'anima noftra, che vanno a riferire di- 
rittamente al cuore di Dio, efantamente lo trafiggono, 
come dice la Cantica. 

Il noftro Santo defiderava, che quefti due efercizj ci 
fo/Tero tanto frequenti e famigliari, quanto refpirare e 
J'afpirare. Diceva ancora (F//or. p. 1. at. e 13.), che 
tutti gli efercizj fpirituali fenza l'interiore raccoglimen- 
to, e lenza le afpirazioni, fono olocaufti fenza midolla, 
un Cielo fenza Sfelle, ed un albero fenza foglie. 

Se fuccedeva , che per neceflarie occupazioni fi dovef- 
fe omettere l'orazione mentale o vocale, voleva che que- 
rto difeapito fi rinfrancante con più frequenti raccogli- 
menti , e con più frequenti afpirazioni; ed afficurava, 
che così fi rimedia a tutti i pericoli, e che fi può far 
gtan progreffo nella virtù. 

Q t CA- 
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CAPITOLO 



VI. 



Delle Confraternite . 



DAva per confidilo alle Tenone che chiedevano il iuo 
parere Fiìct. p. 2. r. 1 5. ) , che entra fièro in tutte Ìq 
Confraternite di quc* luoghi in cui fi trovavano per par- 
tecipare di tutte le buone opere, che vi fi fanno. 

Faceva loro animo contro il vano timore che aveva- 
no di peccare 5 fé non adempierò certe obbligazioni, 
che fono piutroito raccomandate che comandate dai Sta- 
tuti di quefte Confraternite; Pofciaehè, diceva egli, fe 
alcune regole dei Reiigiofi non obbligano nò a peccato 
mortale, nè a veniale, quanto meno obbligheranno gH 
Statuti dille Confraternite? Ciò che fi raccomanda ai 
Confratelli è folo di configlio, e non di precetto. Vi fo- 
no indulgenze per quegli che le fanno, e che non acqui- 
rtano quegli che non le fanno -, ma le mancano di farle 
fono però efinti di ogni peccato. In fomma fi può gua- 
dagnar molto lènza perder niente. Si maravigliava, che 
vi fodero sì pochi che vi entra fièro , e foggiungeva che 
di quello n'erano la cagione due forti di Perfone, gli 
imi per il'crupolo, temendo d' importi un giogo che non 
potefièro portare; gli altri per difetto di Religione, trat- 
tando da Ipocriti quelli che le abbracciano. 



^*rxlceva che tra i fegni della predeftinazione, uno de* 
A J migliori è il fentir volentieri la parola di Dio : qu<*~ 
gli et? è di Dio, fente volentieri la parola di Dìo, dice Gesù 
Crifto, e chi ama Dio, ama la fm parola, e la cuflodijo? 
nel fuo Cuore (Joan. 8. 4.7. &c. 14. v. 21. ) . Sentire la voce 

. del fuo Pallore è un legno delle buone Pecorelle, che fa- 
ranno un giorno alla deftra per fentire quefta Sentenza : 
lenite benedetti da mio Padre (c. 10. v, 3. ) . » 

Ma non voleva che Ja parola di Dio fotte afeoi tata in 
vano ed inutilmente. Desiderava che foflTe metta in pra- 
tica; e diceva (Filot.p.2. c. 17. ), che Dio fi difpone ad 
efaudire le noftre preghiere a mifura dello sforzo che 
facciamo in efeguire. Ciò che egli ci propone per la boc- 
ca degli Ambafciadori della fua volontà ; pofciaehè fic- 



CAPITOLO 



VII. 



Dell* amore della Divina parola. 



come 



Digitized by Googl 



hi S. Francesco bi Saì^s. 24*. 

come noi gli ricerchiamo néli 1 Orazione Dominicale, che 
ci rimetta le noftreoftefe, come noi perdoniamo a quel- 

xì a J 1 5Pf n ? oftdi: Così ancor è pronto a fare 
ciò che deficit ri amo, e dimandiamo da lui nell'Orazio- 
ne, /e fiamo pronti in efeguire ciò che dimanda da Noi 
con la ina parola . 

CAPITOLÒ Villi 

Della lettura Spirituale . 

rOleva il Santo raccomandar la Iettate Spirituale co* 
kJ me un nutrimento dell'anima, che ci accompacna 
Jti ogni luogo ed in ogni tempo, eche non può mai man* 
cara. Quando non fi hanno Tempre in pronto le predi* 
che, nò 1 conduttori e direttori Spirituali, e che la no- 
ltra memoria non può tempre rapprefentaixi pontualmen* 
te ciò che abbiamo udito ne'diicorfi, e nelle efortazio* 
ni publiche o particolari. 

Hiòrtava ognuno a provederft di Libri di divozione, 
che diceva edere altrettante Scintille del Divino amore 
ed a non lafctar paflare piorno alcuno fenza prevalerle* 
ne. Voleva che n leviterò con s»ran ricetto, e divo- 
zione, e che fi teneflèro come tante lettere, che i San- 
ti c inviano dal Cielo per mondarcene Ja itrada, e per 
iarci coraggio di andarvi . 

Bifogna dir il vero, che non vi fono direttori più fi- 
curi di queftì morti, che ci parlano sì vivamente ne* 
loro feruti - Effi fono per lo più tutti interpreti del* 
la volontà di Dio, e Tuoi Ambafciadori nell'ammini- 
itrazione della Tua parola , il di cui pane hanno di* 
Annuito ai piccioli con le loro lingue che ièrvirono 
loro di penna , e dopo la loro morte colle loro penne 

da Noi? 1 " 0 " 0 ° 8Ue CUÌ Ù fcCel '° inte " der * 

Se fi trovano ìn quelli pani ofeuri e difficili, fi può 
chiederne 1 intelligenza, e la fpiegazione da qualche Per- 
iona capace e /pimentata . Così i morti ci faranno di 
gran <occorlo per la condotta della noitra vita, nel f«r- 
vizio di Dio, e nella via della iàlute. 

Lodava molto il lecere le vite dei Santi, dicendo eh, 
«juelle fono l'Evangelio meno in pratica. Per poco pro- 
fitto che fi faccia m quella lettura , almeno s' acqui t?a lempre 
una gran cognizione , ed un iòmmp piacere delle cofe appar- 

Q, Ì tenenti 
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tenenti alla pietà, pur che fìa fatta con umiltà, e con 
deliderio d'imitare quei Santi. 

Suol fuccedere lo lteiTo a chi lecce cofe fpirituali co- 
me a chi mangiava la manna; che avea quel Sapore che 
ognuno defìderava . Da tanti diverfì fiori è facile il cavare 
il meledi un'eccellente pietà a guifa delle Api indultriofe . 

Avvegnaché le maniere con cui lo fpirito di Dio ope- 
ra nell'anime noftre fiano tante, ed anzi più differenti 
de' lineamenti de'noftri volti, nulladimeno è verismo, 
che dalle azipni de' Santi portiamo cavare qualche cofa 
da imitare, o almeno da ammirare la grazia di Dio, 
che ha fatto in loro, e per loro tante gran cofe. 

E benché altro non ce ne reftafle che l' amminirtrazio- 
ne, farebbe pur quefta un'eccellente maniera di lodar 
Pio, e le operazioni della fua grazia. 

CAPITOLO IX, 

Della Penitenza del? Eucarijìia , 

PArlando di quefti due Sagramenti foleva dire, che /ò> 
no come i due cardini della vita Criftiana: che per 
il primo rinunziando interamente al peccato, diftruggia- 
mo tutti i vizj, fuperiamo tutte le tentazioni, e ci (po- 
lliamo dell'Uomo vecchio: e col fecondo ci velli amo del 
nuovo, eh' è Gesù Crifto (Ephcf. 4. 24.) per camminare 
nella Giuftizia, e nella Santità , andando di virtù in vir- 
tù verfo il monte della perfezione. 

Lodava molto quel pennero di S.Bernardo (Sta****** 
Corna Domini n. 3.), che voleva che i fuoi Religioni at- 
tribuiffero all' ufo frequente di quello Sacramento della 
• Vita tutte le vittorie che riportavano contro i vizj, e* 
tutto il progreflo che facevano nella virtù, dicendo che 
ivi potevano bere con allegrezza a fazietà nella fonte del 
Salvatore « 

. Diceva, che quelli che cercano feufè per aver prefetto, 
di non comunicarli frequentemente, fono fomiglianti a 
quei convitati della Parabola Evangelica, che con tutte 
le loro feufe e pretefti di rifiuto benché in apparenza ra- 
gionevoli fi tirarono però contro lo fdegno dei Padre di 
Famiglia • 

Alcuni dicono , che non fono abbaftanza perfetti , e co* 
me potranno diventar tali, fe fi allontanano dalla for- 
nente dì ogni perfezione? Altri dicono che fono troppo* 
fragili , e pur quefto è il pane dei forti : Altri che fona 

infer- 
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infermi, e quelli è pure il Medico: Altri che non ne fo- 
no degni; e la Chiefa mette p'ir ella in bocca anco del- 
le Perfone più fante quefte parole: Signore, io mn fon de- 
gno che voi entriate nella Caja mia ( Man. 8. 8. ) : Altri che 
iòno carichi di affari; e quello è pur quello che dice: 
Venite a me voi tutti eòe fletè travagliati , e che ftete caria** 
ti, ed io vi folleverò ( Matt. 1 1. 28. ) . Altri temono di ri- 
ceverlo per loro condannazione; ma non debbono eglino 
piuttofto temere di eflTere condannati per non riceverlo? 
Altri dicono, che fe n y attengono per umiltà: Ma q'ierta 
è bene fpeflTo una falfa umiltà, e fotnigliante a quella 
d' Acaz ( Ifaiay. iz. ) , che fi opponeva alla gloria di Dio 
fingendo di aver timore di tentarlo . E come fi può im- 
parare a ricevere bene Gesù Crifto , fe non col riceverlo, 
ficcome s' impara a far bene ogni cofa a forza di farla ? 

CAPITOLO. X. 

La vera divozione conftfle né" doveri dello fiato. 

IL noftro Santo foleva biafimare un difordine molto co- 
mune tra le Perfone che fanno partic >) ir profeflìone 
di umiltà, che applicano molto iperTo alle virtù meno 
convenienti ai loro ftato, etrafeurano quelle che lor fo- 
no conformi. Quefto difordine, diceva il Santo, proce- 
de dalla naufea pur troppo comune , che la maggior par- 
te degli Uomini fuol avere dello (lato, e degli obblighi 
a quello congiunti per neceflìtà. 

Siccome la rilafTatezza a poco a poco s* introduce ne* 
Chioftri , quando i Monaci fi contentano degli Efercizj 
di virtù che fi praticano nella vita fecolarefcha ; Lo (tef- 
fo difordine fuccede nelle Famiglie dei particolari , quan- 
do con una divozione imprudente ed indifereta fi vuol 
in quelle introdurre gli Efercizj dei Chioftri . 

Vi fono alcuni che credono di lodar molto una Cafa 
di perfone mondane dicendo eh' è un vero Convento, e 
che in quella fi vive come nei Chioflri, fenza rifletter^ 
che quefto è un voler raccogliere i fichi tra le fpine, e 
le uve tra i bronchi . 

Non dico già che quedi Efercizj non fiano buoni e fan- 
ti , ma bifogna affervare e confiderare le circostanze dei 
luoghi, dei tempi, delle Perfone, e delle condizioni. La 
carità difordinata non è più carità , ed è come un Pefce 
fuor dell' acqua, e come un Albero trafpiantato in un ter- 
teno a lui non conveniente. 

Q 4 Com- 
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"Comparava quella difuguaglianza di fpirito sì pòco ra- 
gionevole , -e sì poco giudiziosa a quei gelou* , che voglio* 
mo tutte le cofe fuori della fua Cagione, non contentan- 
doti di averle a fuo tempo. Quefti cervelli cosi travolti 
hanno più bifogno di medicina che di difcorfo. 

CAPITOLO XL 

Giudìzio eh* egli faceva delle virtù . 

x> ✓-xUelle preferiva il Santo, V ufo delle quali è più frfr» 
VZquente, più comune e più ordinario b a quelle che 
rare volte $' ha l' occafione di metterle in pratica . 
a. Non voleva, che fi giudicale della grandezza opic- 
ciolezza Soprannaturale di una virtù dalla fua azione e- 
tferiore; di modo che un'azione picciola in apparenza 




quah 
avanti Dio. 

3. Preferiva le virtù più univerfali a quelle che fono 
più limitate, eccettuato fempre la carità. Perefmpio» 
itimava più V orazione, eh' è il condimento di tutte l'al- 
tre; la divozione, che confacra tutte le rioftre azioni al 
fervizio di Dio; l'umiltà, che ci fa avere un fentimeH- 
to molto tenue di noi e delle noftre azioni ; la manfue- 
tudine, per cui ci contentiamo di cedere ad ognuno; la 
pazienza che ci fa Sopportare il tutto ; Stimava dico più 
queSte, che la magnanimità , la magnificenza, e~la libe- 
ralità, perchè quefte riguardano menò oggetti, ed han- 
no meno eftenfione . 

4. Le virtù più ftrepitofe gli erano un poco fofpette* 
perchè a fuo dire col loro Splendore porgono occafione 
affai profTuna alla vanagloria, eh* è il vero veleno deli* 
virtù . 

$. Biasimava quelli, che non tengono conto delle virtù 
(K Fikt. p.q. c.i.&ó.) fe non in quanto le vedono in 
iftirna del volgo, eh' è un peflìmo giudice di una tal mer- 
canzia . Così gli Uomini fogliono preferire la limofina 
temporale alla fpirituaie; il cilicio, il digiuno, e l' au- 
torità corporale alla dolcezza, alla modestia, ed alla 
mortificazione del cuore, che nuiladimeno fono molto 
più eccellenti . 

6. Riprendeva ancora quelli, che non vogliono eser- 
citarti che nelle virtù che Sono di loro foddistazione fen- 

za 
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za prenderti cura di quelle che fono più proprie della lo- 
ro carica , e del loro dovere : fervendo così Dio a modo 
loro, e non fecondo la fua volontà •, TI qual abufo è tanto 
frequente, che fi vede un'infinità di Periòne anco divo- 
te, che ciecamente lo feguono. 

PARTE XII. 
Capitolo primo. 

Il lamentar/i cjj'cr peccato. 

QUefVera un detto che il Santo foleva frequentemen- 
te ufare . Vi farà qualcuno, che desidererà di fape- 
"re come il Santo lo intende/Te, e fe fia lecito il que- 
relarti alla Giuftizia per torti che ci vengono fatti , ov- 
vero fe fi pofla lamentarti nelle fue malattie, e dire al 
Medico il fuo male per ricerverne qualche follievo. Sa- 
rebbe un pigliare quella parola con troppo rigore inter- 
pretandola in quello fenfò. Voleva dunque dire di que' 
lamenti, che fono pinttofto mormorazioni, e diceva, che 
per ordinario quelli che ti lamentano in quefto modofo- 
gliono peccare, perchè il noftro amor proprio ha quevt* 
ingiurio coftume d' ingrandir fempre i torti che ci ven- 
gono fatti adoperando termini eccedivi per efprimere in- 
giurie molto leggiere, e che contiderereftìmo come cofe 
da niente, fe noi V aveflimo fatte ad altri. 

Non biafimava egli già il proporre placidamente, pa- 
cificamente, e fenza pattfone alla Giustizia i danni che 
vengono fatti a' notfri beni , a 1 noltri corpi , ed al noftro 
cuore. Ma l'umana debolezza è tale, eh' è difficile an- 
co in faccia della Giuftizia il tenere in freno il fuo fpi- 
rito, e l'offervare la neceflfaria equanimità. Voleva an- 
cora, che quando fi è in malattia, ti dica fchiettamen- 
te il fuo male a quelli che poflfono rimediarvi ; eflèndo 
tale la volontà di Dio eh" ha creato la medicina , e che 
comanda che ti onori il Medico . 

Fuor di quetii due cafi di Giustizia, edi malattia non 
folo rttmava i lamenti efTere inutili , ma per ordinario 
diceva che fono ingiulli ; effendo molto difficile che que- 
gli eh' è oftefo, non patti i confini della verità, e dell* 
equità nel lamentarti • Polciachè tanto fe quefti mali ci 

ven- 
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vengono da caufe innocenti, quanto da colpevoli, bifo- 
gna Tempre riflettere alla prima dì tutte l'altre, eh' èia 
volontà di Dio, che fuole fervirfì dell'une, e dell' altre; 
di quelle aflblutamente , e di quelte permiflìvamente ; o 
per correggerci, o per farci crefeere in virtù; di modo 
che i lamenti, che noi facciamo, Tempre in certo mo- 
do vanno a riferire contro Dio. 

Molte Perfòne che aflìfterono il noftro Santo in varie 
fue malattie, ed ancora in quella della iiia morte, mi 
diflfero che non l'hanno mai udito fare un fol lamento, 
dicendo con tutta fchiettezza il iuo male come lo fèn- 
tiva, fenza ingrandirlo nè diminuirlo, rimettendofi del 
tutto alle ordinazioni dei Medici, prendendo fenza con- 
traddizione tutto ciò che gli davano, e non folo con co- 
raggio, ma ancora con qualche fegno di allegrezza. 

CAPITOLO tl« 

Dover fi fare un fanto ufo delle offefe ricevute . 

Diceva, che la metTe delle virtù è il fofftire affronti 
ed ingiurie, perchè in queft' oceano ne fr partono etèr- 
citare varie virtù in gran numero. 

t. La Giuftizia, perchè chi è quegli che non pecca, e 
che per confeguenza non fia degno di correzione? Siete 
voi (tato ofl'efo ? Confederate , quante volte abbiate offe- 
fo Dio, e quanto ria giudo, che le Creature per quefto 
vi punifeano come Iftromenti della fua Giuftizia. 

2. Se Marno accufati piuftamente bifogna fchiettamen- 
te riconofeere il fuo fallo, e dimandar perdono a Dio, 
eà agli Uomini , e ringraziarlo che ce lo rinfaccia , ben- 
ché in modo a noi poco grato, ricordandoci che le me- 
dicine, benché ingrate al gufto, hanno però un effetto 
molto falutare. 

3. Se l'accufaè falfa bifogna render tetti monianza alla 
verità pacificamente, efenza alterazione; perché noi dob- 
biamo farle giuftizia ad edificazione del proflfimo, che 
potrebbe fcandalizzarfi confederando il noftro filenzio co- 
me una tacita Confezione . 

4- Se fi continua dopo di quefto ad accufarci, nonbi-' 
fogna andar più oltre nel difenderci , ma fi dee dar luo- 
go alla collera efercitando la pazienza, il fìlenzio, e la 
modeftia . 

5. La prudenza vuole ancor aver in quefto la faa par- 
te, di modo che le ingiurie difpregiate iògliono facilmen- 
te 
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te (Vanire: ma fé vi opponete con collera, pare che con* 
fediate . 

6\ Dopo la prudenza, viene la difcrezione per metter 
in opera la moderazione . 

7. La forza e la grandezza di coraggio, fuperando fé 
fletto. 

8. La temperanza con tenere in freno le paflìoni per 
timore che non facciano qualche icappata. 

9. L* umiltà , che ha quella proprietà non folo di far- 
ci conofcere, ma ancora di amare la noftra abbiezione 
( Hebr. 11. 33.)- 

10. La fede fte/Ta, che fecondo San Paolo ha chiufo la 
gola dei Lioni, e che ci rapprefenta CesùCrifto autore, 
e confummatore della noftra fede carico di obbrobri e 
d'ignominie, ed in mezzo a tutto quello divenuto come 
un fordo, e come un muto fenza fare rifpoita alcuna 
(P/. 37. 15O» 

ix. La fperanza, che ci fa afpettare una Corona im- 
marcefcibile in ricompenfa di quello lieve momento di 
tribolazione che fopportiamo ( 1. Cor. 4. 17.). 

12. Finalmente la carità eh' è paziente , manfueta, be- 
nigna, e graziola, che crede tutto, che fpera tutto , che 
iòpporta e fofTre il tutto (i. Cor. 13.)- . . 

O quanto ci farebbono cari gli oltraggi, e gli affron- 
ti , che ci fon fatti , le aveflìmo veramente cura della 
noftra falute, e quanto preziofe farebbono quelte occalio- 
ni, poiché ci fòmminiftrano il mezzo di efercitare di 
quando in quando tante opere grate a Diol 

CAPITOLO III. 

Rifpofla del Santo quando udiva i dire , ch'era flato 

detto mal di fai . 

SI raccontava alle volte al noflra Santo, che alcuni di- 
cevano mal di lui , e dicevano cole tirane; pofeiachè 
Eccome il Sole ha qualche ombra , cosi ogni virtù per 
fublime che fia è foggetta alle Calunnie. 

In quenVoccafioni il Santo in luogo di feufarfi, e di 
difenderti,, diceva con un' ammirabile manfuetudine : e non 
dicono elfi altro che quello * vedo bene che non fanno il 
tutto. Quelli mi adulano, e lafciano molte altre cofe in- 
dietro, donde ben fi può vedere, che hanno piuttofto di 
me pietà che invidia , e che credono che 10 ila migliore 
di quel che fono . Sia dunque benedetto Iddio \ imparerò così 
^ a cor* 
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a correggermi, e fe non merito di eflfer riprefo in queftd • 
lo merito bene in altro, ed è Tempre un effetto della Divi- 
ira mi fericordia che voglia meco farlo con tanta benignità. 

Quando alcuno lo voleva difendere, e diceva che quel* 
lo era falfo: Tacete, diceva egli, perchè almeno mi fer- 
vili di avvifo di n\ir attento, acciò non fi verifichi in 
avvenire. Queftaèpur una grazia che mi vien fatta coli' 
intignarmi guefto fcoglio che debbo fuggire. 

Allorché n accorgeva, ciie i circondanti fi rtomacavano 
per la malignità dei maldicenti: V'ho io mai dato au- 
torità, diceva il Santo , di rhèntirvi in luogo mio? lafcia- 
te che dicano; queft' è una Croce fol di parole, una tribo- 
lazione di vento, la di cui memoria penice col fuono. Bi- 
sogna ben che Ma dilicato chi non può {offrire T incomo- 
do di una mofea . Pretenderem forfè noi di effer irreprenfi- 
bili ? Chi sa che erti non vedano megl io i miei difetti di me , 
e di quelli che mi amano? Speflè volte diciamo, che certe 
verità fono maldicenze, quando non fono a noftrocufto. 

Che torto mai ci vien fatto, quando fi ha cattiva opi- 
nione di noi, dovendola aver tale noi {tedi ? quefti tali 
non fono noftri avverfarj , ma piuttotfo noftri partigia- 
ni , perchè intraprendono con noi la diftruzione del no* 
{irò arrror proprio . Perchè dunque ci sdegneremo con quel- 
li che vengono ad ajutarci contro un sì potente nemico ? 

Cosi (òleva egli burlarfene delle calunnie, e degli ol- 
traggi, dicendo che il fìlenzio, e la modeftia fono capa- 
ci di refiftervi fenza impiegare la pazienza in cofe di si 
poco rilievo . ( V. Filor. p. 3. c. 5. ) 

CAPITOLO IV. 

Della pazienza nelle Calunnie. 

GLI piaceva molto, e foleva frequentemente inculcar? 
quel detto dell' Apposolo : Non vi difendere, 0 carif]i~ 
mi fratelli , ma date luogo alla collera . La parola dolce eflin- 
gue il di f piacere > come P acqua ejìingue il fuoco ( Kom. 22. 19. 
Eccl.6. 5.) . 

La pofleflìone della terra è conceduta da Gesù Criftcr 
a quelli che fono manfueti, pazienti e miti, perchè con 
la loro dolcezza fi rendono padroni , epoflfeflbri di tutti 
ì cuori ( Man . 5 . 4. ) . E ficcome i manfueti fanno facil- 
mente l'altrui volontà, cosi ancora gli altri fi accomo- 
dano facilmente alla volontà loro. 

Nelle 
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Nelle calunnie di qualche importanza ioleva grandemente 
eforra re a proporli avanti gli occhi il Salvatore moribondo 
come un infame Alila Croce in mezzo di due Ladroni . Que- 
fto, diceva egli, è il Serpente di bronzo e fenza veleno, che 
rimirandolo ci guari fee dalla morficatura , e dai colpi delle 
calunnie ( Rom. 21.0.). A confronto di quefto grand' efenv 
pio di pazienza dovrem vergognarci di lamentarli, e molto 
più di far rilentimento contra i calunniatori. Ma, dirà 
alcuno, cofa s'avrà da fare, le non dicendo niente, e 
/òpportando pazientemente qualcuno fi fcandalizzafti* ? 

A quefto fi rifponde, che dopo aver pacificamente op- 
pofto la verità alla calunnia fi può reftare in riposò, tan- 
to più che v 1 è gran d inerenza tra lo fcandolo atrivò, e 
partivo, l'uno dei quali è proprio dei malvagi, e l'al- 
tro dei deboli. I malvagi cagionano il primo con la lo- 
ro fcandalofà condotta, ed all' incontro molti portono ef- 
iere cagione del fecondo fenza colpa loro, per peccati che 
fono loro falfamente imputati. Cosi noftro Signore è chia- 
mato Pietra di [cannalo ( 1 . Petr. 2.8.), ed egli lo fletto dice- 
va ai fuoi Difcepoli, che fi farebbono fcandalizzati di lui 
la notte della fua Paflìons (Matt. 26. 31.) . 

Noftro Signore ditte ancora ai fuoi Appoftoli(M^rr. n.), 
Voi farete beati quando gli Uomini diranno male di voi , e 
v* imputeranno falfamente ogni fona d'i misfatti , e che fop- 
porterete tutto quefto per amor mio . Rallegratevi ed efultate 
da allegrezza, perchè la voftra ricompenfa farà grame nel 
Cielo . 

Quindi però non téglie che non portiamo ricorrere all' 
Orazione per chieder da Dio, che allontani quefto fla- 
gello da noi. Così Davidde lo pregava che liberate V ani- 
ma fua dai labbri ingiufti , dalle lingue ingannevoli, e 
dalla calunnia degli Uomini, e che levarti» da lui l' ob- 
brobrio ed il difpregio, acciochè potette più facilmente 
ortèrvare i fuoi precetti (Pf. 119. 21. Pf.uS. 22.). 

Chiunque può coniervare la pace del cuore nella tem- 
pefta delle calunnie ha fatto un gran progreflò nella via 
della perfezione . 

CAPITOLO V. 

Coni? fi debba parlare di Dio . 

* • • * 

A Quefto Propofito diceva il Santo: non bifogna mai 
parlare di Dio nò delle cofe che riguardano il Aio Cul- 
to, cioè la Regione, per pa'Xitempo e p-r divertimento , 

ma 
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ma Tempre con gran rifpetto, con grande ftima, é con 
©rancie venerazione. . 

Diceva ancora: parlate Tempre di Dio come di Dio > 
cioè con riverenza, e con pietà, non facendo il faccet- 
te, ed il faputo, ma con lo fpirito di dolcezza, di cari- 
tà e di umiltà. Il primo concio riguarda quelli che 
parlano delle cofe della Religione indifferentemente co- 
rne di ogni altra materia di trattenimento, e di conver- 
sazione, e fenza aver riguardo ne a luogo nè a tempo, 
nè alle Perfone, e fenza altra intenzione che di di (cor- 
rere, e di pattare il tempo; miferia di cui fi lamentava 
San Girolamo nel Aio fecolo, dicendo che^ tutte 1 arti , e 
tutte le feienze venivano trattate da perfone pratiche in 
quelle, delle quali è veramente Pufizio di parlarne con 
franchezza, e che la fola Scrittura Santa, e la Teologia, 
eh' è la radice delle feienze, era sì indegnamente tratta- 
ta, che fe ne difeorreva a tavola, e non folo nelle Cà- 
ie particolari, ma ancora nelle Oftene, volendo 1 Gio- 
vani imprudenti, gli Artigiani ignoranti, ed 1 Vecchi ir- 
ragionevoli, ed in fomma ogni forta di Perfone popola- 
ri, volendo, dirti, ognuno dire il fuo parere circa 1 Mi- 
rterj più fublimi della Fede. 

Il fecondo avvertimento è per quelli e per quelle, che 
nelle convenzioni vogliono fare i dotti, e pattar per 
Perfone molto intendenti delle cofe di pietà, e del fenlo 
mittico, foftenendo le loro opinioni con calore, con col- 
lera, orinazione, amarezza ed orgoglio, facendo più ftre- 
pito di quelli che hanno più ragione di loro, ma che 
non hanno voce sì gagliarda e tanta temerità , quanta è 
la loro, quafi che il gridare altamente potette aggiunge- 
re qualche cofa alla verità di un difeorfo. 

Quindi il Santo concludeva dicendo : non parlate mai 
di Dio nè della divozione in modo di trattenimento, ma 
fempre con attenzione e divozione, il che vi dico per 
levarvi una certa notabile vanità, che fi trova in molti 
Che fanno profertìone di divozione, che non hanno al- 
tro in bocca che parole fante, e ferventi, e di quefto 
fempre difeorrono fenza mai penfarvi fopra faviamente ! 
e dopo aver parlato così, pare loro di efler tali quali 
comparifeono per mezzo di quelle parole, il che è lon- 
taniamo dal vero* 
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CAPITOLO VI. 
Delle Burle. 

QUando fentiva che nelle compagnie fi burlava qual- 
cuno, faceva conofcere col fuo contegno, che quel 
difcòrfo gli difpiaceva, e per interromperlo ne intavola- 
va un altro . E fe quefto non gli riufciva , fi alzava , e 
diceva che quefto era un troppo ijrande ftrappazzo verfo 
quel povero Uomo, ch'era un pattare i termini della di- 
screzione . Chi è che ti dà V autorità di divertirti a /pe- 
fe altrui? VorrefTìmo noi efler trattati in quefto mocfo, 
€ che fi face/fero palefi le noftrc miferie còli' indecenza ? 
Siccome il fopportare il proflimo, e le fue imperfezioni 
è cofa molto lodevole, così merita molto biafimo il cor- 
reggerle in quefta maniera di burle sì improprie. 

„ Dice in un altro luogo ( Filot. p. 3. c, 27. ) $ che una 
„ delle più cattive difpofìzioni di ipirito, è il far pro- 
5, feflione di burlare, odiando Iddio eftremamente quefto 
vizio, e dandogli ftrani gaftighi . 
Un giorno una Damigella in preiertza del Santo fi di- 
vertiva con un'altra che non era bella, e fi burlava di 
alcuni difetti naturali , con cui era venuta al Mondo ; e 
dopo averle modeftamente detto, che noi fiamo ftati fat- 
ti da Dio, e non da noi fteffì , e che l'opere di Dio fo- 
no perfette (P/.99. 3.) e l'altra burlando»" ancor di più, 
perchè aveva detto che l' opere di Dio fono perfette : Cre- 
detemi, gli difle, che ella ha P anima più retta, più bel- 
la, e più benfatta di voi, e contentatevi di crederlo, 
perchè lo so efprefTamente , e così la fece tacere* 

Un'altra volta fi faceva in prefenza fua una-tifata di 
Uri Uomo benché lontano, che aveva una moftruofa fila- 
tura , effondo gobbo d' avanti e di dietro ; il Santo prefe fu- 
bito la fua difefa, ed allegò il detto della Scrittura, che 
P opere di Dio fono perfette . Come pofTono effère per- 
fette, diffe l'altro, in una sì imperfetta ftatura? Che cre- 
dete voi, rifpofe il Santo con molto garbo, che non vi 
fiano perfetti gobbi come vi fono Periorìe perfettamente 
dritte? E volendo i circondanti che fi fpiegaflèdi che per- 
fezione intendefie di parlare, fedeli' interiore o dell' efte- 
riore: bafta, rifpofe egli* che ciò che io ho detto fia ve- 
ro , parliamo ora di qualche cofa più utile - 
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capitolo vii. 

Non giudicare altrui. 

L'Uomo vede folo l'efterno, e Dio folo vede l'interno', 
i a lui folo appartiene T esaminare i cuori, ed il co- 
noscere i pen fieri ( I. Reg. t6*u i. Parai. 28. 9. ) . Il noftro 
Santo diceva a quefto propofito, che l'anima del profTì- 
mo è l'albero della Jcienza del bene, e del male, che 
v'è proibizione di non toccarlo fotto pena di eflere ca- 
ligato, perchè Dio fe ne ha rifervato il giudizio. 

Il Santo oflervava eflfervi per ordinario una gran di fu- 
guaglianza di fpirito, tra fili uomini naturalmente incli- 
nati a giudicare di ciò che non fanno, cioè dell'inter- 
no altrui, e che non formano giudizio di quello che fan- 
no, o che almeno devono fapere, eh' è il loro citeriore. 
Il primo è loro vietato, ed il fecondo loro comandato. 
Sono fomiplianti in quello a quella femmina, la quale 
avendo fempre in vita fatto tutto T opposto di quello, 
che fuo Marito Is comandava, effendofi efla annegata in 
un fiume, ed tfllndo riprelo fuo Marito, che andava cer- 
cando il fuo corpo contro la corrente dell'acqua, creden- 
te voi, rifpofe quello, che la morte le abbia latto per- 
dere il fuo fpirito di contraddizione? 

Si ricerca iè fìa lecito l'aver fòfpetti fondati fopra buo- 
ne, e gagliarde conghietture . 

Si rifponde di s\ , perchè fofpettare non è giudicare , 
ma folamente incamminar^ per giudicare . Ma bifogna» 
ben guardarfi di non lafciarfì fòrprendere da fair! indizj, 
e fopra di ciò precipitare il fuo giudizio, e quello è la 
feogfio, in cui tanti lògliono urtare giudicando temera- 
riamente . 

Per itchivare quefto difordine il noftro Santo dava una 
regola eccellente , ed è , che le un 1 azione può aver cento 
faccie , deve fempre eflfere confederata per la più buona , 
Se non fi può affatto feufare un'azione, fi può però rad- 
dolcirla feufandonc l'intenzione : e iè ancor non fi può 
icufar l'intenzione bifogna accufar la violenza della ten- 
tazione, o incolparne l'ignoranza , o la forprefa , o l'umana 
debolezza per proccurar di almeno diminuire loicandalo. 

Finalmente quelli cb' hanno la dovuta cura delle fue 
cofeienze, dice il noftro Santo , rare volte formano giudizi 
temerari . Queft'è il meftiere degli oziofì , e che non pen fa- 
llo afetleffi, confumando il tempo in coniiderare minuta- 
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mente le azioni altrui . Di quefto fletto fentimento fu'quelP 
antico, che ditte elegantemente, che quella forte di uomi- 
ni, eh' è curiofad'intòrmarfi della vita altrui, è molto ne- 
gligente in correggere i Tuoi proprj difetti . 

CAPITOLO viri. 

Della Maldicenza, 

IL noftro Santo foleva dire, che chi levato dal Mondo 
la maldicenza leverebbe una gran parte dei peccati ; ed 
aveva tutta la ragione di dirlo ; perchè i peccati eflfcndo 
o di penfieri , o di parole , o di opere , i più frequenti , 
ed alle volte i più pericolofi fono quelli delle parole, e 
quefto per molte ragioni . v 

La prima è, che i peccati di penderò fono nocivi folo 
a quello che li commette, e non danno nù fcandalo, né 
faftidio, nè cattivo efempio ài profóndo , conofcendogli 
Iddio folo, ed effendo egliiòlo otfèlò , e che alla fine pof- 
fono facilmente fcancellarfi col rivolgerci a Dio per mez- 
zo di un amorofo pentimento . Ma quelli delle parole van- 
no più oltre; perché la parola, quando è u/cita, non fi 
può più rimediarvi, fe non che col ritrattarci : ed intan- 
to il cuore del profómo retta infetto, ed avvelenato dalle 
parole, che per l'orecchie fino a lui penetrarono. 

La feconda è , che i peccati di azione , quando fono 
notabili, fono /oggetti al pubblico galtfgo ; ma la mal- 
dicenza fe non è atroce, ed ingiuriofa fuor di modo, non 
e a quello foggetta ; il che opera, chetanti cadono in que- 
llo peccato . 

La terza è la reliituzionc , e la riparazione, che quafi 
mai non fi fa; perchè quelli , che dirigono l'anime fono 
troppo indulgenti, per non dire rilaftati in quefta materia . 

CAPITOLO IX. 

Degli Equivoci . 

AVevn fommo orrore della Dottrina degli equivoci, ed 
alle volte diceva, che con quell'artifizio fi proccura 
di canonizzare la bugia . Non vi è finezza alcuna tanto 
buona, e tanto defiderabile , diceva egli, quanto la fem- 
plicità. La prudenza mondana, e eli artifizj carnali fono 
proprj dei figli del fecolo : ma i figliuoli di Dio cammina- 
no lènza raggiri , ed hanno il cuore fenza piega . Quegli 
che cammini* Jìmplicemente , dice il Savio , va confidente- 
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niente (Prorv. 10. o.) . La bugia, la doppiezza, la flmula-» 
zione Tarali Tempre contraffegni di uno fpirito debole, é 
baffo . 

Se la bocca che mentifce, dice il Savio, ammazza-, co- 
fa non farà la lingua ingannatrice , che parla con dop- 
pio cuore ? ( PJ. ix. 3. ) 

Diceva di quella dottrina fabbricata dal Padre della bu- 
gia, ciò che noftro Signore diceva degli Scribi, e dei Fa- 
rifei, che fcorrevano i Mari per far un proselito, e lo fa- 
cevano poi molto peggiore di loro ; perchè quelli , che cre- 
dono di fàJvare la verità con queft' artifizio , la uccidono, 
e doppiamente V affogano \ poiché niente può tanto in- 
giuriare, ed offendere la verità, e la Semplicità , quanto 
la doppiezza, il che dee maggiormente dirli dell'Equivo- 
co , perchè al dire del noftro Santo , non v'è cofa più 
doppia di quello . ( V. Filotea par. 3. cap. 30. ) 

CAPITOLO X. 

Non contraente ad alcuno fenza ragione, 

"viON vi fono fpiriti più nemici dell'umana focietàde- 
JN gli oftinati, e che fono fol iti di contraddire agli al- 
tri : quefti fono le perii delle conversioni , il flagello 
delle compagnie, ed i feminatori di difeordie. All'incon- 
tro eli fpiriti dolci, condifcehdenti , pieghevoli, e trat- 
tabili, clie cedono facilmente, li guadagnano l'amore, e 
la benevolenza di tutti . 

Il rioftro Santo lodava molto il parere di San Luigi di 
non contraddir mai a perfona, fe non quando v' entra a 
peccato o danno notabile, non facendolo. Quel Santo 
Re non diceva quefto, ittruito dall'umana prudenza, di 
cui era nimfciilìmo , nè fecondo la matTima di queir Im- 
peratore Pagano, che non fi debba lafciar partire perfo- 
na dalla prefenza del Principe fenza contentarla i Ma lo 
diceva con fentimento veramente Criftiano, per ifchiva- 
re , fecondo il detto dell' Apoftolo ( t . Cor. 12. 20. 6r Philip. 
23.) ogni contefa e difeordia, che vuole fiano fuggite 
con tutta la diligenza. 

Ricercherà alcuno fefia partecipe dell'errore, edelpec* 
cato altrui, quegli che non vi fi oppone potendolo fare. 

„ Ecco la rifporta del noftro Santo. Quand'è necetTa- 

rio, die' egli, di contraddire ad alcuno, édi opponefil 
„ alla di lui opinione, bifogna ufa re gran dolcezza , ede- 
„ brezza, fenza voler violentare lo fpirito di alcuno, 
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y, perchè prendendo le cofe a ridoflb non fi farebbe prò* 
„ fìtto alcuno . 

Se voi fate infuriare un Cavallo a forza Hi fpronarloi 
caverà la briglia di mano al Cavaliere, ed a fuo mal 
Srado lo porterà dove vorrà: Ma fe fi rilafcia la bri- 
glia, e fe lafcia alquanto di fpronarìo, e di pungerlo, 
fi ferma , e fi rende trattabile . 

Lo fteflb fuccede nello ipirito umano: Se voi lo impor- 
tunate e l'opprimete, lo tarete inafprirej ed affatto fcon- 
volgerfi; perchè vuol e (Ter perfuafo, e non isforzato, é 
lo sforzarlo è lo ftefTo, che rovefciarlo ; ma fe fi adope- 
ra la dolcezza , ecco , dice il Profeta j che fubito fi cor- 
regge j e vi fi rende . 

i 

CAPITOLO XI. 

Della taciturnità d 

VI fono perfone taciturne per lorò natura, altre per 
orgoglio, ed altre per insipidità, oper malinconia. 
Ma poche fono quelle che fieno tali per virtù, cioè per 
giudizio , e per moderazione . 

Si parlava un giorno in prefenza del noftro Santo di 
una certa perfona , che voleva eflèr tenuta per un grand* 
uomo a forza di tacere. Se la cofa è così, diflèil noftro 
Santo, quefti ha trovato il fecreto di acquiftar riputa- 
zione a molto buon mercato-, e poi avendo taciuto un 
poco, replicò, non v'è niente che raflòmigli tanto ad un 
Uomo favio quanto un pazzo che tace; 

Non è faviezza il non dir nemmeno una parola, ma 
bensì il parlare quando, e come bifogna, ed ancora il 
tacere a luogo e tempo . 

Acciocché la taciturnità fia una virtù, bifogna che a 
guifa di tutte P altre virtù confida in una certa medio- 
crità, e che fchivi i due eftremi . 

CAPITOLO XII. 

Delle avverfionì . 

VI fono molti, che a viva forza, e col foccorfo della 
grazia cacciano dal fuo cuore il peccato dell 1 odio 
concepito contro quelli , che gli avevano orTefi ; Ma fic- 
come dopo che fi ha tagliato un albero dalla pianta, le 
radici reftano ancor nella terra, e vi vuole del tempo 
per ifradi carie, così air odio fuccede P avverfione , eh 1 è 
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t?.nto più malagevole da dhlruggere, quanto ella compa- 
rile meno biaunievole dell'altro. 

Sappiano benifFmo, che bifogna perdonare al nemico, 
per qualunque grande ingiuria, ch'egli ci abbia fatta, ih 
voyliimo che Dio ci perdoni, e quefto è ciò che diman- 
diamo o^ni eiorno al Padre Celere nel 1* orazione che fuo 
Figliuolo noftro Signore ci ha dettata di fua propria boc- 
ca: Ma liccome dopo una furioia tempefla , e dopo che 
i venti fi fono acquetati, l'onde del Mare fono però per 
qualche tempo agitate, così dopo che li ha rinunziato 
per amore di Dio all'odio che fi porta ai fuo nemico, 
vi Tono alcuni, che credono di far molto dicendo, che 
non vogliono male alcuno al Tuo nemico, lenza ricor- 
darli, che per adempire alla légge di Gesù Criito, non 
baita il non volergli male, quefto è falò un non odiar- 
lo più, ma bifogna ancora amarlo, e volergli bene. 

Vi lono alcuni, che convinti da quelle ragioni dico- 
no-, non folo io eli perdono Porlefa, che mMia fiuta, e 
non gli voglio male, ma ancora gli auguro gli fletti be- 
ni di natura, di grazia, e di gloria che derìderò a me 
fteflo: ma non porto rifòlvermi a vederlo, nà a conver- 
fartf con lui, perchè la Tua prefènza rifvcglià le mie po- 
tenze, e temo, che le mie piaghe ritornino ad aprirli col 
farmi ricordare del torto ricevuto. 

Q_uefla feufa pare che abbia qualche colore quando fi 
confiderà l'umana fragilità più debole di una canna, che 
fi piega ad ogni vento-, ma b-jnchè quefla diffidenza fem- 
bri lodevole, non è però tale avanti Dio, che vuole, 
che ci rallegriamo in lui con timore, e che quanto ci 
diffidiamo di noi fletti, altrettanto ci confidiamo in lui; 
che ci umiliamo fenza perderci di animo, e che fperia- 
rr.o unicamente nella fua grazia, e niente in noi mede- 
mi: quello c' in regna la fua Tanta parola, quando dice, 
che noi poffiamo niente da noi, come da noi; e che ogni 
notfra Efficienza viene da Dio, che fenza lui non portia- 
mo far niente, ma che con lui poffiamo tutto, e fupe- 
rare per fino ogni Torta di oftacoli , di modo che aven- 
doci egli conceduto il volere, ed il principiare, dobbia- 
mo fperare, che ci darà la forza di finire con la fua buo- 
ni volontà -, E così fé ci ha dato la grazia di perdona- 
re di buon cuore, e di non voler male alcuno al noflro 
njmico, ed anzi di augurargli ogni forte di bene, dob- 
biamo confidarci, che ci concederà la forza di refìflere 
alle tentazioni, che il nemico della noilra ùlute potreb- 
be 
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he eccitare nella parte inferiore dell'anima noftfa conia 

f>refenza di quello , al quale abbiam perdonato , purché 
'abbiam fatto di buon cuore. 

Ve ne fono degli altri, che convinti da quefta ragio- 
ne diranno : Io mi contento ben di vederlo , e di effere 
in fua compagnia: Ma non mi pofTo rifolvere a parlar- 
gli, perchè temo, che m'efea qualche rimprovero di boc- 
ca, ed indi di venire all'ingiurie, che raccenderebbono il 
fuoco dell'odio in luogo di eftinguerlo, e renderebbono 
l'ultimo errore peggiore del primo ( Man. 27. 64. } . 

E x cofa certa, che quando chi è libero dalla febbre, 
bse ancora con qualche forte di avidità , è fecnó , che 
gli è reftato qualche movimento e calore nelle lite vene : 
così ancora per quanta apparenza , che facciano quefta 
forta di perfone, che dicono aver deporto Podio, è però 
fenza dubbie reftata qualche fègreta amarezza nafeofta ne* 
loro cuori . 

Quefti debbono con un generofo sforzo eftirparedal lo* 
ro animo quefta fecreta avverflone, ed invocare il divino 
ajuto per la loro infermità, acciò portano praticare queir 
infegnamento dell' Evangelio (Man. 5» 44* Kom. 12. 21.) di 
far bene a quelli , che gli odiano , e di fuperare il male 
col bene. 

Noi chiuderemo ciò che abbiam detto fino quì con una 
bella fentenza del noftro Santo. „ I Pagani, dice egli, 
„ amano quelli, che gli amano : ma i Criftiani debbono efèr* 
„ citare la loro amicizia verfo quelli, che non gli ama- 
„ no, ed ancor verfo quelli, contro de' quali hanno mol- 
5 , ta ripugnanza, ed avverfione. 

+ P ARTE XIII. 

CAPITOLO PRIMO* 

Della prefenza di Dio* 

FAceva grandiflìma ftima dell' efercizio della Divina 
prefenza, il di cui ufo, diceva efiere come il pane 
cotidiano . Dico pane cotidiano , pofeiachè ficcome nel 
nutrire il corpo fi mefcòla il parìe con ogni altra fòrt i 
di cibi , così non v' è efèrcizjo ipirituale , che porta più co- 
modamente , e più utilmente efercitartì , ed entrare in ogni 
fona, di operazione, quanto quello della preiènza di Dio . 
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Quefto, diceva egli, è il caro efercizio de' Beati, an-» 
2i il continuo efercizio della loro beatitudine, fecondo 
le parole di noftro Sienore : 1 loro Angioli vedono fenza 
intermiffxone la faccia di mio Padre , eh 7 è nel Ctelo ( Mate 
18. io.) • 

E fe la Repina Saba ( Rcg. io. 8. ) ftimava felici i Ser- 
vitori, ed i Cortigiani di Salomone, ch'erano fempre ir* 
fua prefenza, e che afcoltavano le parole di fapienza , 
che ufeivano dalla fua bocca; quanto più felici fono quel- 
li che fono del continuo attenti alla iànta prelenza di 
quello, che gli Angioli deflderano di vedere (Petr. 1. 12.), 
benché lo vedano di continuo ; il qual defiderio li tiene 
in una continua voylia di vedere fempre più quello che 
fi contemplano -, perchè quanto più vedono quello che 
decelerano, più defiderano di vederlo: non eflTendo mai 
fazj nella loro continua fazietà . 

Voi fapcte, o mie iòrelle, che quando Mete radunate, 
fia per lavorare , o fia per ricrearvi , o per qualch' altro 
efercizio, ce n' è fempre una desinata per ricordare alle 
altre quell'amabile e l'aiutare prefenza. Quefta dice di 
quando in quando : Sorelle ricordatevi della fanta prefenza " 
di Dio, e della fanti ffxma Comunione di oggidì) fe quello 
è un giorno di Comunione per tutta la comunità, come 
fono le Domeniche , le Felle , ed i Giovedì . 

La maggior parte de 1 mancamenti , diceva il noftro San- 
to, che iJ perfone pie commettono nel lorouficio, pro- 
viene perchè non fi propongono abbaitanza il rifletto del- 
la prefenza di Dio . 

CAPITOLO II. 
Del timore , e della fperanza. 

PER camminar (Scuramente in quefta vita , bifogna cam> 
minar fempre nel timore , e nella fperanza , tra '1 ti- 
more de' giudizi di Dio , che fono abiffi impenetrabili ( Pf» 
35.7.), e tra la fperanza della fua milèricordia , eh' è fen- 
za numero , e fenza mifura , e che fupera tutte le fue opere . 

„ Bifogna temere i Divini eiudizj, diceva il Santo , ma 
„ fenza perderti di animo, e bifogna incorapgirfi col pen- 
„ fare alla fua mifericordia , ma lenza proìonzione. Ed 
altrove: quelli, dice, che hanno un eftremo, e ^ifordi- 
nato timore di eflfer dannati, fanno vedere di aver più 
bifòcno di umiltà, edi fomrniflìone , che di ragione; bi- 
fogna bensì abb-./Tarfi , ad annientare, e perdere l'anima 
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fua, ma bifogna farlo per guadagnarla, per cuftodirla, 
e per falvarla. L'umiltà che pregiudica alla carità, fcn- 
za dubbio è falfa. 

Ora quella, che ci fa perder di animo, che ci pertur- 
ba, e ci fa difperare, è contraria alla carità, che vuo- 
le che facciamo tutti gli sforzi, benché con timore , e tre- 
more {Philipp. 2. 12.)? e cne ma i non entriamo in diffi- 
denza della bontà di Dio , che vuole , che tutti iiano l'al- 
vi > e vengano a penitenza. 

CAPITOLO III. 

De// 1 amor proprio , e delP amore di noi JìeJJi . 

V'E una gran differenza tra quefti due amori, poiché 
l'amor proprio è bensì fempre amore di noi (teffi ; 
ma non fempre l' amore di noi fretti è amor proprio . 

L'amor proprio è fempre cattivo; e non vi è peccato 
alcuno, grande o piccolo che ria fenza amor proprio; 
cioè fenza un volontario ripofo nella creatura, inseltef- 
fo, contro la volontà del Creatore. QuenV amore, dice 
S. Agofti no C in Pf. 6. & inPf. 64. ), è quello ch'ha falibri- 
cato l'infelice Città di Babilonia, che ri è avanzata fi- 
no a difpregiare, ed odiare Iddio. 

L' Amore di noi (le Mi non è della fteflTa natura , perchè 
efTendo comandato, non può erTere fe non che buono. 
Siamo dunque obbligati di amarci in Dio, e fecondo Dio, 
proccurundoci , ed augurandoci per quanto polliamo i be- 
ni naturali, e quelli della grazia, e delia gloria. 

Quell'amore di noi medefìmi può dunque ettere natu- 
rale, o foprannaturale . E 1 naturale, quando riguarda i 
beni naturali : ed allora con tutta la ragione V Appofto- 
lo dice queft' amore , che ni uno odia la fua propria carne 
(Epbf. 5.29. ), e quello amore quando è regolato, non 
difpiace punto a Dio, eh' è l'autore della natura, ficco- 
me ancora della grazia . Il foprannaturale è quello che * 
riguarda i beni della grazia , e della gloria ; E quelt' amore è 
tanto fnperiore all'altro, quanto i beni della grazia, e 
della gloria fono fuperiori a quelli della natura. 

L'amor foprannaturale di noi (tetti può ettere o di fpe- 
ranza o di carità. Quello di fperanza è intercttato, per- 
chè noi amiamo Dio con queft' amore, come nottro fo- 
vranobene, non come fovrano bene in lui fletto , e per lui 
inetto , eh' è 1' amore della carità . Quello e interamente di- 
finterettato , poiché allora ami.tmo Iddio per Lui fòeftb , e noi 
in lui, e per lui, riferendoci del tutto alla fua gloria. 
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II legittimo amore di noi (ledi , tanto il naturale, quarta 
to quello della fperanza, non è tempre riferito a Dio, ma 
può bensì Tempre riferirvifi ; ali* incontro quello della ca- 
rità non folo fi può riferire, ma è Tempre riferito a Dio o 
abitualmente, o virtualmente, o per fine attualmente. 

„ Il Salvatore , dice il noftro Santo ( Teatini. I. 2. c. 28. ) , 
„ che ci lia redenti col Tuo Sangue , deriderà infinitamen- 
„ te , che l'amiamo , acciocché damo eternamente fatai , 
„ e defidera che tali diveniamo , acciocché l'amiamo 
„ eternamente, efTendo diretto il Aio amore alla noftra 
„ falute, e la noftra fallite al Tuo amore. 

La noftra falute in tutta la fua eftenfione abbraccia 
tanto la gloria che Dio ci darà in Cielo, quanto quella 
che noi gli daremo fecondo la mifura di quella. Nel che 
s'ingannano quelli che parlando della falute eterna non 
penfano fe non al loro intereflèi cioè alla gloria, che 
Dio darà loro in Cielo, e non a quella che renderanno 
a Dio; benché quefto fia il principale, l'ultimo, ed il 
Covrano fine, per cui Iddio ha fatto il Paradifo; non 
efTendo l'altro, fe non il fine proflìmo, e meno princi- 
pale, e come un mezzo per arrivare all'altra; pofeia- 
chè niuno glorifica Iddio nel Cielo, fe non che quegli 
di' è glorificato da Dio, acciocché fia vicendevolmente 
ancora egli da lui glorificato . 

CAPITOLO IV. 

Della mifura del Divino amore, 

VOI mi chiedete qual fi a la miiura dell' amore di Dio é 
Vi rifpondo con San Bernardo (L. de diligendo Deo 
€• 1.), che la fua mifura è quella di averne niuna, per- 
chè efTendo infinito il fuo oggetto non può aver termine 
6 confine alcuno. 

Il nóftro Santo chiamava vili, e pigri quegli r piriti , 
che vogliono limitare il fuo amore, e chiuderlo den- 
tro certi confini , fuori dei quali non vogliono eftender- 
fi , come fe volefTero rinferrare lo f pi rito di Dio nelle 
loro mani. 

EfTendo Iddio più grande del noftro cuore, è un' im- 
prefa molto malagevole il volerlo circonfcrivere in una 
sì picciola circonferenza ( i.Joan. 3. zo.& 13. 1. ) : Se l'a- 
mor di Gesù Crifto è flato ecceffivo , che vergogna farà 
la noftra di volergli corrifpondere con un amore fola- 
mente mediocre? Se il Mare e V Inferno non dicono mai j 
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c abbaftanza, cofa dee dire l'amore, le di cui fiamme 
nella Cantica fono chiamate più ardenti di quelle dell' 
Inferno ? ( C. 8. v. 6. ) 

„ U noftro Santo a quello propofito foleva dire, di' e 
5J im potàbile il iettare lungamente in uno flato di con- 
„ filtenza ; chi non guadagna in quefto traffico fi tiene 
„ per perditore ; e chi non afcende in quefta fcala , dee 
„ per neceffità difcendere, ed in quefto combattimento è 
„ vinto chi non è vincitore; Noi viviamo tra le batta- 
„ glie che ci vengono prefentate dai noftri nemici ; Se 
3, noi non recitiamo liamo perduti ; e noi non po.1ìamo> 
„ relìftere lènza fuperare, nè fuperare lenza vittoria ; Vit- 
„ toria dopo cui legue il trionfo, e la corona (£p. 341. 
„ ad Monacbos S. Ber ti ni ». i. ad Ben») . 

S. Bernardo conferma quefto fentimento dicendo, che 
chi non fi avanza , ritorna addietro , perchè noi navi- 
ghiamo inceflfantemente in Mare pieno di tempefte , in 
cui fono trafportati dalla corrente dell' acque tutti quel- 
li che lafciano di remigare. ' 

CAPITOLO V. 

Fare e dire. 

IL Figliuolo di pio, modello di ogni perfezione, HVrìn- 
. ape dei Pajlori , /'/ Vefcovo delle noftre anime ha primi" 
piatoafare, e poi ad insegnare ( i.Pet.i. 35. 4. AB. 1. 1.), 
ed a fare ha impiegato trent'anni, e tre foli nell'infe- 
gnare; inoltrandoci col fuo efempio, che bifogna prima 
fare che dire. 

Quindi biafimava i Dottori del fuo tempo, che dice- 
vano, e non facevano, imponendo agli altri peli infop- 
portabili , che non avrebbono voluto toccare con la pun- 
ta di un dito. 

Non voleva già inferire il Santo, che fi pofla giudica- 
re dalla dottrina della vita, e dei coltumi di quello che 
infegna, ma voleva dire quanto fia più efficace, e quan- 
to più gagliardamente perfuada la Dottrina , quand' è fon- 
data fulla buona vita di quello, che la infegna: altra- 
mente, come crederà egli di poter perfuader agli altri 
quello di cui egli tfcflò non è del tutto periùafo? 
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CAPITOLO VI. 

Della mortificazione , e del? orazione. 

IL fuo fentimento era, che la mortificazione fenza l'ora- 
zione, è un corpo fenza anima, e l'orazione fenza 
mortificazione, è un'anima fenza corpo. Non voleva, 
che quefte due cofe foriero tra loro feparate, ma che a 
guifa di Marta, e di Maria fofTero d'accordo in fervir 
noftro Signore fenza rampognarti . Per follevar lo fpiri- 
to per mezzo dell'orazione bifogna domare il corpo col- 
la mortificazione, altramente la carne deprimerà lo fpi- 
rito, e l'impedirà di follevarfi a Dio. 

L'Orazione e la contemplazione fi confervano, efìnu- 
trifcono meglio tra le mortificazioni, come il giglio, e 
le rofe tra le fpine -, ficcome l'incenfo non fi trova, che 
nelle montagne di mirra, e non tramanda il fuo odore 
le non quando viene bruciato; Così l'orazione non può 
confeguirfi fe non die per mezzo della mortificazione, 
e non può fa 1 i re al Cielo l'odore della foavità , le non 
efee di una pjrlona mortificata. 

Quando nam morti a noi r>efli , ed alle noftre pafTìoni , 
allori viviamo a Dio, che ci pafee nelP orazione col pa- 
ne della vita, e dell' intelligenza , e con la manna delle 
fue infpi razioni . 

Il mitro Santo diceva circa quefto particolare una fen- 
tenza molto notabile. Bifogna vivere in quefto Mondo, 
diceva eoli, come fe aveflfimo lo fpirito in Cielo, ed il 
corpo «iella tomba. La prima parte di quefta fentenza è 
fondita su quelle parole: La noftra ronverfazione è inde- 
io ( Philipp» J. ao. ) j e la feconda fopra quelle: Bifogna 
vìvere , come c^utì feriti , che dormono nelle fepolture , e dei 
quali ninno va* fi ricorda; ed effere tra /' ojcurìtà dei Mor- 
ti del fcc'Ao ( Pf C7. 6, Pf. 142. 3. ) . 

CAPITOLO VII. 
Della bugia. 

» "D Icerchera alcuno , come fi debbono intendere quel- 
„ IV le parole del noitro Santo, che rare volte poflfia- 
„ mo dire una bugia per picciola che fia fenza far dan- 
9 , no al proflnmo . 

Già avrete oflfer.ato, che dice rare volte, onde la dif- 
ficoltà è i^ia fciolta , nulladimeno fi può dire che ogni 

bu- 
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bn^ia, per leggiera che fia, fa Tempre male tanto a noi 
quanto agli altri: perchè fempre orrènde la verità, e la 
rettitudine di cuore; ed ogni Uomo che menti/ce, benché 
foffe per ricreazione, fa conofecre c* ha il cuor doppio, e che 
parla ora con un cuore ed era con un altro, Capendo ognuno 
che il Signore gafligberà le labbra ingannevoli , e che ha in 
abbominazione quelli che parlano con doppiezza (Pfal, n,a. 
nj. 4. Prov. 12. 22. ) . 

Sieno dunque le voftre parole femplici, chiare, vere, 
ed ingenue", fe volete efler figliuoli di quello eh' è il Pa- 
dre dèlia verità e la verità ftefla per Tua eflènza . 

CAPITOLO Vili. 

De* Giudizi inconfiderati . 

SEntiva mal volentieri a tacciare una Perfona da catti- 
va per qualche azione degna di riprenfione, ch'avel- 
ie fatto: perchè, diceva egli (Tcotim.l.^. f.4.) „ leabi- 
„ tudini virtnofe non perifeono per un ibi atto contra- 
„ trio; pofeiachè non fi può dire, che un Uomo fia in- 
>, temperante, per un ibi atto d'intemperanza, e così de- 
gli altri". Quando dunque vedeva che per un pecca- 
fo fi accufava alcuno di efere- viziofo in quel genere, 
ribatteva deliramente queftV accufa, ediceva chev'è mol- 
ta differenza tra il vizio ed il peccato: che quello ugni- 
fica P abitudine, e que(to Patto; e ficcome fecondo il 
Proverbio una fola rondinella non fa primavera, così un 
ioì atto di peccato non rende viziofa una Perfona, cioè 
abituata nel vizio di cui ha commeflb Patto. 

Ma, dicevano altri, non fi potrà dunque più giudica- 
re, fe una Perfona fia in grazia ed in cafità , per fanta 
che comparifea nelle fue azioni, e nella fua vita. 

A quefto rifpondeva il Santo, che fe la fede fecondo 
S. Jacopo fi fa conofeere dalle opere, tanto più lo farà la 
carità, eh 1 è una virtù molto attiva; e fóndo le opere a 
fuo riguardo, come le fcintille che fono fegno che in qual- 
che parte v' è fuoco, e benché vedefTìrno a commettere ma- 
nifeftamente un peccato mortale, non portiamo dire , che 
quegli che Pha commetto abbia perduto la grazia; per- 
chè non fappiamo fe Iddio un momento dopo non gli 
abbia toccato il cuore, e non s'abbia convertito con un 
atto di contrizione . Per quello non fi può mai giudicar 
male di altrui fe non che con timore: ma di giudicar 
bene abbiam tutta la libertà, perchè la carità crede e fpe* 

ra 
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fa ogni bene del nrortìmo, e non penfa male di lui; fi 
rallegra della virtù, della bontà, e non dell'iniquità . 

CAPITOLO IX. 
Il Punto effenziale della Carità. 

IL Santo faceva confinare il punto effenziale della ca- 
rità nel preferire ad ogni altra cofa Iddio , e la vo- 
lontà fua . 

La prova più gagliarda che portiamo avere per fapere 
fe fiamo in iftato di grazia, è quella di non aver la vo- 
lontà noftra contraria a quella di Dio ; pofciachè fe la 
noftra volontà forte contraria a quella di Dio, fenza dub- 
bio preferiremmo qualch* altra cofa a Dio, ed allora non 
avrertìmo più la Carità, che fubito fieftingue appena che 
lafcia di recnare. 

Noi dobbiamo preferire Iddio non /oloaogni altra co- 
fa, ma non dobbiamo ancora amare altra coia ugualmen- 
te a Dio. Quegli, diceSant' Agoftino , ama Dio meno di 
quello che dee, che ama qualche cofa con lui, che non 
ama per di lui amore, cioè con riferire, e fubordinare 
il tutto all'amor di Dio. 

Non dico già, che non fi portano amar più cofe con 
Dio, poiché ci vien comandato di amare noi ftertì, ed il 
proflimo come noi ftertì: ma dico che non fi può amare 
cofa alcuna più di quello che fi ama Iddio, o ugualmen- 
te a Dio, perchè queft'è incompatibile con la carità, che 
fa che nel cuore ch'ella poflfede, tutte le Creature fono 
avanti il Creatore, come le ftelle avanti il Sole. 

CAPITOLO X. 

Diverfe forte dì Opere. 

< 

I Teologi diftinguono quattro forte di opere , cioè le vi- 
ve, le morte, le mortificate, e le vivificate. 
Le opere vive fono quelle che hanno il principio di 
Tita eterna, cioè la grazia, che fono fatte in carità, e 
per motivo di carità . 

Le opere morte fono quelle che non hanno querto prin- 
cipio, e che fono fatte in iftato di peccato mortale, cioè 
che non hanno, nè il fondamento, riè la radice della ca- 
rità, e benché fiano buone in sé, ed abbiano una bontà 
morale, e naturale, nulladimeno, come dice S. Gregorio 9 

quc- 
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quefto ramo dell' opera buona non può eflfer verde , nè 
portare alcun buon frutto avanti Dio, fe non è attacca- 
to alla radice della carità. 

L'opere mortificate Tono quelle, die fono fiate fatte in 
j fiato di grazia, e che hanno avutola radice di vita, ma 
che fòppravvenertdo il peccato mortale le fpogliadi ogni 
verdura e vigore , quali appunto fono le Piante nell'in- 
verno, che le durafTe fempre , dovrebbono finalmente mo- 
rire, fenza fperanza alcuna di più germogliare. 

Ma il Sole della Primavera recando un nuovo calore 
alla terra fa fpuntare i fiori , <Je foglie , ed i frutti , e 
pare che per una certa fpezie di refurrezione le chiami 
ad una nuova vita . 

Quelte fono appunto l'opere che fi chiamano vivifica- 
te, cioè rinnovate, e richiamate da morte a vita. Il che 
iuccede quando fi efea dal peccato mortale per rientrare 
nella grazia , allora tutte l'opere buone ch'erano (tate 
mortificate dal peccato, ritornano a vivere, e ripigliano 
la loro antica verdura e vigore. 

PARTE XIV. 

CAPITOLO PRIMO. 
Dell* amore della Compiacenza . 

LA vera compiacenza in Dio dee eflère radicata, e fon- 
data nella carità, e procedere da motivo di carità , 
eh' è un motivo di fi merendato , e che fi può riferire tut- 
to a Dio, ed alla fua gloria, per efTer tale quale Dio la 
defidera, e fe vogliamo che Iddio ponga le fue delizie in 
noi , dobbiamo ancor noi riporre la noftra fomma deli- 
zia in penfare che Dio è Dio, e che la fua bontà è una 
bontà fovranamente infinita. 

Ecco comè fi fpiesa il noftro Santo fopra di ciò (7>o- 
tìm. 7.5. c. 3.): " L'anima eh' è nell'efercizio dell'amore 
„ di compiacenza grida continuamente nel fuo fanto fi- 
lenzio : mi bada che Dio fla Dio, che la fua bontà fia 
infinita, che la fua perfezione fia immenfa; ch'io muo- 
„ ja poi, o che viva, poco m'importa, poiché il mioca- 
„ ro diletto vive eternamente in una vita tutta trionfan- 
>y te . La morte ftefla non può contriftare il mio cuore , 

„ che 
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a che fa che vive il fuo fovrano amore . Per l'anima ché 
3 , ama bafta che quegli cui ella ama più di se ftefla Ma 
„ ricolmo di beni eterni , poiché ella vive più in quello 
3, cui ella ama che in quello cui anima, o piuttoftonon 
3, vive in sè ftefla, ma il fuo diletto in lei. 

La vera compiacenza in Dio è dunque il piacere a se 
tfeflo in Dio, e per Dio, di ioddisfarfi nella foddisfazio- 
ne di Dio lenza riflettere fe quefto ci piaccia , ma folo 
fe ria gradito a Dio . Così noi uniamo il noftro piacere 
al piacere di Dio , ed in quefto modo fi forma la com- 
piacenza amorofa , che noi abbiamo verfo il benediDid 
per lo fterto Iddio . 

CAPtTOLO II. 
Delpamofe della Benevolenza. 

Btfogna diftinguere in Dio due forti di behi, l'uno erte*» 
riòre, e Paìtro interiore. Quefto èeglifteflò, pofcia- 
chè la fua bontà non è punto didima dalla fua efTenzaj 
come l'altre fue perfezioni . Eflèndo dunque quefto un be- 
ne infinito non può effer uè aumentato per mezzo de'no- 
ftri fervizj ed onori , nè diminuito dai noftri peccati „ e 
dalle noftre ribellioni. L % altro benché ria di Impròprio, 
non è pertanto in lui , ma nelle creature , ficcome i de j 
nari del Re fono di lui proprj, ma nei fcrigni de'fuoi Te- 
forieri . Quefto bene efteriore fono gli onori , le ubbidien- 
ze, i fervigi , e gli omaggi , che gli debbono e gli rerì- 
dóito le Creature , che fon tutte deftihate alla fua glo- 
ria, come all'ultimo fine della loro Creazione , e quefto 
bene con la fua grazia portiamo volerlo e darlo a Dio , 
ed aumentare con quello la fua gloria efteriore, the sof- 
fiamo ancora diminuire coi noftri peccati. 

Per riguardo di quefto bene efteriore portiamo efercita- 
re verfo Dio l'amore di benevolenza , facendo tutte le 
opere che portiamo per accrefcere il fuo onore , cpil in- 
tenzione di benedirlo , glorificarlo ed efaltarlo in tutte 
le noftre azioni , allenendoci ancora da tutti i falli che 
potettero offendere quefta fua gloria. 

L'amore di benevolenza verfo Dio non giunge folo fin qui \ 
ma' perchè la carità ci obbliga ad amare il noftro Profil- 
ino come noi ftefli , noi facciamo tutto quel che portia- 
mo per provocarlo ad impiegarli per la Divina gloria , e 
l' eccitiamo a fare ogni torta di bene per glorificar Dior 
all'efempio del Profeta, che diceva* Venite , glorificate' 

me 
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tneco il Signore , ed ef aitiamo infieme il fuo [unto nome * 
4- ) 

Quelro fterto ardore ci fpinge ancora, dice S. Paolo, ad 
opporci al male che il Prortìmo potrebbe commettere con- 
tro Dio, e ad attenerci da' peccati , che offendono la di- 
vina bontà , e quello è propriamente quello che fi chia- 
ma zelo, ed è quello che faceva inaridire il Profeta, (P/. 
118. v.130.) vedendo che i peccatori fi dimenticavano di Dio. 

Se qualcuno mi ricercato , fe queft'amore di benevo- 
lenza fi potette ancora esercitare verfoDio quanto al be- 
ne interiore ed infinito ch'egli poffede, ch'I egli fletto : 

Rispondo col nottro Santo, che noi portiamo voler que- 
fio bene; rallegrandoci ch'egli lo abbia, e ch'egli fiaciò 
ch'è . Si può ancora alle volte in certi movimenti ftra- 
ordinarj, ed in certi eccelli di amore defiderargli quella 
fletto bene con derìder} immaginari di cofe impoflhbili , 
come quello che fi attribuire a Sant' Agortino , e che 
vien riferito dal noftro Santo in quelli termini . „ O Si- 
„ gnore , io fono Agoltino, e voi fiete Dio ; ma fe mai 
5, potere fuccedere, il che non è, e non può ettere, che 

io fofli Dio, e che voi folte Agoftino, facendo cambia 
„ di condizione con voi , vorrei diventar Agoftino , ac- 
ri ciocché fofte Iddio. 

Polliamo ancor volergli quello frettò bene rallegrando- 
ci che nemmeno con l'augurio portiamo aggiunger nien- 
te all' incomprenfibile infinità, ed all'infinita incompren- 
lìbiiìtà della fua grandezza , e della fua perfezione . O 
Santo Santo Santo Signor Dio degli Eferciti, il Cielo , e 
la Terra fono pieni della voftra gloria . Sia lodato Dio 
nel più alto de' Cieli 4 

CAPITOLO III. 

DeW appetito con fazietà * 

COme s'ha da intendere , mi dite , quello i che dice 
S. Pietro , che gli Angeli de/kiefanù di vedei Gesù Cri' 
fio (Epijì. c. lé v,22i): ed avendo il defiderio per ifeopo 
una coia attente , e lontana i come può ettere che così 
defiderino ciò che pofTedono? 

A quefto non rifponderò io ^ ma il noltro Santo . u 1 
5, beati , dice egli , nella loro Sovrana compiacenza fa- 
3, ziano talmente l'anime loro con celelH piaceri , che 
„ non reftano però di defidcrare di fazrarfi ancor più, ed 
77 a/Tagliando la divina bontà 3 vogliono ancor più aflag- 
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„ piarla, e faziandofi vogliono mangiare , e mangiando 
„ vogliono faziarfi . 

Spiegando poi lo fteflb parto che abbiamo proporlo, di- 
ce come fegue. " li Capo datili Apoltoli avendo detto nel- 
„ la Tua prima lettera , che gii Angioli fteflì defiderano 
„ di rimirare il Divino Salvatore , come fi può quello 
„ intendere?' Lo vedono fempre fenza fallo, ma con una 
„ villa sì erata e sì deliziosa, che la compiacenza ch'eMì 
„ hanno li iàzia tènza levar il defiderio , e li fa defide- 
„ rare fenza levar loro la fazietà . Il godimento non è 
„ diminuito dal defiderio, anzi per contrario è perfezio- 
„ nato, non eflfendo il loro defiderio fuftbcato , ma raf- 
„ fìnato dal godimento . 

Ma voi ancora non redate pago, e mi chiedete come 
due cofe sì opporle , quali fono la fazietà e l'appetito , 
fieno compatibili nello fte/Tò (oggetto? 

Senza tallo quella è una delle maraviglie della grazia, 
e della gloria, ch'è di gran lunga hiperiore alla natura. 
Quindi il Salvatore vi afTicura di quella ftefla cofa, quan- 
do dice che quelli che mangieranno la fua Carne avran- 
no fempre fame ed appetito . Siccome PApe Itempera il 
mele col fuo aculeo, così la grazia. ch'è comparata nel- 
la Scrittura ad un Favo di mele, lafcia fempre quel gra- 
to aculeo del defiderio nella fazietà del fuo godimento. 

Quefto fi può dire, replicherete voi, nello ìtato di gra- 
zia, che in quefta vita può fempre accrelcerfi ; ma nella 
sloria , in cui la grazia è già confumata, eflfa non può 
eflfer aumentata -, e così quefto defiderio pare incompati- 
bile colla pienezza delle fòddisfazioni dei Beati . 

II noftro Santo vi rifponderà egli fte/Tò . 

„ Il godimento , dice egli , di un bene che contenta 
3, Sempre , mai non può corromperfi ; anzi fempre più 
3, fi rinnova ed è fempre nel fuo fiore , perchè è fempre 
„ amabile , e fempre defidcrabile . Il perpetuo contento 
M dei beati produce un defiderio perpetuamente conten- 
3> to, ficcome il loro continuo defiderio fa nafeere inlo- 
„ ro un contento perpetuamente defiderato. Il bene fini- 
? , to pone fine ni defiderio , quando le ne ha confèguito 
„ il godimen-to, e leva il godimento, quando fi ha il de- 
3, fiderio, non potendo eflfere nello fteftb tempo pofledu- 
5, to e defiderato : ma il bene infinito fa regnare il de- 
3, fiderio nella poflèflìone , e la poflèflìone nel defiderio , 
«, fa zi andò tèmpre il defiderio con la ina fanta prefen- 
35 za 5 e facendo fempre durare colla grandezza della fua 

„ eccel- 
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5I eccellenza, che in tutti quelli che la pofTedono mitri- 
„ (ce un defiderio Tempre contento, ed un contento iem- 
3> pre deiìderolo . 

O eccellenza dell'eterna felicità» 0 Signor Dio delle vir- 
tù , quanto fono amabili i voftri Tabernacoli , in cui vai più 
un giorno che mille altri altrove . Quanto beati fono quell'r 
che gli abitano , e che vi loderanno ne 1 fecoli de' [ecoli (PI fa > 
cioè lenza fine . Quanto più lodano Dio Tempre più lo 
vogliono lodare , e quanto più pofTedono ciò che defide- 
rano, tanto più desiderano di poffèderlo : e quanto più 
adorano ciò che amano, tanto più volentieri l'adorano 
quanto pm rimirano quello di cui fono invachiti , tan- 
to pi» s'invaghiicono di rimirarlo. 

CAPITOLO IV. 

Delle difpute in materia di Religione . 

f> LI diTpiacevano molto le difpute in materia di R e - 
VJ licione, pnncipilmente quando fi proponevano a ta- 
volalo dopo il pranfo ; dicendo clie querte non fonoma- 
tene da trattare per divertimento , tanto più, che indi 
altro non nafee che altercazioni inutili , che fanno- più 
male, che bene. * 

Sopra tutto difapprovava il trattar controverse nelle 
lrediche, che fono piuttofto ordinate per edificare , che 
per diftrticcere, e per regolare i coftumi , che per decide- 
re le contele , che muovono contro la Fede quelli che 
fon tuori del grembo della Chiefa . 

Ma , dirà un altro, quei*' è per confermare i Cattolici 
nella loro credenza, alqual fine può efTer utile il diitrue- 
gere in prefenza loro le opinioni deeji avverfarj. 




ome le tante pinole difficoltà che s'incontrano in guerre 
ardue contee, rumano intelletto per la corruzione del- 
ia natura e tanto ^openio vedo il male, che in lui ha 
più forza 1 oppofizione che la rifpofta , e così prende il 
ierpente in Iuol-o del pane . 

Tanto nel predicare guanto nelle fue conferenze parti- 
col; ri co Frettanti , il ibo m.todo era di foieiwir loro 
le femphci e mi, e verità della lede con quella chiarezza 
e facilita, che d]i era sì propria, dicendo che la verità 
neHa ina naturale (implicita ha certe crazie, e certi vez- 
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zi capaci di allettare, e di far inamorare di lei l'animé 
benché più rubelle. 

Quefta maniera gli riufcivacosì a maraviglia , che quan- 
do poteva ottenere di eflere afcoltato da un Proteftantc* 
tranquillamente, e pacificamente, non fologli faceva ca- 
der Tarmi di mano, ma in quello fteflò momento Io lu- 
pe ra va, e tanto lo penetrava co' fuói difcorfi , che tan- 
tofto ritornava in se fteffò , e chiedeva il rimedio , e la 
falute da quella manò, che l'aveva sì felicemente ferito * 

CAPITOLO V, é'^^ 
iuoparticolar fegreto per trattar delle controverse nelle Vrediche è 

QUefto fegreto ha molti effetti . *. nafconde la punta 
che dee ferire fotto un fembiantd piacevole , e fen- 
ice fenza che alcuno fi accorga . 2. leva la noja , e l'im- 
portunità , che per ordinario accompagna* i difcorfi fpi- 
nofi delle conteie . 3. prende alPimprovvifo cóii fomma 
fclicità quelli che afcoltano, ed opera , ch'erti non folo 
ricevano la verità fenza ripugnanza , ma fa che ne Tenta- 
no ancora piacere ; 4. benché fia femplice , nella fteiTa 
iua (implicita contiene però una maravigliofa energia mu- 
tando Tarmi orTenfìve in difenfive , e cavando fortiftìme 
prove in difefa della verità dalle fteffe obbiezioni , che 
fanno quelli che fono nell'errore. 

Quefto fegreto fi mette in efecu2iòne nel modo feguente : 
Poiché le rifpofte che i Cattolici fanno alle obbiezioni de' 
Proteftanti prefe dalla Scrittura , fono conformi alla verità 
che infeijna la Chiefa$ bafta iòlo premetterle la foluzio- 
ne, che eflèndo benefpiegata in maniera di difcorfo, /èn- 
za far parere, che Ila una rifpofta ad un' obbiezione, il 
refto che viene oppofto diventa così una pruovà della ve- 
rità di cui fi tratta. In quefto modo appunto me V info- 
gnò il noftro Santo, di cuf foggivi ngo qui ùnefemfpio, che 
porrà la cofa in maggiore evidenza . 

I Protettami oppongono comunemente contro la pre- 
fenza reale quel paffo : ìj> fpirito è quello che 'vivifica e' 
la carne non giova niente (Joann. 6. 64.); al quale noi dia- 
mo due rifpofte,. una di S. Giovànni Grifoftomo, e T al- 
tra di Sant' Aqòftinò ; la prima dice i che la fola carne 
fenza lo fpirito, cioè fenza la dignità, non farebbe gio- 
vevole ; l'altra , che T intellicenza carnale, e materiale 
della Scrittura, come era quella dei Cafarnaiti, non può 
«(Ter uùk , 

Per/ 
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Per metter in pratica queft' induttria , battatelo rappré- 
ientare la debolezza della carne da sè fola ienza V unio- 
ne della Divinità, ovverò la Tua unzione, e inoltrare che 
la fola divinità è quella, che pretta all'umanità il pote- 
re, che etfà ha d'inftillare nei Tuoi membri, che fono i 
fedeli , la sdazia che Tè communicata in dualità di ca- 
po : é così che lo ferito della Divinità , e la carne con- 
fècrata è quella che vivifica l'anime, che colla Tua comu- 
nione ne fonò refe partecipi. 

Secondo V altro fenfo poi , batta folo rapprefentare , 
quanto rozzo, ed indegno della Maeftà del loro Minitte- 
ro fotte il fentimento de 1 Cafarnaiti , e quanto fi a lonta- 
na da quetto fentimento là fede Cattolica , ed indi conclu- 
dere quanto fia vera quella parola del Salvatore , che la 
carne prefa in quette due maniere non potrebbe etter utile, 
facendo così fervire a confermare la Dottrina Cattolica , 
l'oppofizione fatta contro' di lei ; 

Mi diceva il Santo , che fi aveva lungo tempo fervi ro 
di quetto metodo, con cui teneva coperti, e per così dire 
maicherati i difeorfi in materia di controverfie , che benché 
egli di altro mai non predicafle, era molto difficile che gli 
afcoltariti /e ne potettero accorgere , quando non erano 
antecedentemente avvifati . 

, Predicò il Santo un Avvento, ed una Quarefima a Greno- 
ble, dove fono i Protettanti in gran numero, i quali an- 
davano con maggiore attìduità alle fue Prediche , che a 
quelle de* loro Minittri, perchè, dicevano etti, non ave- 
va il Santo lofpirito di contendere, e ciò non ottante im- 
piegava fempre la prima parte de' fuoi difeorfi ih rapprefen- 
tare la verità della fede Cattolica , ma nel modo fopradet- 
fò, impiegando poi la fecónda parte in trattare della mo- 
rale, e della pietà. La principal cofa, di cui fi maravi- 
gliavano i Protettami , era il vedere, che provava gli Ar- 
ticoli della fede della Chiefa Romana co* tteflì patti di 
Scrittura, con cui etti formavano le loro principali, ob- 
biezioni, il che proveniva dal non accorgerà" etti della* 
dettrezza di quetto metodo. 



N 



CAPITOLÒ VI. 

Mfpofta modefla , è fpirituale . 

EL tempo ch'egli era impiegato nella converfione de* 
popoli del ChablaiSj nella quale confumò cinque o 
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U\ anni intieri, con le quali fatiche fi meritò il nome 
di Apposolo di quei contorni ; avendo un giorno nella 
Città di Tonon , principale di quel Paefe, tratrato liil Pul- 
pito di quel paffo dell'Evangelio, che infegna di porge- 
re la guancia deftra a quello che ha percoffo la finiftra , 
nel discendere dal Pulpito un Proteftante Te gli affacciò , 
e gli diffe, fé farebbe capace di fare ciò che aveva det- 
to, ole era nel numero di quelli che dicono , e non fanno - 

Fratel caro, rifpofe il Santo, Io fono un uomo catti- 
vo, e pieno di debolezze; nulladimeno per miferabile 
ch'io fia, Iddio mi fa abbastanza conofcere ciò che do- 
vrei fare; ma perchè lo [piato è pronto, e la carne è de- 
bole ( Matt. 26. 41. ) , non so cofa in tal cafo farei. K ve- 
ro, che ficcome fenza la grazia non poflfìam far niente, 
così con la grazia pofììam far tutto ; e che una canna in 
mano della grazia celefte diventa una fermiflìr.ia colonna. 

Se noi dobbiam effer pronti, continuò il Santo, a iòf- 
frire la morte per difefa della noftra Fede, quanto più 
dovrem fopportare un obbrobrio per la confervazione del- 
la carità? Aggiungete a quello, che fe io corri fpon de (Tt 
sì poco alla Grazia, che non poterli fopportar paziente- 
mente queft' ingiuria , l'Evangelio rteflb (Mate. 23. 2.), 
che riprende quelli che dicono il bene, e non lo fanno, 
inlegna a quelli che gli afcoltano di lare ciò che dico- 
no, e di non fare ciò che fanno. 

Ma il Salvatore, replicò il Proteftinte, non prefentò 
l'altra guancia a qud Servitore del Pontefice, che gli 
diede uno fchiarTo, anzi gli rapprefentò l' ingiuflizia della 
ina azione. 

Dunque in quello modo, ripigliò il Santo , voi mettete 
noftro Signore nel numero di quelli, che dicono, e non 
fanno, il che farebbe una beftemmia. Noi abbiam fen- 
timenti di maggior rifpetto verfo quel modello di ogni 
perfezione: pofeiachè, oltreché non appartiene a noi il 
cenfurare le azioni di quello, che crediamo fermamente 
erTere (tato in tutto perfetto, e non effendo norìroufizio 
il dirgli perchè abbia operato cosi, e non altramente, 
noi vediamo che il Salvatore fpinto dal zelo per la fa- 
Iute dell'anima di quell'empio, gli rimproverò il fuo 
fallo per indurlo a far penitenza, ed indi non foloefpo- 
lè le fu e guancie a quelli che lo volevano percuotere , 
ma tutto il fuo corpo intero alle piaghe , da cui a gui- 
fa di un altro Giobhe fu coperto da capo a piedi . 

CA- 
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IL noftro Santo óoii V ajutó della grazia Seppe sì bene 
unire in lui quelle due ammirabili qualità , che accom- 
pagnava cort tanta affabilità , e dolcezza quel raggio di 
fnaellà, e di onore, the la grazia Spargeva nella Tua fron- 
te, che voi avrelle detto eh* era un Mose ( Exocl. 33. 34. ) * 
Che Copriva il fuo risplendente volto con un volo per 
converfar familiarmente co' fuoi Fratelli. 

Egli avea del pari maniere di farli amare, e pravità 4 
e modeflia di farli nel tempo (letto temere o almeno ris- 
pettare ; ma con un rj Spetto sì pieno di amore , eh' io 
cortoSco moltittìmi che fremevano alla Sua venuta; non 
tanto per timore di dispiacergli , poiché nieiite a lui dis- 
piaceva , ed i più rozzi erano iempre da lui amorofamen- 
té accolti , ma per timore di non piacergli abbaftanza . 

Confettò ingenuamente, che trovavo tanta compiacciv 
ia in far qualche cola che a lui a vette piaciuto , chequan j 
do faceva cenno di aggradire, mi pareva di toccare il 
Cielo col dito; e le nort mi avettè inlègnato a riferire 
il tutto a Dio come ad ultimò fine fenza fermarmi in 
lui, molte delle mie azioni farebbono retiate imperfette ; 

Ho conofeiuto perSone di gran qualità, che folevano 
conversare lempre con gran Principi, e Principettè, che 
tri' hanno confettato, che ftavano più comporti, e con più 
Attenzione quando erano avanti il noftró Santo , di quel- 
lo che facevano in prefenza de' Principi , che Soho vene- 
rati per altro come tanti Dei nella terra ; parendo loro 
che Iddio avettè pollo nella Sua fronte urt raggiò delia (ua 
luce, che penetrava lino nei cuore dei Circolanti ; 

Quanto alla Sua affabilità e dolcezza, quella era igno- 
ta iolo a quelli, che riort l'aVevdno mai veduto, e pa- 
reva che quella virtù avettè preSp in lui forma di un uo- 
mo j e che fotte piuttoftò la fletta dolcezza, anzi che uri 
tìòmo dotatò di quella virtù . Quello gli faceva avere un 
tal vantaggio ed una tal efficacia Sopra gli animi degli 
altri , che tutto a lui cedeva ; e ficcome lì accomodava 
ad ognuno, rendendoli tutto* a tutti, così ancora tutti 
adempivano il Suo deliderio, che altro non era, che di 
vederli occupati nel Servizio di Dio, e nella via delta 
Salute 4 
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capitolo villi 

V amore coflituifce il prezzo del? Opere noflre . 

IL noftro Santo teneva invariabilmente quefta regola dj 
verità, che V amore di Dio è quello che rende prege- 
voli T opere noftre, e che quanto più fono di quello co- 
piofe, tanto più fono (limabili *• Toro quanto più è pe- 
lante tanto più è preziofo ; all'incontro l'opere noltre 
fono a gujfa della fiamma che quanto più è lontana dal- 
la Materia , tanto è più pura . 

Vi fono certi che milurano la bontà, e l'eccellenza 
dell'azioni vjrtuofe colla eccellenza naturale di quelle, 
o colla difficoltà, e che fanno ftima particolare di quel- 
le virtù che danno nell'occhio, lènza considerare che 
frattandofi di virtù Criftiane ed iqfufe non bj'òqna pren- 
der la mi fura loro dalla natura , ma dalla grazia. 

E 1 vero che quanto alla cloria. chiamata accidentale, 
la Nobiltà, o la difficoltà dell'azione buona fatta in inna- 
to di grazia merita qualche confiderazione . Ma quantq 
alla gloria eflenziale cucita dee iolo mifurarfi con la Carità , 
ErTendovi alcuni cne volevano cenfurare la Congrega- 
zione istituita dal noftro Santo, dicendo eh' è troppo dol- 
ce, e troppo comoda-, altra rifpofta non diede il Santo, 
fé non che chi più amerà farà più amato, echi farà più 
amato farà più glorificato -, e che il prezzo c dato ali* 
amore. Quefto è molto conforme alla Dottrina dello Spi- 
rito Santo dettata dall' Aportolo ( i. Cor. 15.) , che non. 
iftima, nè la fede, nè la limofìna, nè il martirio di fuo- 
co lenza la Carità. Quefta è quella che fa l'opere per- 
fette, lènza di cui tutte le virtù non hanno perfeziono 
ajcuna, nè fono capaci d' introdurci nella gloria. 

CAPITOLO IX. 
Pazienza notabile, 

ANdò un giorno una pedona di rango a dimandare 
un benefizio al Santo per un Ecclefiaftico da quel- 
)a protetto. 

Il Santo le rifpofe, che rifpetto al conferire i Benefi- 
zi fi era volontariamente legato le mani avendoli tutti 
jneifì al concorfò, e ch'egli aveva la fola fua voce tra 
ì Giudici , benché fofTe il Prefidente, premettendole pe- 
rà di aver tutto il riguardo alla fua raccomandazione 

in 
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in cafo che quegli , che gli veniva proporlo , fi foflè pre- 
sentato all' efame con gli altri . 

Quel Signore, ch'era per natura afpro e collerico , cre- 
dette che quello foffe un pretetlo per difimpeenarfi , ed 
accusò il noftro Santo di doppiezza ed ancor d'ipocrifia. 
E ficcome la collera non sa contenerfi dentro i limiti 
della mediocrità, ma pa/Ta i confini della Ragione a gui- 
fa di un furiofo torrente, che trabocca quando s'incon- 
tra in qualche oftacolo , ebbe per fino V ardire di venir*» 
alle minacce contro il Santo. 

Non avendo eqli miglior mezzo di rifpondere a quel- 
le, che il fola fiìenzio, reftava fermo come uno fcoglio 
ercofìo dall'onde, che fi rompono in lui, e iòlo l'im- 
iancano con la loro fchiuma . 
Se gli diceva qualche parola dolce per mitigarlo, gli 
rispondeva che quelli difcorfi iòn buoni per addormentar 
le piccole femminucce, e eh' egli non era più un fanciullo. 

Lo pregò di contentaci che potefle esaminare in par- 
ticolare il Prete da lui raccomandato; ma quefli, che 
aveva poca capacità, non volle intenderla. Dunque, di- 
ceva il Santo a quel Gentiluomo, volete voi che io gli 
confegni ad occhi chiufi la cura dell'anime di cui fono 
incaricato ? Confiderate , o Signore , fe quefta è co<a giu- 
fla . L' altro fi pofe a gridar anco più forte , ed a voini* 
tare ingiurie contro il Santo, con le quali non voglio 
contaminare quello foglio. 

Un Ecclefiaftico di gran virtù, ch'era flato al tutto/ 
prefente, gli dimandò, dopo che quel Signore era parti- 
to, come aveflè potuto fopportare tutte quelle indegnità 
fenza nemmeno ri Tenti rfèae . 

Non vi ftupite di quella, rifpofè il Santo, perchè non 
era egli che parlava, ma la paflìone. Via di quedo egli 
è uno dei miei più buoni amici, e vedrete col tempo che 
il mio filenzio farà caufa , che entrerò ancor più nella 
iUa buona prazia . 

E poi foilevando il fuo penfiero più alto, non vedete 
voi che Iddio da tutta l'Eternità ha preveduto la grazia 
che m'avrebbe conceduto di fopportare volontieri querV 
obbrobrio? Non volete voi ch'io beva quefto Calice , che 
viene dalla mano di un sì buon Padre ? O quanto m' è grato 
quello Calice che può inebbriare, venendo da una tal ma- 
no , cui ho imparato ad adorare fino dalla mia fanciullezza . 

Ma fiete voi (lato del tutto fenza fentimento, g^ifle 
queir Ecclefi artico. 
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Io ho adoperato una diverfione, rifpofe il Santo, per* 
chè mi fono porto a penlare alle buone qualità di quel- 
la perfona, di cui altre volte avevo goduto l'amicizia 
con tanto piacere, e (pero che auartdo farà paflato que* 
ito furore, e diflìpata querta nebbia, ritornerà la luce* 
e mi vedrà con la folita ferenità . 

Ed in fatti pare che il Santo fia flato in quefto Pro- 
feta; perchè quel Gentiluomo efTendo ritornato in se fteft 
fo ed avendo fatto rifletto al fuo trafporto, ed ai termi- 
ni indifcreti con cui la fua collera avea indegnamente 
trattato il Santo Vefcovo, ne concepì un tal riif piacere, 
che venfie a trovarlo; e con le lacrime acli occhi mo* 
flrò di averne tanto dolore, che il Santo ebbe più diffi- 
coltà a confolarlo, che a perdonargli > ed indi fu da quel» 
lo altrettanto più amato di prima . 

CAPITOLO tf. 
Qual tra le beatitudini foffe la fua più cara, 

FU dimandato un giorno qual delle otto Beatitudini 
eli pareffe più eccellente e più a fuo eufto. Quegli 
che fece quefta dimanda credeva , come l'ebbe poi da di* 
re, che fcieelicfle la feconda, eh' è quella della manfue* 
tudine, e della dolcezza. 

Ma il Santo rifpofe tutto al contrario, e ditte ch'era 
l'ottava. Beati quelli che fonarono perfecuzione per la 
Giu^izia . 

Ed efTendogli richiefta la ragione di quefta fcelta (Cohff* 
3. 3.) , diflè, perchè la vita di quelli, x:he iono persegui- 
tati per la eiuftizia, è del tutto nafeofta in Dio con Gesù 
Crifto, e rete conforme alla fua Immagine ( Rom. 9. 29.), 
perchè il Divin Salvatore è flato perfecuitato per la giù* 
inizia tutto il tempo di fua vita, benché l'adempire in 
tutto perfettamente. Quelli, foggiunlè, fono nafeofti nel 
fecreto del volto di Dio ( P/. 30. 27. ), e parendo cattivi 
ibno buoni ; efTendo tenuti per morti fono vivi ; ed ef- 
fendo giudicati poveri e pazzi , fono ricchi e faggj in ef- 
fetto; finalmente fono diipregiati avanti gli Uomini, e 
benedetti aranti Dio, pretto cui fono odore di vita al- 
la vita . 

Sopra di che fece un giorno il feguente defiderio ve- 
ramente degno della fua Carità. Se la grazia di Dio ave(* 
fe collocato in me qualche opera di giuftizia, ed avefle 
in me, e per mio mezzo operato qualche bene, mi au- 
gure- 
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purerei che nel giorno del giudizio quando faranno mani- 
feftati i fegreti di tutti i cuori, altri che Iddio folo fa- 
peflè la mia giuftizia, ed all'incontro che tutte le Crea- 
ture fapeflfero le mie ingiustizie. 

Oh Dio quanto (iete ammirabile nell'anime che riem- 
pite del la voftra grazia, e quanto fono maravigliofe l'in- 
venzioni del Divino Amore! 

CAPITOLO XI. 

Sentimento di Umiltà, 

SAN Bernardo avea il dono di far miracoli con tanto 
vantaggio, che pareva che la natura tutta gli ubbi- 
ài(fe \ e quando il mondo lo applaudiva, e lo lodava per 
cuefta grazia piangeva amaramente; e fé veniva richie- 
do della caufa delle fue lagrime: Sappiate, rispondeva, 
Che io leggo nella Scrittura, che molti di quelli che han 
fatto Miracoli nel Nome di Dio faranno riprovati, ed 
all'incontro gli umili di Spirito faranno falvati (Matt. 
7.22.) ; e perchè quefto dono efpone quelli che ne fono 
graziati air acclamazione de* popoli, e per confeguenza 
alla tentazione della vanagloria, nemica dell 1 umiltà di 
cuore , quefta è la ragione per cui piango di vedermi in 
fomigliante pericolo . 

Il Noftro Santo participava di quefto fteffo Spirito, 
avendo una particolar divozione verfo S. Bernardo; po- 
fciachè vedendo che gli venivano condotti ammalati , ed 
effetti da varj luoghi , acciocché li toccafTe , e prega (Te per 
loro, e che fovente ricuperavano maravigliosamente la 
ialute*, e fapendo nello fteflfo tempo la grande ftima, e 
concetto di fantità in cui era tenuto, alle volte fofpi- 
rava, e diceva che quefta riputazione di Santità, un gior- 
no gli corderebbe cara, perchè dovrà ftar lungo tempo in 
Purgatorio, eflèndochè ninno pregherà per lui dimando 
tutti, che egli fi a in Paradifo. 

CAPITOLO XII. 

S y e/poneva a tutti* 

Metteva in efecuzione letteralmente quefto fagro ri- 
cordo: Date a chiunque vi domanderà, e queir altro ; 
Rompete il vojìro pane a quello che ne ha hi fogno (Lue. 6* 
20. I/ai. 58. 7.) . E bensì vero che il fuo pane tempora- 
le era tanto poco , che ognuno fi maravigliava come po- 
tè fife 
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tette ufare tanta liberalità ; e più di una volta m' è ve» 
nuto in mente, che Dio moltiplicando i frutti della fua 
giuttizia, facefle appreso di lui il miracolo della molti- 
pljcazione del pane ( i. Cor. o. 10. J, i di cui refidui fu- 
pelavano di gran lunga la ftefla intera , e prima quantità . 

Quanto al pane fpirituale non era folo di quello libe- 
rale, ma ancor prodigo; pofciachè non rifiutava ad al- 
cuno la fpirituale confolazione tanto in particolare quan- 
to in pubblico ; temendo fempre di ricevere quel rimpro- 
vero: l piccioli hanno richiedo il pane > e ni uno l ha loro 
/pezzato (Tren. 44. ). Aveva egli una sì gran provvigio- 
ne di quefto pane di vita, e d'intelligenza, eh* era fem- 
• pre pronto a diftribuirlo a guifa di quelle nutrici che 
avendo grand' abbondanza di latte, nient' altro defìdera- 
no che di comunicarlo. 

Più volte mi fono ltupito, quanto fofle. pronto a pre- 
dicare, eflfendo egli per altro di un naturale tardo, di 
uno fpirito poco vivace, e lento nel parlare. 

Trovandoli egli a Parii>i fu pregato di predicare in una 
feria; il che tantofto promife di fare: 'ed efTendo flato 
avvertito dai fuoi dormitici che pochi giorni prima avea 
prometto di predicare altrove lo fteflò giorno ; lafciatemi 
fare, rifyoiè, perchè Iddio mi concederla grazia di mol- 
tiplicare il pane, effondo egli ricco in rnifericordia ver/a 
quelli che ( invocano ( Rom. 10, 12.) . 

Gli replicarono, che altra mira non avevano che della 
l i fallite, cui efpon^va a pericolo con quefte fatiche. 
Se Iddio, replicò egli, fortifica il noftro fpirito dando- 
ci quello che abbiamo da dire, credete voi eh' egli ab- 
bandoni il corpo, eh 1 è rifinimento con cui diftribuiice 
la fua Dottrina? Rimettiamo i noftri penfieri in lui, ed 
egli ci lurtirìchcrà . (P/. 54. 

Gli rilpofero, che Dk> non vietava ad alcuno di aver 
cura della fua fallite: non dico già quefto, difle il San- 
to, ma proibisce la diffidenza nella iua bontà; e per ter- 
minare del tutto quefto diicorfo, vi aflìcuro, foggiunfe, 
che fe qualcun altro mi ricercate di un' altra ^Predica 
per lo fteffo giorno proverei meno fatica di fpirito, e di 
corpo facendo!;», die rifiutandola. Dobbiam pure impie- 
gare corpo ed i;nima perilnorìro caro profumo, cuiNo- 
ftro Signore ha tanto amato, che è morto per amor fuo. 
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CAPITOLO XIII. 

// Santo converte un Eccleftaflico fcanàalafo, e poi fi 
confeffa a quefìo fltjfo Eccleftafl'co . 

FAcendq egli la vifita della Tua Diocesi, eli furono faN 
ti molti lamenti contro un Ecclefiaftico , la di cui 
vita fcandalofa, e i diportamenti non coi ri fondevano 
fllla feienza di cui era dotato. 

Queft' Ecclefiaftico fi presentò al Santo con un ardi- 
mento tale, come Te forte fiato innocente di tutto quella 
di cui era fiato accufato avanti il $anto Vefcovo, ecl 
efclamava di efTère a torto perfeguitato f 

Il Santo lo ricevi con un'amorofa accoelienza, e pie- 
no della Tua foljta benignità; ma vedendo il di lui ar- 
dire in difendei fi , fi vergognava in luogo fuo, e quefio 
folo contegno fenz' altra correzione toccò il cuore di quefi* 
impenitente, che fi rifolvè dj prevenire il fuo giudice 
coq la conferitone ; perlochè ricercò di etere udito dal 
Santo Vescovo nel tribunale della Penitenza, TantofiQ 
gli fi aprirono 1* orecchie, ed ancor più il cuore, dicen- 
do da quella Salutare pifeina , comeNaaman dall'acque del 
Giordano, e nell'uicire di là avea il volto tutto coper- 
to di fanfa vergogna, che conduce alla gloria ( 4. Reg. $ T 
14. Ecc. 4. 23. ) , 

Quefti gli diffe, cofa vi pare Monsignore del più grart 
peccatore della terra? fifpofc il Santo: che Dio ha (par- 
lò fopra di voi o Fratello le fue più granii mifericordie, 
e che Mete tutto rifplendente della fu a grazia avanti gli 
occhi miei. Ma, diflfe l* altro, voi fipete quello ch'io 
fono. Voi fiete tale ch'io dico, ripigliò il Santo. Vole- 
te dire quello fono fiato, E di quefio, rifpofè il Santo, 
non mi ricordo più ; e perche vorrò io confervar nella 
mia memoria ciò che Dio ha pofio in dimenticanza; mi 
prenderete voi per quel Farjieo che teneva la Maddale- 
na per tal qual era (fata ( Lue. 7. 30. ) , e non per quella 
ch'era quando bagnava con le fue lagrime i piedi del 
fuo Salvatore? E per farvi conofe^re, , foegiunfe egli, che 
vi veggo ripieno di grazie Celeiri , di cui il voftro cuo-» 
re è irato abbondantemente ricolmo , vj ppgo di farmene 
parte dandomi la voftra benedizione ; e dicendo quefio 
fi cettò a' fuoi piedi, di che l'altro retò fommamente 
confufo. No, ditte il Santo, credetemi che quefto è feri- 
na finzione, vi iùpplico di ufar meco lo iteflfo uffizio, 
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clie voi avete poco fa ricevuto da me, cioè di udire la 
mia confettione. L'altro rifiutartelo di farlo, Pobblicd 
ad acquetarti \ dal che ne ricevè una inefplicabile edifi- 
cazione. E per moftrargli, che ne faceva ftirtla da dove- 
io, fi confefsò a lui due otre altre volte una dopo P al- 
tra in pretensa di tutti, che non fapevano ciò che dove£ 
léro più ammirare o la prodigiosa umiltà del Santo Vefco* 
vo, o pure la miracolofa converfione delP Ecclefiaftico • 

CAPITOLO XIV. 
Povertà contenta» 

Diceva alle volte con Seneca : quanto grande è il be j 
ne della Povertà, e quanto poco è conofeiuto! Io 
l'amo con tutto il mio cuore, diceva egli, e chi non 
l'amerebbe avendola tanto amata lioftro Signore , che gli 
è flato s\ fedele compagno tutto il tempo che fu in que- 
lla vita, e che retto tra gli uomini; ma per dir il vero 

10 non la conofeo molto, perchè non Pno mai veduta 
da vicino, e ne parlo folo per relazione altrui. 

Molto meno vi converrebbe, gli diceva io, il parlaref 
di ricchezze avendo sì poca facoltà. A quefto mi rifpo- 
{e con quel bel detto dello tteflo Seneca : Felice la pò* 
vertà auand'è contenta: e quand'è contenta non è più 

r verta. Tal era la povertà degli Apposoli rallegrando- 
ne^ neceflità, e nei patimenti per Gesù-Critto. 
Un Ecclefiattieo, diceva egli, e S. Paolo lo dice di ca- 
dami Crittiano, che ha il vitto, ed il vettimerttd, e noni 
è contento, non merita il nome di Ecclefiattieo , nè che 
Dio fia la porzione della fua eredità , e del Aio Calice . 

11 mio Vescovato, diceva il Santo, quanto a me tantd 
mi rende quanto P ArcivefcoVado di Toledo , perchè col 
Vefcovato mi acqueterò o il Paradifo o P Inferno, tan* 
to come PArcivefcovo di Toledo, fecondo che tutti 0 
due ci diporteremo nelle nottre cariche - 

Quegli, per cui bafla la pietà , ha una gran rendita (Timot* 
6.5.), Le mie entrate mi battano per le mie neceflità % 
e te ve ne fotte di più farebbe fuperfluo ; e quelli , che 
11* hanno più di me, P hanno folo per contornarlo* in ifpe / - 
fe maggiori . Non fervono dunque per loro , ma per 11 
Servidori, che le confumano bene fpeflo fenza onore al- 
cuno di nottro Signore. Quegli che poflède meno, fai** 
lo meno è obbligato a render conto ; e quegli che ha me- 
no di fuperfluo , meno gli retta da difthbuire 9 e mena 
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da penfare a chi lo debba distribuire. Pofciachè il Re 
della gloria vuol efTere fervito, ed onorato con giudi-* 
zio. Quelli ch'hanno gran rendite fanno tante fpefe, che 
alle volte alla fine dell'anno poco loro avanza, e forfè 
ancora reftano con debito. Quanto a me pongo la ric- 
chezza in non dover niente ad alcuno . 

Eflendo un buon rimedio contro l'ambizione il con- 
federare quelli che fono Superiori a noi, e non quelli 
che ci fono inferiori , è pure un buon rimedio contro 
l'avarizia il rimirar quelli che fono più poveri, e non 
q .ielli che fono più ricchi . Tanto più che per ordinario 
noi Marno poveri folo comparativamente, e non pofiti- 
vamente. 

Se noi altri non voleflìmq che il neceflfario a 1u . na- 
tura, non fareffìmo mai poveri, e fe all'incontro volef- 
fimo feguir l'opinione degli Uomini non fareflìmo mai 
ricchi abbaftanza. Per arricchirli in poco tempo, e coni 
poca fpefa, non fi dee ammaflar beni, ma diminuire la 
cupidigia, ed imitare gli Scultori, che fanno l'opere lo- 
ro col levare, e non i Pittori coli' aggiungere . Quegli 
non avrà mai abbaftanza , per cui quello che balta non 
è abbastanza . 

Sopra tutto non poteva tollerare un Ecclefiaftico , che 
fi lamentante della povertà; pofciachè diceva egli, o che 
quefti ha ricevuto gli Ordini Sacri con un Benefizio, ov- 
vero col titolo di Patrimonio capace di fomentarlo. Di 
che dunque fi lamenta? S'egli ha rapprefentato con fal- 
fità il patrimonio, e fe ha ricevuto un benefizio incapa- 
ce di fomentarlo , fi dee lamentare del fuo inganno o del- 
la fua imprudenza, e non della povertà. Venendo poi 
alla foftanza fi ricordi di ciò, che ha detto in faccia 
della Chiefa trionfante, e militante, ricevendo la Ton- 
sura , che Dio è la porzione delia fua eredità (Pfal. 15. 
5.); ecofapuò mancare a quello che ha Dio, e la Prov- 
videnza dalla fua parte? ecofa potrà baftare per quello, 
per cui non balta Dio? 

CAPITOLO XV. 
Della differenza del peccato veniale , e del? imperfezione . 

IL noftro Santo diceva, che il peccato veniale è fempre 
nella volontà, fenza di cui non è pofììbile di com- 
mettere peccato alcuno . 

Ma T imperfezione è propriamente un difettofo mo- 
vimeli- 
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Vìmeiito , che previene il pieno confenfo della volontà : 
11 ridere fuor di mifura, e (ènza módeftia, con piacere 
deliberato, fenza molto attendere ai cattivo efenipioché 
fi da a quelli che fono preferiti, è un peccato veniale: 
Ma l'eflere fòrpleiò dalla voulia di ridere, feriza però 
aver di quefto formata deliberazióne, è una mera im- 
perfezione. La collera deliberata* e che dimoftra un ani- 
mo (degnato, è un peccato veniale; ma quando tòprav- 
viene all' improwifo lenza deliberazione, ed a guha di 
un lampo fpariice appena che fpunta^ quefto non è al- 
tro che un'imperfezione. 

Ora quelt' imperfezioni non fono materia fufficiente di 
afloluzione , benché il peccato veniale ne fia di querta 
capace, fenza ne ceffata perd di doverlo /'piegare. 

A qUefto proposto il noftro vSanto un giorno diflTe ad 
un'anima da bene, che gli raccontava iblo 1' imperfezio- 
ni, cui credeva eflere peccati veniali, che non trovava 
in lei materia di aflbluzione, e prete di la occafione d' in- 
fègnarle la differenza dell' uno, e dell'altra. 

CAPITOLO XVI. 

Della jlima della ftta vocazione. 

CÀdauno, dice r Apposolo (i.Cor.j.io.) , redi nella* 
vocazione in cui Dio l'ha chiamato. Una delle fe- 
licità di quefta vita è l'aver piacete del fuo flato, el'ef- 
/er contento della condizione in cui ogni uno fi trova; 
perchè chi defìdera la mutazione, non è mai in riposò', 
e/Ièttdochè ilon fi tratta tonai bene uri Foraftiere che fi 
Vuol licenziare. Nulladirheno fi dee amare la iua voca- 
zione in modo che non fià però da noi idolatrata . La 
ltima eccepiva della lUa Condizione non è mai fenza qual- 
che forfa di vanita, che fi icopre dalle lodi frequenti * 
ed eccefìive, che fe le danno; ed ancor più quando fi 
difprej;iano l'altre vocazioni. II dite: Io non fono come 
gli altri Uomini (Lue *S. li.), raflomiglia alla vanità di 
quello che ufc) dal Tempio feriza eflère gi unificato.' 

Ecco come il noftro Santo parlava di ciò' alle fue cà- 
fe' figlinole. „ {Tratten. 1.) Le Vergini delfa Vifit'azio- 
„ rie , diceva egli , parleranno /èmpre con £raridi/Tìma u- 
„ mi Ita della loto piccioli Congregazione, e le preferi- 
?) fanno tutte l'altre, quanto all'onore, ed alla firma,* 
ff e flulladimeno la preteriranno ancora ad ogni altra y 

H quan- 
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„ quanto all'amore, facendo conofcere , dandofi Tocca» 
„ none, quanto volontieri vivono in quefta vocazione. 
„ Così le Mogli debbono preferire i loro Mariti ad ogni 

altro, non in onore, ma in affetto. Cosi ogni uno' 
3, preferifcé il fuo Paelè agli altri in amore, ma non irr 
„ iftima, ed il Piloto ria più volentieri nelVafcello, in 
„ cui è accoftumato di ftare, che negli altri, benché più 
„ ricchi, e meglio forniti. Conferiamo francamente, 
„ che l'altre Congregazioni fono migliori, più ricche, 
„ e più eccellenti, ma non già più amabili nè più defi- 

derabili per noi, poiché noftro Signóre ha voluto , che 

quefta ria la noftra Patria, la noftra Nave, e che il 
„ noftro cuore fia congiunto a queft' iftituto . 

Mi ricordo che il noftro Santo lodava molto Monfi- 
gnor Veicovo di Saluzzo (Giovenale Anàna ) fuo parti- 
colar amico, e Prelato di Tanta memoria, che effóndo' 
Trete dell'Oratorio di Roma, o parlava molto di rado 
della fua Congregazione , o ne parlava con termini di mol- 
ta fommeffìone, benché nel fuo cuore l' amarle j ei'ono- 
raffe tanto, che fparfò gran copia di lagrime quando fu 
obbligato lafciarla d'ordine del Papa per ricevere la di- 
gnità Epifcopale . Ma quando parlava degli altri ordini, 
ne faceva* di quelli Elogj graridirlìmi , efòpra tutto par* 
lava del Vefcovató con termini di fommo rifpetto . QuenV è 
il coftume dei Santi, cui il tutto pare grande, eccetto 
che se ftefli , e" le cofe loro appartenenti : nel che fono 
ben lungi dal coftume di quelli , che non fanno lodare 
il Celibato fenza biafìmare il Matrimonio ; nè la pover- 
tà volontaria lenza biafimar le ricchezze, benché fe ne 
faccia buon ufo; nè l'ubbidienza fenza di fpregi a re le po- 
tenze, e le dominazioni; nè la vita comune lènza ripro- 
vare la particolare. 



za di dna difpofizione, che i ape va obbligarli gli animi 
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Delle Carezze .• 
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altrui colle fue dimoftrazioni di amore, nulladimeno ufa>- 
va quelli fuoi confraffegni di amore, con grandi (Ti ma 
cautela praticandoli con un'erma modeltia e conte- 
gno , di modo che la <ua dolcezza dava qualche confi- 
denza , la Tua gravità infpirava (è non il timore, alme- 
no un rispetto, che produceva lo fletto effetto, come fe 
forte (tato temuto . 

Ed ecco r avvertimento , ch'epli foleva dare a quello 
propofito . „ ( T fatturi. 4. ) Nonbifocna, diceva, ufarmol- 
„ to frequentemente verio gli altri certi atti di amore, 
„ ed aver Tempre in bocca parole melate, ubandole con 
„ tutti quelli in cui c' incontriamo ; pofeiaebe come chi 
„ metteffe troppo zucchero in una pietanza diverrebbe 
5 , difpiacevole, perchè farebbe troppo dolce; così gli ac- 
5 , carezzamenti troppo frequenti cagionano naufea, e non 
„ fanno impresone alcuna, perche fi vede, che fi pra- 
„ ticano per ufanza. E ficcome i cibi troppo ialati non 
5 , fono grati al palato per la loro acrimonia, ed alPin- 
„ contro quelli, in cui il Sale, ed il Zucchero fono u(a- 
„ ti mediocremente , fono grati al gufto : così le carezze 
„ fatte moderatamente , e diicretamente , piaciono , e gio- 
„ vano a quelli cui le facciamo. 

CAPITOLO IL 

Deir ingiustìzia degli Uomini nel? affare della falufe . 

1 Figliuoli degli Uomini y dice il Profeta Reale , fon bu- 
giardi nelle loro bilancie, perchè g]' incanna la va- 
nità del fenfo loro (Pjal. 61. 10.) . L' ingiunco dice in se 
rteflò, per cacciare lungi da' fuoi occhi il timore di Dio, 
che Dio e (Tendo tanto buono, non fe ne cura de' falli de- 
gli Uomini , e che fono pieni d' infermità : Un altro im- 
iti e rio nel peccato , e che non vuol ravvederti , dirà co* 
gli emp}, che il Signore non vede alcuna delle azioni 
noftre, ovvero che non fe ne cura. (lfai. 47. 10.) 

Gli fcrupolofi danno nelPeftremo oppofto, e fi figura- 
no un Dio, che non abbia altra foddisfazione che di pu- 
nire, e che fia folo armato di fulmini. Tutto fa loro 
ombra non lòv venendogli , che la mifericordia di Dio in 
quanto a' fuoi effetti è fuperiore alla giuftizia , e forpaf- 
fa tutte l'opere fue, e che non può fofpenderne gli elet- 
ti nel tempo fteflò del fuo sdegno più grande . ( Pf. 76. 18. ) 

Da quelta divertita, che fi trova nelle nienti umane, 
il noftro Santo prendeva alle volte oc catione di far le 

fue 
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toc efortaziom e pubbliche e private, nella maniera fa 
guente. ^ 

Diceva dunque, che quelli, che fono fittati, ed oftina- 
ti nel male fino a quella deplorabile eftremità di non 
aver più cura alcuna della àia fallite, quefti o fanno trop- 
po, o pure troppo poco. 1 

Fanno troppo Te credono ancora che vi fia l'Inferno 
pojciache anco per lo fteffo amore, che portano a se 
«effi, dovrebbono avere qualche riguardo di non aumen- 
tarfi i fupplizi, e di non caricarfi di tanti debiti verfo 
la divina Giustizia, mercecchè «li fteffi malfattori per ti- 
more de fupphz, temporali non hanno quaggiù tutto il 
male, che fuggente loro la /iia malignità. 

Fanno poi troppo poco , fe hanno fcancellato del tut- 
to dal! animo fuo la memoria delle pene dell' altra vita, e 
te li lume della fede e interamente ertinto nei loro cuo/e 

Ma per quelli che hanno ancora qualche cura della lo' 
ro falute, e che dicono di volerfi falvare,. ancor ouerti 
per lo più o fanno poco, o non fanno abbaftanza . 

hanno poco, cioè non invigilano come dovrebbono al 
loro dovere, imm agio andò fi che non vi Ma bi/ò«no di 
eflere sì pontuale, ed efatto per falvarfi ; e che Iddio 
e fendo miiencordiofo , condona facilmente quanto noi 
gli dobbiamo. 

Non fanno abbartanza facendo poco, e facendolo sì 
imperfettamente e con tanta negligenza, che paiono fo- 
rniglianti a quei dardi, che fono lanciati dalla debole 
IcojJo* Un anciuI1 °' e che non P ofl ono arrivare allo 

E quanto pochi fono anco tra quelli che fanno pro- 
tesone di menare una vita di vota, che indrizzino tut- 
te le loro operazioni all'ultimo fine, e le riferifcano tut~ 
te alla gloria di Dio ? 

CAPITOLO III. 

Dì un buon Padrone. 

^TOclio raccontarvi una Storia , che ho udito dal No- 
* uro Santo . 

Più df ouX i °r ferV,Z1 °' Che n t aveva trc vo1 " ài 
tanto „nl"° he sh occorr eva, e benché ne avertè irt 

b ITì™ 1 e, ' a - però roe 8 lio fervito > mafoloag- 
Bravato. Queft'e» cacone, che doveva far molte fpefe 
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trafcendenti di molto le Tue entrate, benché forte moiré 
/iccò, di modo che s'indebitò grandemente, ed in mo- 
do tale, che i fuoi Economi appena potevano provvede- 
re il neceflfario per la menfa ordinaria . 

I Tuoi congiunti , eh' erano perfone di gran confìdera- 
zione, vedendo la coftituzione de' Tuoi affari lo esortaro- 
no a congedare almeno la metà della Tua Corte . Il che 
benché parefTe molto duro a quefto buon Padrone, fu pe- 
rò da lui efeguito, tanto era facile, e condifcendente . 

Si fece dunque una lifta di quelli che gli erano inuti- 
li , e li fece venire avanti, ed avendo loro ricercato, fe 
aveflfèio bifogno di lui in qualche conto: la maggior par- 
te che avevano fubodorato di dover efière congedati, fi 
mifero a piangere*, e parlando uno di loro per tutti, gli 
dille : Monfignore, in tutto il mondo non potretTimo ri- 
trovare un miglior Padrone di voi, e non v' è alcuno di 
noi tutti, che non voglia morire al voftro fervizio, po- 
tendo noi dire, che lanciandovi abbiati perduto il tutto* 

Codi dite, replicò il Prelato: fon io dunque neceflfa- 
rio per voi ? Oimè, difTe l'altro, Monfignore, voi ci fle- 
tè tanto neceffario, che fe ci abbandonate fumo tutti 
mirabili . 

Dunque in fede mia, di(Te il buon Prelato, la cofa pan- 
ièra diverfamente da quello che mi vien fuggerito. Fi- 
gliuoli miei, r (tate tutti qui appreffo di me; gli uni, 
perchè mi fono neceiTarj , e che non pofTò fare di meno 
di averli, e voi altri, perchè io fòno neceffario per voi, 
c quando non ve ne farà più, moriremo tutti infiemeda 
fame: e dicendo quello piartgeva infìertie con tutti i fuoi 
poveri Servitori . 

Nulladimeno a poco a poco fe ne disgravò collocan- 
doli apprefTo i fuoi amici, e molti per iuo riguardo, e 
per le lue raccomandazioni incontrarono buona fortu- 
na. Beati fono i Mifericordiofi , perchè troveranno mi- 
iericordia . 

CAPITOLO IV. 

Delle Prediche eloquenti. 

QUando li parlava dei Predicatori che avevano molto 
grido, quante perfone, diceva egli, fi fono conver- 
tite con le loro prediche? pòfeiachè la converfione 
dell'anime, foggiuiigeva, è un opera più miracolosa delta 

rifur* 
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rìfurrezione dei morti , poiché è un paflfaggio dalla mòt* 
te del peccato alla vita della grazia . 

Se fi diceva, che il Predicatore veniva lodato per là 
fua loquenza, per lafcienza, per la memoria , per razio- 
ne, e per l'altre qualità dell'Oratore, quefte qualità* 
replicava egli, tòno quelle di un Òratore profano, e che 
l'induftria umana può acquiitare, ma non di quelli, i ri 
cui lo Spirito Santo eh' è (lato loro conceduto, hafpar- 
fo la feienza della vita del Cielo, che è la feienza della 
ialine , e dei Santi . 

Quando avete finito la predica , non vi curate di quei 
vani applaufi popolari ; o quanto fi ha diletto del fuo 
fapere! che ftupertda memoria ! che bella prefenza ! o quan- 
to piacere fi fènte in afcoltar queft'Uomo! in vita mia 
non ho mai avuto fodisfazione maggiore . Quefte ed al- 
tre fomiglianti parole fon mere ciance, che elicono di 
bocca a perfone di poco giudizio . 

I Predicatori Criftiani, diceva San Girolamo, non deb- 
bono cercare gli artificj dei Rettorici , ma le /empiici 
parole dei Peccatori , cioè degli Apposoli (Nò* JeRamur 
lenocirita Rbetowm , fed verltates Pijcatorum . 2. T/w. 4. 3. ) ; 
Se S. Paolo condanna gli afcoltanti , che fi fentono piz- 
zicare l'orecchie, quanto più rigetterebbe i Predicatori 
che vote fièro incontrare nel loro genio con le parole più 
fcelte, co' periodi numerofi, e con artifiziofi dilcòrfi ? 

Ma fé nell' ufeire di Chiefa dopo la Predica troverete 

?ualcuno, che battendoli il petto come un Centurione 
v. 11. Let, 31. ) dica: veramente queft'è un uomo di Dio, 
perchè predica Gesù-Crifto Crocefiflo, e non se medefimo ; 
e' infegna a pentirfi dei noftri peccati , e da lui non manca , 
che noi non abbandoniamo la noftra cattiva vita; que- 
lla Predica ci farà rimproverata nel giorno del Giudi- 
zio, fe noi non ne facciamo buon ulò (Aforr. 127. 54. 
1. Cor, 1. 23. ) : O fe qualcun altro dirà, oquant'è necel- 
faria la penitenza, per chi vuol falvarfi , e quanto bella 
è la virtù, e quanto amabile è il pefo della Croce, c 
leggero il giogo della legge, ed all'incontro quanto mo- 
itruofo , quanto abbominevole è il peccato ! pluttofto mo- 
rire che mai più peccare: ovvero ie fenza tanti difeorfi 
gli afcoltanti fanno vedere il frutto della Predica coli' 
emendazione della fua vita: all'ora potrete formar giu- 
dizio della bontà, e dell' abilità del Predicatore non a pio- 
ria di lui, ma a gloria di quello che l'invia, cioè di Dio, 
che parla per fua bocca, e lo riempie del fuo fpirito. 

T a Mi 
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Mi confermò quefto col feguente efempio. Un famofìf- 
fimo Predicatore, mi diceva il Santo, venne un giorno 
a trovarmi ad Annefsì . Lo pregai che facete una Predi- 
ca, il che mi promife di far molto volontieri ; ed aven- 
do incominciato a parlare con uno ftile fublime fpiepò 
i fuoi alti concetti con termini s\ pompon^ e con un* 
Eloquenza tanto magnifica, che tutti quei buoni abitan- 
ti di quelle Montagne ne recarono molto ftupiti . 

Dopo la Predica altro non fi udiva che parole di am- 
mirazione, e di ftupore, e forfè mai più un uomo non 
ili tanto lodato come Quel giorno, andando tutti a ga- 
ra in inventare nuove lodi, una maggiore dell'altra. 

Il Santo ch'era itato prefente a quella Predica, e che 
/ape va quanto quella fuperafle la capacità di quelli che 
tanto V avevano ammirata, ne tirò alcuni in difparte, e 
ricercò loro che gli diceflèro qualche particolarità di quel- 
la, le fe ne ricordavano, e clic utilità ne averterò ripor- 
tato, il che non furono mai capaci di dire. 

Uno di loro riti incenuo degli altri rifpofe, fe io l'a- 
veflf intefo, e fe lapilli riferirlo forfè che non vi fareb- 
be altro che cofe triviali, ed è l'ignoranza noftra che 
ci fa tanto ftupire; perche ha detto cole sì alte, es\fu- 
blimi, che forpaffano la noftra capacità; e quefto è pur 
quello che ci fa ltimar tanto la grandezza dei miiterj 
della noftra religione. 

Il Santo lodò la Tua ingenuità, e conobbe che avea ri- 
portato qualche iòrta di frutto da quella Predica . Non 
baita che la Primavera ria fiorita, quando l'Autunno non 
porta frutto. Il Predicatore che ha iòlo abbondanza di 
foglie, cioè di parole, e di bei penfieri , è in pericolo di 
efler metto nel numero di quelli Alberi Aerili , ed infrut- 
tuofi , che fono minacciati nell'Evangelio di eflèr taglia- 
ti ed abbruciati. Io v'ho icelto, diceva noftro Signore 
a' fuoi Apportali, acciocché andiate, e facciate frutto, e 
che il voltro frutto ria durevole. 

CAPITOLO V. 
Dei peccati dì partecipatone . 

VI fono certi fpiriti tanto deboli, che tutto fa loro 
ombra , e credono che tutto li porta offendere ed av- 
velenare . Se fono in converfazione , credono che tutto 
quello che Ci dice, oche Ci fa contro la convenienza Ila un 
peccato , di cui debbano render conto, benché abbiano 



fcr S: Francesco bi SaLes. ±<)} 

iti Orróre ed in abbonii nazione quelle parole, e quella 
azioni . 

Nulladimeno poiché le tentazioni non poflòno farci 
tanto danno quanto Ùngano, come farà potàbile chefia- 
irlo partecipi dei falli altrui fenza che vi abbiamo dato 
il noftro confeniò ? 

Ma la correzióne fraterna, dira un altro, è pure non 
folo cortfigliata , ma ancora comandata dall' Evangelio ? 

Senza dubbio che in certi cati ed a certe pedone ella 
è comandata, come a* fuperiori che fono obbligati di ri- 
prendere quelli che fono fòtto la loro condotta , ed i tuoi 
uguali, ma però in ogni pazienza e dottrina. E lo fteflb 
fono obbligati di fare gli llelìi inferiori, purché fi fac- 
cia con tutta la modelli* ed umiltà, e che vi lia fperan- 
2a di emendazione . Fuor di quelli cali la correzione fra- 
terna può lafciarfi fènza pettate. 

Dunque è un zelo pocodifereto e privo della vera feien- 
za il credere di efler obbligato a riprendere il prolììmo $ 
ógni qual volta che fi vede, o li lènte qualche cola che 
merita di elfere corretta. 

Il noftro Santo parlò Urt giorno ad una perfona , che di 
quello avea grande inquietudine , e gli dilTe le ièguenti 
parole: (/. 2. Let. 19. ) „ nón vi affliggete per quello vien 
„ detto o fatto nelle coriverfazióni ; pdfciachè s'è buo^ 

nó, avete un motivo di lodar Dio, e s'è cattivo pote- 

te prender motivo di meritare coli 1 allontanare da quel; 
„ lo il voftro cuore feliza far maraviglie, émóftrare all' 

efterno di elfere Itomacato, poiché voi non avete col- 
5 , pa, e non avete autorità d' impedire quei cattivi diicor-* 

fi degli altri, die faranno peggio, fe fi accorgeranno 

Che vogliate oppónervi: facendo cosi farete fempré iri- 
5, nocente tra ì hfchj dei ferpenti , e rìon contrarrete ve- 
5, leno alcuno dal commerzio delle lingue venefiche . 

Da quelle parole potete còmpreridere 11 Ché non è lem- 
ure neceffario il fare la correzione. 2. Che alle volte non 
è nemmeno espediente per timóre d'irritare il male. 
3. Tanto più che quello che fi difterifee fiamO ièmpre in 
tempo di farlo . 4. Vi fono certi rimedj che prefi o dati 
fuor di propófito fanno peggiore il male in luogo di gua- 
rirlo. 5. Lo zelo indifereto è un medico che ha più bi- 
iògno egli fteflò di elfere guarito, ehe d'impiegarli pa? 

guarire gli altri. 

1 
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capitolo vi. 

Suo ardente zela per Panimi* 

FAcendo il Santo la Vilita della Tua Diocefi nelle alte 
Montagne di Faucignì, dove è un perpetuo Inver- 
no, intefe a dire che un povero Pallore era caduto in 
un gran precipizio per falvare uno dei Tuoi animali , e 
che vi era morto dal freddo . Sopra di quello fece a sè 
ilelTo una maravigliofa lezione circa la cura che dovea 
avere delle pecorelle a lui da Dio commeflè, e non do- 
veva rifparmiar la fua vita per la fallite loro. 

Ho veduto, dice il Santo (/. z.Let. 37.), quelli giorni 
partati Montagne fpaventevoli tutte coperte di duriamo 
ghiaccio, e gli abitanti delle Valli circonvicine mi dif- 
iero, che un Pallore che andava in traccia di uno dei 
fuoi animali, cadde in una fUTura di altezza di (lodici 
parti, in cui morì agghiacciato. ODio, dirti all'ora, fe 
r ardore di quel Pallore è flato sì grande nel cercare il 
fuo animale, che non è (lato raffreddato nemmeno da 
quefto ghiaccio; perchè dunque fiam noi sì codardi nel 
cercare le noftre pecorelle? Quello m'intenerì il cuore, 
che benché forte agghiacciato incominciò a liquefarli. 
Vidi gran maraviglie in que' luoghi , dove le Valli erano 
tutte piene di Cale , e le Montagne tutte piene di ghiac- 
cio. Le povere Vedova, c le Donnicciole di Villa a gui- 
fa di quelle Valli fono fertili in virtù; ed i Vefcovi co- 
flituiti in polio sì alto nella Chiefa di Dio fono tutti 
agghiacciati . Quando farò mai tanto rifcaldato dal So- 
le, fino che fi liquefaccia quel ghiaccio che fento in me, 
Ueflb ? Da quello racconto potete ben vedere lo zelo dell' 
anime, l'umiltà, ed il fervore del nollro Santo. 

> 

CAPITOLO VII. 

Velia naufea dello flato in cui fiam collocati . 

NON f*é cofa tanto frequente nel Secolo , e forfè anco- 
ra fuori, quanto la naufea del proprio flato. Quan- 
do il nimico non può a (Tal irci a dritta fronte, ci attac- 
ca dai fianchi, quando non può farci cadere , fa almeno 
di tutto per inquietarci; ma tra tutte l'inquietudini la 
più no jof a , e che cagiona maggior amarezza è quella , 
che ci fa aver naufea del noftro l'Iato . 
Lo Spirito Santo dice nella Scrittura Sacra (i.Cor. 7, 

1 
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ao.), che ognuno rerti nello flato in cui Dio Pha chia- 
mato -, e lo fpirito maligno per contrario ci fupgerifce 
fempre di lafciarlo, e uj mutarlo; onde la regola prin- 
cipale cui dobbiamo oflèrvare fi è di reflar fermi nel luo- 
go in cui Dio ci ha porti fino che Iddio ci chiama ali* 
eterna felicità. 

Queft'era il fentimento del noflro Santo, eh' egli efpri- 
me cosi: ( /. 2. Let. 28.) „ non badate a far altre cote 
p che a voi non appartengono, e non v'impicciate nel- 
„ le cofe non afpettanti al voflro flato, ma proccurate 
„ di far bene quelle che vi fi afpettano . Non defiderate 
„ di non eflere ciò che fiete, ma defiderate piuttoflo di 
„ eflèr molto bene quello che fiete. Impiegate tutti i 

voflri penfieri in perfezionarvi in queflo, ed in porta- 
„ re le Croci, o picciole, o grandi, in cui v' incontre- 
3 , rete. Credetemi che quefla è la più importante verità 
,j e che viene poco intera nella condotta Spirituale : po- 
3, feiachè ognuno ama quelle cofe, che fono di fuo ag- 
„ gradimento, e pochi amano ciò che debbono, e /e- 
„ condo il guflo di noflro Signore: cofa ferve il fabbri- 
3, carfi un Palagio in luoghi in cui non s'abita? Voi fa- 
33 pete, che quefla è la mia lolita canzone, e credo che 
3, già P avrete intefa abbaflanza . 

CAPITOLO VII ir. 

U giuflo cade fette volte al giorno . 

M Editando un giorno un'anima da bene queflo paflb 
di Scrittura ( Prov. 24. 16. ) , e prendendolo troppo 
letteralmente cadde in grandinarne angofeie dicendo a se 
ftefla : Io che non fon giuflo quante volte cadrò il gior- 
no? poiché nel fuo efame di cofeijnza che faceva la fe- 
ra, per quanta diligenza che ufaflè nel farlo, e per quan- 
ta attenzione avefle nel!' oflèrvare tra '1 giorno i fuoi di- 
fetti, non trovava alle volte il numero fopraddetto ; il 
che le cagionava un' eflrema paflione, ed una gran con- 
fufione di mente. 

Si rifolvè dunque di prender il configlio del No.flro 
Beato fopra di quefla fua perpleflìtà, ed ecco in che mo- 
do la liberò, e come le fpiegò queflo. „ Non dice già 
„ il Teflo (1.2. Let. 37.) che voi mi allegate, ripigliò il 
„ Santo, che il giuflo fi veda, o fi fenta cadere fette 
„ volte al giorno, ma che cada fette volte. Non vi af- 
„ fliggete dunque per queflo, ma dite umilmente, elibe- 
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ramente ciò che avete potuto ofrervare ; e per quello 

che non avete potuto conofcere, rimettetelo alla pie- 
„ tofa mifericorcUa di tjuello, che mette 1? mano fottd 
„ di coloro che cadono fenza malizia ( Pfal. 3 $ . 24. ) ac- 
„ ciocché non reftino offefi, eliiòlleva con tanta proiì 5 - 
„ tezza, ed amore, che non fi accorgono di efler cadù- 
>, ti , perchè la mano di Dio gli ha affittiti nelle loro> 
„ cadute, e non fi accorgono nemmeno di eflfere flati fol- 
„ levati , perchè gft ha foccorfi con tanta preftezza , che 
„ non hanno nemmeno potuto avvederfene . 

Vi fono cert' anime che non pentono abbaftanza , e po- 
co , o niente riflettono fopra la lóro condotta , ed ali* 
incontro vi fono cert* altre, che vi pentono troppo, e 
che a forza di penfare fi confondono la mente . „ E co- 

fa certa, dice il noftro Santo, che fino a tanto che 
5 , riamo <juì circondati da quello corpo sì pefante , e 
„ corruttibile, v' è fempre in noi un non so chedidifet- 
5 , tofo. Non so ih ve rabbia mai detto, biiògna che 
5 , ufiamo pazienza con tutti, e principalmente con noi 
„ ftefli, cne c'importuniamo più di ognun altro, dopo 
„ che fappiam difeernere il vecchio, ed il nuovo Ada* 
», trio, e 1 uomo interiore ed efteriore. 

CAPITOLO lX> 

Delle compagnie , e dette vonverfazioni . 

ALcuhi per Certo buon zelo, ma non abbaftartza illu* 
minato, appena ch'hanno rifoluto di darfi alla di- 
vozione, credono che bifògna fuggire le compagnie, le 
convenzioni , e con quello modo falvatico, e feroce fo- 
no cagione, die molti non abbracciano la divozione iit 
luogo di facilitare la via agli altri per giungervi facen- 
dola comparire amabile. 

Il noftro Santo non era di quefto fehtimento , ma vo- 
leva che quelli , che fi danno alla divozione , foflero il 
lume del mondo col loro buon efempio, ed il fale della 
terra per far piacere la pietà a quelli, che non ne avef- 
fero mai avuto cognizione alcuna. 

Ma , dirà un altro , ficcome il fale fe fi getta nelP ac- 
qua, da cui è ufeito, fi liquefa, e fi di fcioi^lie, così an- 
cora quegli che ha abbandonato le mondane vanità, non 
dee più converfare per timore d' imbrattar»* , e di ripi* 
gliare gli antichi coftumi . 

A que- 
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A quello rifpondeva il Santo, che ficcome li fale , (e 
non condifce le vivande, quelle fono lenza fapore , così 
le convenzioni debbono eflèr condite con la prefenza 
di perfone divote . 

Ad un' Anima dabbene , che ricercava , fé quelli che defì- 
derano vivere con qualche perfezione pollano rimirare ciò 
che viene loro lòtto gli occhi, rifpofe così. „La perlezio- 
„ ne non confitte in non vedere il mondo, ma in non com- 
5, piacerfene . La viltà ci porta veramente qualche pericolo 4 , 
„ perchè chi vede è in pericolo di amare quello che vede ; ma 
„ per quello eh' è ben rifoluto , e determinato , la vifta 

non può elTere tanto nociva. In una parola, la perfe- 
>, zione della carità è la perfezione della vita, pofciachè 
a la vita dell'anima noltra è la carità. I noftri primi Cri- 
„ ftiani erano nel mondo col corpo, ma non col cuora, 
», e perciò erano molto perfetti . 

CAPITOLO X. 

Dell 1 amore deUa Parola di Dio . 

Siccóme l*appetito è uno dei migliori legni della fallite 
corporale, così l'appetito fpintuale, ed il piacere che 
fi ha della parola di Dio, fa giudicare della bontà dell'in- 
terno, e della fanità fpirituale. Le cofe fante, e le paro- 
le , ed i difcorlì , che di quelle trattano > fono fempre gra- 
te ai Santi . 

Uno dei più gran feghi della predetti nazione in un'anima 3 
è l'amore verfo la parola di Dio ; (S. Bern. Scrm. i.in Septuag* 
n* 2.) e non so fe quella fame, e quella fete della giuftizia 
in parte non lìa una delle Beatitudini ; pofciachè chiun- 
que li affatica per diventar fempre più giuflo , fertte pia- 
cer nell'udire quelli, che gli inoltrano i mezzi di far prò* 
relfo ne'fentieri della Giuftizia , il che pofTond imparare 
ai Predicatori, che inoltrano le vie del Signore. 
Ma tra quelli che fentono volentieri la parola df Dio 
f itole alle volte inlìnuarlì un difetto, ed è quello della di- 
ftinzione , e della parzialità verfo le perfone , quali che 
quello pane falutare , e quell'acqua di Celelle Sapienza 
non folle tant' utile all'anima portata da urt Corvo co- 
me da un Angiolo, voglio dire da un buono, ed eloquen- 
te Predicatore, come dà un cattivò, e poco eloquente. 

Donde viene dunque, dirà alcune» , che certi Predica- 
tori piacciono più degli altri? 

Quello fuccede bene fpelTo non perla perfezione, oper 
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li difetti dei Predicatori, ma pel giudizio degli Uomi- 
ni, il di cui tribunale perlopiù è ingiurio in quelle ma- 
terie. Delle tre partjcne s' afpettano all'Oratore, cioà 
d' infegnare, muovere, e dilettare, il mondo tutto ingol- 
fato nei piaceri per lo più non cerca che l'ultima, ben- 
ché ria la meno cpnfiderabile , e che merita meno di ef- 
iere cercata? fecondo quello che dice la Scrittura (Pfal* 
52. 6.), cbe l4dÌQ romperà gli orti di quelli che piacio- 
no agli Uomini, e che P Apposolo dice di se fteiTò che 
le piacefTe agli Uomini, non farebbe fervo di Dio (Galat~ 
1.10.). it 

La maggior parte degli afcoltanti fono come quello 
che diceva al Profeta : Diteci cofe , che ci piacciano ( Ifa. 
30. io.)> e come quel Re che n lamentava di un altro 
Profeta, perchè gji annunziava folocofe funefte . Voglio- 
no efTer adulati, e che fi parli loro folo del perdono, 
della mi Ieri cordi a , e fentono mal volentieri a rimpro- 
verarfi i peccati, ed a rapprefentarfì i gaftighi che han- 
no con quelli inultamente meritato . Quelli che voglio- 
no (blamente inttruirli , fono difpregiati : folo quelli , 
che- unicamente s'impiegano a dilettarli cogli artifici del- 
la Rettorica fono favoriti , ed afcoltati . 

Sentite cofa dice di quello il noftro Santo {Trattenim. 
35») '• » Io oflérvo, die egli, che quando ferivo ad una 
„ perfona in carta cattiva, e con cattivo carattere, efTa 
„ mi ringrazia colla fteflà cordialità, come quando le 
„ fi- rivo con buona carta, e con miglior carattere. Qual 
„ è la cagione di quefto, fe non che effa non fa atten- 

zione, nè alla carta, nò al carattere, ma folo a me, 
„ che le ferivo? Lo fteflfo dee dirfi della parola di Dio, 
„ non riguardando chi n*a quegli che ce la fpiega . Dee 
„ folo badarci che Dio fi ferva di quel Predicatore per 
„ jnfegnarceja , poiché udiamo che Dio l'onora parlan- 
„ do per mezzo della Aia bocca , non è poflìbile che noi 
„ non lo rifpettiamo, e non P onoriamo. 

CAPITOLO j£ ^,tfffi> 
DelP Efercizio di rimetter fi nelle mani di Dio . 

Poiché volendo, o non volendo, non portiamo fcappa- 
re dalle mani di Dio, né nafeonderci dalla fua vi- 
ltà; P ottimo confi gl io di tutti lì è il far volontariamen- 
te, e per amore quello che dobbiam ftre per neceflìtà, 

ri- 
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rimettendo liberamente la noftra forte nelle Tue mani 
durante quella vita, e nell'eternità dell'altra. 

Il noftro Santo raccomanda grandemente in tutt' i Tuoi 
ferini quel!' esercizio di rimetterci nelle mani di Dio, 
eflendo come il rillretto della perfezione Evangelica , che 
di altro non parla, che di rinunziare a ili fteflìì per amo- 
re di Dio, e bifogna offervare che quella rinunzia dee 
effer fatta nell'amore, e per l'amore di Dio. Polciachè 
fenza quell'amore vivente, e regnante, nè l'abbandona- 
re tutti j fuoi beni dandogli a* poveri, nè Pefporre il 
i'uo corpo alle fiamme , potrebbe eflèr utile per la vita 
Eterna ( 1. Cor. 1 3. ) , ed al più farebbe fomigliante a quelle 
rinunzie dei Filofofi, che per amore dell'umana fapien- 
za lafciano il tutto . 

Afcoltiamo il noftro Santo, che dice così (7W?. 2.). 
5 , Bilògna fapere che l'abbandonare l'anima noftra, ed 
„ il lafciare noi fteflì non è altroché lafciare, e deporre 
„ la noftra propria volontà per darla a Dio: perchè po- 
„ co ci gioverebbe il rinunziare, ed abbandonare noi 
„ {ledi , fe quefto non foflfe per unirci perfettamente al- 
„ la Divina bontà. Ma come ed in che guifa fi fa queft* 
unione eh' è il più gran frutto, ed il principale effetto 
di quella rinuncia ( V. Teotim. I. 8. c. 3. e /. 9. c. 12. 22. ) ? 
Quella fi fa con una totale fommitfìone, e conformità 
della noftra volontà a quella di Dio. Ora l'applicazio- 
ne della noftra volontà a quella di Dio, che ci viene 
lignificata, fi fa colla rafTegnazione , o con l'indifferen- 
za, ed a quella di beneplacito con la fufpenfione, ofem- 
plice afpettazione , come dice il noftro Santo, di modo 
che un' anima ch'abbia perfettamente rinunziato a se 
vteffa, non folo vuole ciò che vuole Dio, ma nella ftef- 
fa maniera che eflò lo vuole. Il fuo cuore è molle co- 
me una cera, che riceve tutte l'impreflìoni , che piace- 
ranno a Dio. 

Ed in quello confifte quell' amabiliffìmo paffaggio del- 
la noftra volontà", non già che con quella morte s'in- 
tenda che il noftro libero arbitrio ci abbandoni , pofeia- 
chè non è mai tanto libero, che quando è più confor- 
me alla Divina volontà, nell'ubbidienza di cui confifte 
la perfetta libertà dei figliuoli di Dio, ed il Santo fi 
fpiega egli fteffo dicendo, clu tantofto che un'anima 
fi è rimeffa nel beneplacito di Dio, vede in se medefi- 
ma una certa particolare volontà, che la fa incontinen- 
te morire, e paffare nella volontà di Dio 2 nella manie- 
ra 
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fa che lo fplendore delle Stelle cede a quello del Sole liei 
far del giorno - 

CAPITOLO Xlt. 

La vita frugale^ e feparata dal Mondo » è una 

gran rendita. 

AQuefto proposto ho udito raccontare dal nortro Sari" 
to un notabile efempio , che voglio qu\ rammerrio* 
rarvelo . 

Monfignòr Vefpafiano Grimaldi Piemontefe di nafcita* 
fece in Franzia una gran fortuna nello (tatoÉcclefiafticrt 
lòtto la Reggenza della Regina Catterina de' Medici . Fu 
egli innalzato alla dignità di Arcivefcovo di Vienna nel 
Èelfinato, ed aveva in oltre molti Benefizi di gran ren- 
dita volendo vivere fplendidamente alla Corte , dove ave- 
va radunati tutti i fuoi beni . Ma o che Dio non volefle 
benedire la fua condotta , o che faceffe foverchia profufìo- 
ne, e magnificenza, non folo era incomodato ne* proprj 
beni, ma ancor nella falute. 

Stanco di fare una vita sì mi fera, e sì piena d'affanni , 
i\ rifolfe di ritirarfi, ed avendo altre volte gittato gli oc- 
chi fulle Riviere del Lago di Ginevra, ed ivi fcelto la 'più 
deliziofa terra che poteflè caliere (òtto gli occhi , e più 
abbondante di tutte le comodità della vita che mai fi pof- 
fa defìderare, deliberò di far ivi la fua dimora, e di fi- 
nire in pace il redo de 1 fuoi giorni - 

Fece fcelta a quell'effetto di un picciol Villaggio chia- 
mato Acquiano per l'abbondanza , e per la chiarezza 
delle fue acque , e delle fue belle fontane fituato, su la 
riva del Lago, e circondato da un Territorio non menò 
grato, che fertile. 

Avendo rinunziato il fuo ArcivefcoVado , e tutti i fuoi 
Benefizj a riferva di due mille Scudi di pernione, fi riti- 
rò in quel luogo accompagnato folo da tre o quattro* 
domeflici effendo già all'età di anni feffantacitfque , ma 
più abbattuto dalle fue infermità corporali, che dai fuoi anni. 

Avea a bella poffa prefcelto quefto Itìfogo feparato dat 
Mondo, per dove non v' era^ pa (faggio alcuno , che p<>- 
teffe portargli confeguenza di vifite, e di conyerfazioni , 
effendo fianco del tumulto, e della confusione di Parigi , e 
dell'altre Città grandi, dove avea confumato grafi parte" 
della fua età in feguire la Corte . Tanto più che noi* 
ufeiva dalla fua Provincia , pafeiachè la Diocefi di Gi- 
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nevra, cui appartiene quefta terra, è della Provincia di 
Vienna nel Delfinato. 

Ivi vivendo lènza ftrepito , fenza incarico , fenza ap- 
parecchio, e lènza feguito , avendo folo cura della fan- 
tità dell'anima fua, e della falute del Tuo corpo, la pace 
interiore io fece divenir sì fino, e sì vigorofo, che tut- 
ti quelli che Paveano conosciuto nelle lue precedenti in- 
fermità , credevano che foflè ringiovanito , ficcome ve- 
deano ringiovanita Panima fua a guifa dell'Aquila ( P/l 
102.4. Man, 6. 33. ) , cogli efercizj della vira contempla- 
tiva, alla quale s'era totalmente confagrato . E tanto è 
vero quell'oracolo della Scrittura, che tutte le comodità 
temporali vengono in feguito a quelli che cercano prima 
di tutto il Regno di Dio e la fua giuftizia, che Dio pro- 
fperò talmente quel poco di temporale, che s'avea riser- 
vato , e di cui ih ne fcrviva molto frugalmente , eh' ef~ 
fjndo giunto fino all'età di cento e tre anni, morì ric- 
co di più di fei mila feudi di rendita , con cui faceva 
tanto bene, e tante limofine per tutta la vicinanza, che 
per due o tre leghe all'intorno, appena fi ritrovava una 
perfona che fòrte bifognofa. 

Quello buono Prelato fu quello , che in compagnia di 
Monfignor Vefcovo dei tre Cartelli , e dì Damafco , con- 
i ciò Vefcovo il noftro Santo nella Chiefa di Torens 
Tiocefi di Ginevra il giorno della Concezione della Bea- 
ta Vergine l'anno 1602. 

Quett'efempio c'iniegna. i.Che la Corte non è a propos- 
to per li Prelati . 2. che non poflòno ivi attendere , nè 
alla fantità, nè alla confervazione della propria falute . 
3. che le fortune grandi altro non fono che fchiavitù , 
ed inquietudini . 4. quanto Ma felice fecondo il fenfo co- 
mune , e la fte(Ta natura , la vita pacifica , tranquilla c 
folitaria . 5. e molto più fecondo la grazia e la iàlute . 
6. quanto Ma vero l'antico proverbio , che non v'è rendita 
alcuna più grande della frugalità , edel rifparmio fatto con 
giudizio. 7. che non vi fono capitali baftanti per far tutte 
le fpefe fuperfluein pafcereli occhi del Mondo, ed in con- 
tentare la vanità . 8. che quello che vive fecondo Popi- 
rione non è mai ricco , e che quegli eh' è contento del 
femplice necerTario non è mai povero. 9. che la limolì- 
ria è unafemente, che rende il centuplo anco in quefta vita. 
10. fenza parlare dell'eterna beatitudine , eh' e rifervata 
nell'altra, fe fi fa in grazia di Dio, e per amor fuo. 
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CAPITOLO Xìt. 
Della Profperità. 

RÉftava molto offefo, quando fentiva a nominar la for- 
tuna, e giudicava cofa indegna di un Criftiano il 
nominarla. Quando fentiva parlare di far fortuna, del- 
ia buona fortuna , di perfone fortunate , che fono efpref- 
Honi molto famigliari, diceva, mi maraviglio , chequeft* 
Idolo dei Gentili fia recato in piedi dopo che tutti gli 
altri fono (tati rovefcìati dal Criftianefimo . Iddio pre- 
fervi ognuno di farfi chiamare fortunato, non dovendo 
noi fperare fe non che nella Provvidenza di Dio, e do- 
vendo mettere tutta la noftra fperanza in Diofolo, non 
»ell' incertezza delle ricchezze . 

Altre volte fpiegava quefto fentimento in modo più 
fublime, e diceva, come è poflibile, che auelli che fan- 
no profertìone di eflTer uniti con Gesù-Crifto alla Croce, 
© di glorificarti nei fuoi obbrobri liano tanto intenti a 
radunar ricchezze, ed unirvi il cuore sì Erettamente * 
quando fono radunate; mettendo l'Evangelio per con- 
trario la beatitudine Criftiana nella povertà, neldifpre- 
gio, nel dolore, nelle lagrime, nelle perfecuzioni ; tan- 
to più che la Filofofia c'infegna, che la profperità è la 
madrigna della vera virtù , e Pavverfità fua madre naturale * 
Un giorno gli ricercava donde veniflè, che noi ricor- 
riamo a Dio quando fìamo afflitti, e che dimandiamo 
con tanta i danza di effe re liberati dalle malattie, dalie 
calunnie, dai bi focili, e da altri incomodi. 

Quefto viene dalla noftra debolezza, mi rifpofe, ed è 
un confrafleqno dell'infermità, che ci circonda, pofeia- 
chè (iccome il miglior pefee è quello che fi nutrifee nelP 
acqua falfa nel mare , e quello che fi pefea fieli' acque 
dolci è più molle, e più infipido: Così i più coraggio!! , 
ed i più generofi abbracciano volontieri le Croci, e le af- 
flizioni ; e i pufillanimi altro non cercano che le profperità . 

Del redo, foggi unge egli (K Teotim.l. g.c. 3.6r4.), il 
puro amore di Dio fi può molto più >kcil mente pratica- 
re nelle avverfità, che negli agj: pofeiachè la tribula- 
zione non avendo in sè niente di amabile, fe non che 
Ja fola mano di Dio da cui è inviata \ è molto più fa* 
cile l' andare per di lei mezzo immediatamente alla vo- 
lontà di Dio , ed unirfi al fuo beneplacito , che per mez- 
zo della profperità, che per se ftefla può lufmsare i neh 
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itri fenfi , ed addormentare la hoftra ragióne , di moda 
Che fi sa infenfibilmente amare la profperità, che Iddio 
c'invia, e ci dirtacca impercettibilmente dall'amore e 
dalla riconofcenza , che dobbiamo a Dio, il quale ci man- 
da la prosperità ; tanto più che benché ci ferviamo di 
quefta prosperità per glorificar Dio, e che la riferiamo 
afuoonore, v'è però fempre qualche mefcolanza del no- 
ftro intereffe con quello di Dio, il che rende l'amor di 
Dio meno puro , e per cónfeguenza meno perfetto , fe- 
condo quel bel detto di Sant' Agoftino (Lib. 10. Corjfeff. 
c. 29. ): Quegli, o Signore, vi ama meno di quello che 
dee, che ama qualche cofa con voi fenza amarla per 
amor voftro. 

svfc^. TVfeo cvfc^i cv*>3 cy&s-. cvffc>i cvfc^j c\*>*j cv*^i rVfc^j c V*>a cvfc/* 

PARTE XVI. 

CAPITOLO PRIMO. 
Della fua imperturbabilità tra i pericoli* 

L> ìnfenfibilità degli Stoici è una Chimera , ppfciachè è 
imponibile in quefta vita mortale lofpogliarfi affatto 
delle paloni. Il principale ufizio della Filosofia morale, 
è il moderarle, ed obbligarle ad ubbidire alia ragione. 

Un Filofofo di quefta fetta effendo in Mare in un Va* 
/cello agitato da furiofa tempefta, ed il pericolo tanto 
vicino facendolo impallidire e tremare come gli altri $ 
che non facevano profè filone di una sì rigida fapienza: 
pa flato il pericolo y e Venendogli rimproverato ch'avea 
peccato contro le maflìme della fua fcuola, non ritrovò 
altro fcampo , che dicendo di aver egli tremato per ti- 
more della morte di un uomo da bene, intendendo se 
ttefTo; e che gli altri effóndo cattivi aveano avuto ra- 
gione di non temere la mòrte. 

Uno della Compagnia gli rifpofe , che credendo egli di 
edere un uomo da bene, non doveva aver timore alcu- 
no, poiché dopo là fua morte avrebbe fempre avuto la 
felicità de' campi Elisj ; e che gli altri da lui tenuti per 
cattivi, doveano piuttofto temere iion folo per la mor- 
te, ma ancora per gli tormenti) chefeguono l'anime de 9 
cattivi nell'altra vita. 
Per dire il v«ro v'i un certo timor naturale, che da se 
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Quindi fi vede quanto fia vera quella Divina fentènv 
za , che una cafcienza pura e tranquilla è un perpetuo Con- 
vito (Prov. 15. 15.)- Mentre nulla può levarle la fua al- 
legrezza , o la fpéranza della fua falute, che ripofa dol- 
cemente nel Tuo fono . Quanto beato è quegli > 0 Signore 9 
che Voi avete eletto , e ricevuto nelle voftre braccia, perché 
ejfo, reflerà fermo né* voflri Tabernacoli . ( Bj\ 6^ 5 . > 

C A P I T O L O IL 

Non fi può fapere, [e fiamo in grazia. 

LA pitV grande tentazione di tutte le altre a mio cre- 
dere è quella di voler fapere , fe fiamo- in grazia , e 
di volerlo fapere con una certezza più che morale, non 
di femplice congni et tura , eh* è quella di cui vuole Id- 
dio, che ci contentiamo ; pofeiachè quegli, dice lo Spiri- 
to Santo , che vorrà tentare la Maeftà , farà oppreffo dalla, 
gloria (P/ov. 23.27. ): e chi vorrà efaminare i fegreti di 
Dio, entrerà i» un labirinto, donde non potrà più ufeire . 

Pofeiachè alla fine la fentenza è già fatta: niuno sa, 
voglio dire di certezza di fede, j' egli è degno, odi amo- 
re, 0 di odio (Eccl. 9. 1.). Perchè* di certezza di confi- 
denza ne potrete avere quanta vorrete. Echi non fi con- 
fiderebbe in una bontà infinita, i di cui doni fono fen« 
za pentimento, e che compifee fempre ciò che incomin- 
cia sì bene in noi, purché la noftra malizia non s'op- 
ponga agli effetti della fua mifericordia ( Rom. 11.29. 

A quefto propofito voglio foggiungere la maniera con 
cui il noftro Santo coniòlò una povera anima tormen- 
tata da' penfieri di diffidenza, alla quale diceva così: (/. 
3. L?t.6i.) „ Io non vi eforto ad efaminare fe l'anima 
„ voftra piaccia a Dio: ma bensì, fe Dio piace all'ani- 
„ ma voftra: efevoi rimirate Iddio, è imponibile ch'ei 
„ non vi piaccia, perchè ha un cuore dolce, foave, con- 
„ difeendente , ed amorofò verfo le fue indegne Creatu- 
„ re, purché riconofeano la loro miferia, ed in oltre 
„ tutto pietofo verfo i raiferabili , e buono verfo i peni- 
„ tenti : E chi non amerebbe quefto regio cuore pieno di 
jy paterno amore vedo di noi? 

Il noftro Santo per guarirci da quefta sì no jofa malat- 
tia ci avvertifee di rimirare, non fe noi piacciamo a 
Dio, ma fe Dio piaccia a noi, e quefto è uno dei più 
ficuri fegni , che noi portiamo avere di effere grati a Dio . 
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CAPITOLO II L 

Delle cìifolazìonì inteiiori . 

VI fono cert' anime, che non fan conto di divozione 
alcuna', fe ella non è fenfibile, e che fono sì debo- 
li, che non poflòno mangiare il pane Celette, fe non è 
tenero o molle . 

Il noitro Santo era molto tenero verfo degli altri. Quan- 
te volte non V ho io veduto piangere fopra i Peccatori , 
e fopra gì' infermi ad imitazione del noitro caro Salva- 
tore, che pianfe fopra Gerufalemme, e fopra Lazzaro: 
ma non era già così verfo se tteffò, perche non è mai 
flato udito a lamentarfi . Se Aiccedeva ch'egli cadette 
ammalato i diceva femplicemente il fuo male come lo 
fentiva, e poi fe ne rimetteva alla Provvidenza, ed all' 
ordinazione de' Medici . , 

Le afflizioni interne, per così dire/ erano le file deli- 
zie, e diceva che ficcome il miglior Pefce è quello, che» 
fi nutrifee nell'acqua falfa del Mare, così l'anime mi- 
gliori , e più cottantemente virtuofè fono quelle che tro- 
vano la pace di Dio nell'amarezza delle più gravi af- 
flizioni <( ìfa, 38* 17.) 

Diceva un giorno ad un'anima, che fi lamentava cori 
lui della privazione de' piaceri spirituali ne' fuoi efercizj 
di pietà: (L/£. Ep. 31. ) ,, L'amor di Dio non confìtte 
„ nella coniazione, nè nella tenerezza, altramente no- 
„ ttro Signore non avrebbe amato fuo Padre, quando era 
5, contri (tato fino alla morte, e che gridava: Mio Dio , 
3, mio Dio , perchè mi avete abbandonato ( Matt. iy. $6. ) ì 
E non ottante all'ora faceva l'atto più grande di amo- 
5, re, che mai fi poflfa immaginare: finalmente noi vor^ 
5, reflfimo aver fempre un poco di coniazione, ed aver 
5 , conditi i nottri cibi col Zucchero, cioè aver il fenti- 
3 , mento dell' amore ; e della tenerezza; 

„ Un'altra volta diceva con molta grazia, chele cori- 
„ fetture fecche noti fonò menò buone, che le liquide, 
ji e che l'arrotto non è meno faporito che il letto, e fi- 
„ nalmente che le cofe fecche hanno più odore, che lei 
„ frefche, ed umide, e che i buoni ttomachi fi nodrifeo- 
9i no meglio con cibi gagliardi , che con quelli dilicati 
* e leggieri < 
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Capitolo iv. 

Dell'ufo delle Imperfezioni. 

LE Mofclie, e le Pulci nella State fono molto impor- 
tune, ma non fono però del tutto intollerabili . Toi- 
fono bensì efercitare la noftra moderazione, ma non da 
la noftra pazienza . Non fi chiama una virtù sì grande 
al l'occorro di un sì picciol male, come quello che pro- 
viene dalla puntura di animali sì deboli. 

Vi fono anime che hanno la cofcienza sì tenera, e sì 
bilicata, che la menoma imperfezione le perturba. Tut- 
to quello procede da un amor proprio tanto più diffìcile 
da guarire, quanto è più (ecreto, perchè i mali ben co- 
nosciuti fono per metà guariti . Quefte credono di eflfer 
tanto perfette, che quando fi accorgono di aver qualche 
mancamento cadono in un' eftrema afflizione; come ap- 
punto lé perfòne dotate di rara bellezza Sogliono (paven- 
tarvi per ogni picciola mutazione , che loro venga in taccia . 

Quefte raflfomigliano ancora a quelli , che fono tanto 
cauti nella confervazione della loro Salute, che credono 
di effere ammalati per lo menomo dolore che Sentono, 
ed alla fine rovinano la loro Salute con volerla troppo 
confervare, e con ufar troppe precauzioni, e rimedj. 

Il noftro Santo voleva che ricavammo qualche utilità 
dalle noftre ftefle imperfezioni, e che fervi fièro a mag- 
giormente confermarci , e Stabilirci in una coraegioià 
umiltà, ed a farci Operare anco quando non v' è occafio- 
he di aver fperanza alcuna, e così, diceva egli, fi ottie- 
ne la propria falute dai fuoi nemici , e dalla mano dei 
fuoi avverfarj . 

E cofà certa, che quando prendiamo motivo di umi- 
liarci in considerare le noftre imperfezioni , cuadagni.imò 
molto per quefta perdita ; dimodoché il profitto, che fac- 
ciamo avanzandosi in quefta eccellente virtù rifarciSce 
abbondantemente il danno, che può accaderci per le no- 
stre imperfezioni . 

CAPITOLO V. 

Dello /pitico Epifcopale. 

I Vefcovi eflèndo fucceflori degli Appostoli non debbono 
talmente ristringere i loro penfieri dentro le loro Dio- 
cefi ^ che fi dimentichino di quella follecitudihe che fi 
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eftendo a tutte le Chiefe, in cui confitte principalmente 
lo fpirito F.pifcopalc (2.Ccr. 11.21.). 

Il noltro Santo oltre l' efatta attenzione, che aveva al 
governo della fua treggia, peufàva ancora al bene della 
Chiefa universale , iòpra di che Iddio gli concedeva lu- 
mi particolari per lo dono dell' intelletto, e del confi- 
j»lio di manieri che fé foflè ftato fatto Cardinale avreb- 
be fenza fallo fugeerito ni Papa ricordi molto utili per 
tutta la Cristianità . 

Il Cardinal Bellarmino ugualmente eminente in dottri- 
na e pietà, la di cui convenzione era piena di una foa- 
ve dolcezza, il che dico per aver avuto l'onore della fua 
amicizia, non riceveva mai lettere dal noftro Santo, 
con cui teneva particolare corrifpondcnza, che non dal- 
ie legno di averne un (incero contento. 

Ho veduto una delle Tue rifpofte al Santo, in cui par- 
lava pretto a poco in quefti (entimemi: Monfignore, non 
ricevo mai volhe lettere, che non mi facciano venir 
qualche tentazione di defiderar di cflTer rapa per aferi- 
vervi tantoito al fa ero Collegio; perche mi pare che 
avrebbe molto bilògno di perfone fomiglianti a voi, cui 
riconofeo che Dio communica i fuoi lumi pei bene della 
Q) iota univer&lc , cui dovrebbe effere fua Santità unica- 
mente intenta, in cui dovrebbono occupai fi i Cardina- 
li, ed impiegarvi tutta la loro diligenza , ed i loro pen- 
iieri . Mi farete piacere di communicarmeli a mi/lira, 
che Dio ve li compartirà, acciocché di tempo in tem- 
po, e fecondo le occorrenze porta fugger irli a fuà Santità. 

Mi ricordo, che pochi Mefi prima che moriffe, mìdif- 
feche fi fentiva fpinto interiormente dal defiderio di fa- 
Te un viaggio a Roma prima di morire per Suggerir mol- 
te cole al Papa, ed ai Cardinali, che avea imparato con 
Y efperienza di trenta cinuue anni in fervizio dell'ani- 
me, e principalmente nella converfione degli Eretici, e 
che fapeva edere non iòlo utili , ma quafi neceflarie al 
governo della Chiedi uuiverfale. 

Ecco come quefto Prelato veramente Appoftolico eflen- 
deva la iua vigilanza fopra la cura di tutte le Chiefe, 

CAPITOLO VI. 
Della divozione fenfihìle . 

ON foleva far conto di queir anime, che cercano la 
divozione fendibile, le quali a fuo dire lono troppo 
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bilicate verfo se flette, e così fanno pinttorto difcapito 
fu luogo di guadagnare, come appunto quelle madri, c!w 
lono troppo compaflìonevoli verio i loro Figliuoli, ediu 
quefta guifa gli allevano male. 

Onora Dio con la tua foftanza, diceva il Savio ( ?tov. 3. p. ) , 
Ora mi pare che ferviamo più Dio con la noitra foftanz • \\\ 
tempo cìiiterilità, che in quello di abbondanza \ perche fer- 
vendo Dio lènza còhfolazione, non. cerchiamo la con* 
folazione di Dio, ma il Dio della coniazione , che a- 
rhiamo tanto più fortemente quanto più puramente, e 
tanto più puramente, quanto il noitro intereiìè vi ha mi- 
hor parte. 

Perchè, come diceva il Santo, l'azione di virtù eh? 
noi facciamo tanto più è eccellente, quanto meno v 1 è 
ilei noftro, perchè la noftra propria confiderazione perìo 
più è quella, che guaita le nofTre opere, ed è come una 
tela di a ragna, che rovina tutta la fatica dell'Api, e 
bene ipeflTo avvelena il Mele tfeflb . 

Rifpoib un giorno ad una r/eriòna, che fi lamentava 
verfo di lui di non aver fentimento alcuno di piacere nei* , 
la Divozione; tanto meglio, le difle il Santo, che co*ì 
voi fletè ficura di non effere nel numero di quelli che di- 
cevano ; venite , coroniamoci di rojè (Cap. 2.8, ), ma pict- 
toi\o fomigliante a Santa Catterina da Siena, che prefe- 
rì la Corona di fpine a quella di gioje . Ditemi, conti- 
nuò il Santo, cofa vi farebbe più caro, un cibo foftan- 
fciofo, ma lenza condimento, o il condimento fenza il 
cibo? ODió! (ino a quando a guifa dei piccioli Fanciul- 
li ( Prov. 12. 2. ) vorremo fempre fucciare il latte, e man- 
giar cibi delicati , in luogo di nodrimenti bensì più ru- 
vidi, ma più fuccofi, e più fortanziofi? 

CAPITOLO VII, 
Della lunghezza eielle Prediche. 

"VjEtle Prediche foleva lodar la brevità, e diceva che 
xN ficcome le lampade s'eftinguono quando vi fi met- 
te troppo òlio, e le piante s' affogano quando fono ba- 
gnate fuor di modo, così fi opprime la memoria deli' 
àfcoltanfe caricandola con troppe materie. 

Bifogna dir poco,' e beile, ed inculcarlo con tutta la di- 
ligenza, e non far conto alcuno di quegli fpiriti fvo^lia- 
ti, che incominciano a ftomacarfi quando un Predicato- 
re ripete più volto la fteflà cola . 
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fcr lavorar il ferro quante volte non fi dee batterlo, 
g ribatterlo? Per finire una pittura quante volte non f% 
dee adoperare il pennello? E poi non far.i più neceflario 
il fare lo (leflò per improntare 1* eterne verità ne' cuori 
oftinati nel male? 

Non iolo voleva che lì elicette poco, ma voleva che fi 
diceffe cofe utili , e feeite. Per quello raccomandava molr 
to la lettura delle Omelie degli antichi, brevi in parole, 
e piene di pochi , ma importanti infegnamenti . 

Approvava quella redola, e desiderava che foflè feeui- 
ta da tutti i Predicatori : Hora integra inepto Predicatori 
prolunga , idoneo fatis longa v'idetur : tres hora quadrante} a 
boriis leftiinatorifatt hora integra prafer untur (Giovanni di Ge- 
sù Maria Carmelitano Scalzo nei [noi opufculi . ) 

CAPITOLO Vili. 

Storia raccontata dal Santo, circa il perdono 

de* nimici . 

Diceva di aver intefo quella Iftoria a Padova, dov'era 
fucceduta , e non so fe quello ila fèguito mentre vi 
era a fare i fttoi ftudj. 

S telli che ftudiano in queir univerfità hanno tal voi- 
ta una ulanza di correre la notte per le ilrade armati, 
e di fare il chi va lì, e di Scaricare archjbufate contrq 
quelli, che non rispondono a modo loro. 

Succedette che uno icolare pattando per una Contra- 
da , e non volendo rifpondere al chi va 11, fu uccilò. E 
quegli che V aveva uccifo andò a ritirarfi apprendo una 
certa Vedova, il di cui Figliuolo era fuo Camerata ne- 
gli ftudj, e fuo amico. 

Quella buona Vedova Io chiufe in una Camera tègreta , 
ed ecco che poco dopo le fu portato fuo figliuolo morto. 
Non ci volle grand' efame per fapere chi era flato il mi- 
cidiale. Andò dunque ella a trovarlo, e tutta piangen- 
te 'fili ditte, ahimè cola v'ha fatto il mio povero figlio, 
che l'avete sì crudelmente ammazzato? L'altro fapendo 
che quegli era il fuo amico, incominciò a gridare, ed a 
flripparfi i capelli: ed in oltre in vece di chieder per- 
dono a quefta buona madre, fìgittò inginocchione avanti 
j\i lei , e la f ipplicò di darlo nelle mani della giuftizia, 
Volendo elpiare pubblicamente un'azione sì barbara. 

Quella Donna eh' era dotata di cottami veramente Cri* 
fiUnì , ed in particolare molto mifericordiofa , fu tanto, 
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intenerita da] pentimento di quel Giovane, che gli dif- 
iè, che dimandate pur perdono a Dio, e che promettef- 
/è di mutar vita, che poi lo lafcierebhe andare, il che 
fece fulla fua parola. 

Quefto grana esempio di Clemenza fu sì gradito a Dio, 
che perniile che P anima del figliuolo comparirti- a ili a Ma- 
dre facendole fa pere che il perdono con tanta Carità da lei 
conceduto a chi P avea uccilò lenza conofcerlo , e di cui 
poteva legittimamente, e con fomma facilità vendicarli, 
era fiato sì grato, a Dio , che per quello motivo era itato 1 i bo- 
rato tìal Purgatorio, dove per altro avrebbe dovuto reità- 
re molto tempo . Beati i Mifericoràiofi , perche otterranno 
xm ferì cor di a , e per loro , e per gli altri ( Matt. 5 . 7. ) . 

CAPITOLO IX. 

Del Purgatorio. 

ERA di parere che dalla meditazione del Purgatorio 
poteflimo cavarne più motivo di con/òlazione che 
di timore. La maggior parte di quelli, diceva egli, che 
temono tanto il Purgatorio, fanno quefto per loro pro- 
prio interertl- e per P amore che hanno verta se (tedi, 
non già per quello di Dio -, e quefto proviene dai Pre- 
dicatori , che per lo più rapprefentano folo il tormento 
di quei luogo, e non le felicità, e la pace che fentono 
P anime che vi fono . 

E v vero che i tormenti fono sì grandi , che non v* è com- 
parazione alcuna tra quelli, ed i più gran dolori di que- 
lla vita *, ma all' incontro le lòddisfazioni interiori fono 
tali , che non vi fono profperità nè contenti in terra 
che fi portano uguagliare. 

1. L'anime fono ivi in una continua unione con Dio . 

2. Effe fono perfettamente fottomerte alla fua volontà, 
o per dir meglio, la loro volontà è talmente trasformata in 
quella di Dio, che non portone altro , che ciò che vuole Id- 
dio, dimodoché fe il Paradilò venirti» loro aperto fi pre- 
cipiterebbono piuttofto nell'Inferno, che comparire avan- 
ti Dio con le macchie che veggono ancora in se ftertl. 

3. Erte fi purificano volontariamente, ed amorfamen- 
te, perchè tale è il divino beneplacito. 

4. Vogliono reftarvi nella maniera che piace a Dio, e 
quanto tempo a lui piacerà . 

5. Erte fono impeccabili , e non portòno avere il menomo 

V 4 mo- 
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movimento d'impazienza, nè commettere la menoma lift* 

perfezione . 

6. Eflè amano più Dio di fé ftefTe, e più di ogni altra 
cofa con un amore perfetto, puro, e di fin fere flato . 

7. Erte tòno confolate dagli Angioli . 

8. Sono ficure della loro fallite, ed hanno unafperan- 
za che non può efTere confufa nei fuoi defiderj . 

9. La loro amarezza per grande che fia, è però in una 
profondiflima pace. 

10. Se quel luogo è una fpezie d' Inferno quanto ai do- 
lore, è ancora un Paradiso quanto alla dolcezza, che 
fpande la carità nei loro cuori -, carità più forte della 
morte, e più potente dell' Inferno. 

11. Quello è uno flato più felice, e più defìderabile, 
che fpaventevole , poiché quelle fiamme fonò fiamme di 
amore , e di carità . 

12. Nulladimeno debbono ("paventarci , poiché ritarda- 
no il fine di ogni confumazione , che confitte in veder 
Dio ed in amarlo, e con quefta villa, e con quenV amo- 
re lodarlo, e glorificarlo in tutta l'eftenfione dell' eterni- 
tà. Sopra di ciò iòleva dar per configl io di leggere l'am- 
mirabile trattato del Purgatorio , che ha fcritto S. Cat- 
terina da Genova. Secondo il di lui configlio l'ho letto, 
e riletto più volte con molta attenzione, ma fèmprecon 
nuovo piacere, e con nuovi lumi; econfefTòche in que- 
lla materia non ho mai letto cofa alcuna, che tanto 
m'abbia foddisfatto. Di più ho efortato alcuni Protettan- 
ti a leggerlo, che recarono molto foddisfatti, tra gli ai- 
tri uno che era molto dotto, il quale fi dichiarò meco, 
che fe gli fòrte flato fuggerito da leggere cjuetto trattato 

cavanti la fua converfione, farebbe ffato più perfuafo da 
quello, che da tutte le difpute da lui avute in quella materia * 
Se dunque la cofa è così, dirà un altro, perchè dun- 
que raccomandiamo tanto V anime del Purgatorio ? 

La ragione fi è, perchè quell'anime con tutti i loro 
vantaggi tòno però molto tormentate, e veramente de- 
gn* della noftra compartirne: oltre di che la gloria che 
erte renderanno a Dio viene loro ritardata . Quefti due 
motivi debbono indurci a proccurare di tantolto liberar- 
le con le noftre orazioni , coi noftri digiuni , con le no- 
ftre limofine, e con ogni altra tòrta di buone opere, ma 
in particolare col Tanto facrifizio della Metta . 



CA- 



Digitized by Goog 



Di Si Francesco di Saies. 31 j 



capitolo x- 

Ricufa di concedere una D'tfpenfa. 

Dopo aver inoltrato con tutta la potàbile dolcezza, e 
pazienza, Pingiuftizia della richieda che gli faceva 
un particolare fenza poterlo contentare, nè farlo delifte- 
re dalla fua imprefa; il Santo, eh* era in quelle occafìo- 
ni collantiflimo , fu alla fine corretto di dargli un ma- 
nifello rifiuto, dicendogli che gli era imponìbile di fod- 
disfarlo. L'altro gli diflfe , che non era mancamento di 
poflìbilita, ma di buona volontà verfo di lui. 

Un Uomo da bene, ripigliò il Santo, limita il fuo potere 
alle cofe lecite , e chiama imponibile ciò che non è permetto . 

L'altro minacciandogli di far rifentimento per quello ri- 
fiuto, il Santo rifpofe, s'io vi dimandarti cofe ingiufte, mi 
fa relle piacere di rifiutarmele; efevi chiederti colè giufte, 
$0 che fiete tanto difereto che non me le negherete . 

L'altro dicendo che gliele negherebbe benché foflero le più 
giutle del Mondo . Sarefte molto poco attento alla vortra 
eterna falute, ripigliò il Santo, feoperafle in quella guifa * 
Quanto a me per miserabile ch'io fia, viconfeflò, chefpero 
una volta di falire in Cielo , e che non pollo rilòlvermi a ven- 
dere le mie ragioni per una porzione di lente, (Ge». 25. 35.) 

CAPITOLO XI. 
De* Miracoli . 

SAN Bernardo eh' aveva ricevuto dal Cielo il dono dei 
Miracoli in un grado tanto fublime , ne faceva non 
citante tanto pocaftima, che {limava molto più il croee- 
fìcger la fua carne con tutte le fue concupifeenze , ed il 
fuo fpirito con tutti i fuoi defiderj , che rilùlcitare i Morti. 

Il noftro Santo era dello fteflò parere ; e quando fi parlava 
di un atto di virtù fatto in carità, lo chiamava un miracolo 
della grazia . La fua ragione era , che ficcome il miracolo è 
un'Opera di Dio, che forpa fla le leggi ordinarie della natu- 
ra*, così l'opera meritoria fatta in noi, e da noi per mez- 
zo della grazia foprannaturale , è come una Miracolofa 
operazione. Il noftro Santo Aggiungeva , che un'oncia 
di grazia ramificante vai più di cento Libbre di quelle f 
ette i Teologi chiamano date gratuitamente, tra le quali 
è il dono di far miracoli ; pofeiachè quelle poflòno fuf« 
filiere col peccato mortale , e non fono neceflarie alla 
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falute, avendole avute molti che non faranno falvi : in 
luogo di che chiunque muore col minimo grado di gra- 
zia giuftificante , non può eflTere dannato, e può partici- 
pare dell'eredità delia falute. 

Aggiungete che Je grazie che fi chiamano gratuitamen- 
te date, non fono per lo più per quello che le poflìede , 
ma per l'edificazione del popolo . AlPoppoftola grazia giu- 
ftificantei, o fantificante è per quello, dov'è fparfa dallo 
Spirito Santo , e vi forma il carattere dei figliuoli di Dio , 

CAPITOLO XII. 

Rifpofta del Santo al conftglio datogli circa il Libro 

deW Introduzione . 

Molti dei fuoi amici prudenti con la prudenza del 
fecolo avendo veduto quanto era ftato ben rice- 
vuto dal Pubblico il fuo libro dell' Introduzione , che 
tutti potevan leggere in ogni fòrte di lincue, lo configlia- 
rono a non ifcriver più, non effendo poflibile che potef- 
fe mai più fcrivere un'opera che averte un fomigliante 
fucceflo. 

Circa quetfo mi diflfe un giorno , che lo fpirito della 
prudenza divina* e criftiana è molto differente dallo fpi- 
rito della prudenza umana, e del fecolo , e che le maf- 
fime del Crocefifo fono molto oppofte a quelle del Mon- 
do. Oflfcrvate, diceva egli , quefte perfone , che mi vo- 
gliono bene e che per l'amore che mi portano parlano 
in quefta guifa : ma fè volefTero rivolgere gli occhi da 
me, -che fono un vile e miserabile uomo, ed in vece fif- 
farli in Dio. parlerehbono in un altro modo. 

Pofciachè fe Dio ha voluto benedire quella picciola 
operetta ; perchè negherà egli la fua benedizione ad un* 
altra ? e fe quella prima l'ha fatta fervire alla fua glo- 
ria, come altre volte fece forti re la luce dal mezzo del- 
le tenebre , ed il fuoco facro dal fango : farà ora abbre- 
viato il fuo braccio, e diminuita la fua ptfenza ? (z.Matt. 
12. Jfai. $0.20.) Non potrà egli far ancor ufcire l'acqua 
viva per iipegnere la fete dàlia Mafcella di un Afino ? 
(Judic. 19. 19. ) 

Ma non riflettono a cjuefto quegli amici , ma folo a me 
fteflò, ed alla mia gloria , quali che la doveflìmo defide- 
rare per noi, e non riferirla a Dio, che opera in noi tut- 
to ciò che facciamo di buono . Ora fecondo lo fpirito dell' 
Evangelio dobbiamo tanto poco ftimnre gli appiaufi del- 
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Inondo , che anzi per contrario S. Paolo dichiara , eh*, 
il piacere ai»li uomini è un cattivo fegno per un fervo di 
Dio: effondo f amicizia del Mondo inimica di Dio. QGaIat t 
j, 10. 

Sopra queito fondamento , fe que^o Libro mi avertè» 
fatto qualche vana ftjma appretto il Mondo dovrei farne un 
altro di minor valore per ribattere quefto fumo , e per acqui- 
sire il beato difprepio deeli uomini , che ci rende altrettan- 
to più srati a Dio, quanto fiam più crocefiffi dal Mondo» 

CAPITOLO XIII. 

Condona differente di due notabili Direttori. 

ESfendo il Santo a Parigi l'anno 1619. molte anime da, 
bene andavano a trovarlo per prender confielio da 
lui circa il loro interno, e circa il bene della lorofaju- 
te : Ebbe così il mezzo di confiderà re la varietà delle 
maniere di cui fi ferve Dio per tirare, e condurre l'ani- 
me a sè, ed ancor di offervare la differente condotta dei 
Servi di Dio, nella direzione dell'anime. 

Tra l'altre , mi diffe un giorno , che avea oflèrvato 
due riguardevoli pedone celebri per le fue Prediche , e 
che attendevano alla direzione dell'anime, e tutti e due 
molto fedeli fervi di Dio, e di una vita efemplariflìma, 
ma non ottante sì differenti nella loro condotta, che pa- 
revano, quafi oppoffi , benché tendeffero allo Iteflfo ico- 
po , ch'era di far ièrvire , e glorificare Iddio perfetta- 
mente v 

L'uno, diceva esìli, è eftremamente fecero, e terribile 
tanto nelle lue Prediche , quanto nel dirigere l'anime, do- 
ve non parla fe non che di mortificazioni, di aufterità, 
di efami continui, e di altri efercizj rigorofi , e con que- 
fto timore, con cui riempie gli (pinti, li difpone ad un* 
efatta offervanza della legge di Dio, e ad un'eftrema cu- 
ra della loro fallite, fenza però tormentarli con ifcrupo- 
lo alcuno , tenendoli iòlo in una marayigliofa foggezio- 
ne . L' effetto della fua condotta è tale , che Dio è mol- 
to temuto, il peccato fuggito come up ferpente, elevij> 
tù pontualmente praticate. 

L'altro per contrario conduce l'anime a Dio in un, modo 
affatto diverto. Tutte le (ùe prediche di altro non parlano 
che dell'amore di Dio ; fa più amare la virtù, che odiare il 
vizio, e più amar quella, perchè piace a Dio, che perchè 
fia grata in se fteffa -, e più odiar quello perchè fpiace a Dio, 

che 
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etie per lo danno che cagiona a chi lo commette . L $ ef- 
fetto di quefta condotta è, che l'anime concepifcono urt 
grande amore verfo Dio , ma un amore puro e gagliardo ; 
ed un grand' amore verfo il proflimo per 1 amore che 

portano a Dio . 

Udendo quefto racconto non potei Far di meno di am- 
mirare le Vie del Signore, e le fue Divine invenzioni pel 
bene dell'anime che chiama al fuo fervizio, e per quan- 
te diverfe vie fi può arrivare allo fteflo termine i 

CAPITOLO XIV. 

Come bìfogna diportarfi nelle calunnie. 

FU ricercato un giorno il Santo fe fi può rifpingereU 
calunnia con l'arme della verità. 
Rifpoie che in fomigiianti oCcafioni fi debbono eferci- 
tare molte virtù. 

La prima è la verità , di cui dobbiamo rendere tefh- 
monianza per l'amore di Dio, e di noi rteflì in Dio ; mà 
con dolcezza , e pacificamente , fenza confusone , fenzà 
fretta, e fenza follecitudine dell'efito, che dobbiamo af* 
pettare. Eflendo accufato il noftro Salvatore dieflferein- 
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demoniato, rifpotè femplicemenfe , di non aver il Dl 
nio (foan. 8.48.) . Siete voi biafìmati , ed incolpati di aver 
qualche grande, e fcandalolò difetto ? fe non lo ricono- 
icete in voi , dite fchiettamente , e fertza alterazione , 
che per grazia di Dio non l'avete. 

a, Se fi continua a rimproverarvelo , l'umiltà vuol qui 
aver la fu a parte, e quefta è una bella occafiofle di pra- 
ticarla, dicendo che voi n'avete di più grandi , che nori 
fon conofeiuti , che voi Mete miferabile , e che la voftra 
miferia dee piuttofto eccitare compatitone , che sdegno 4 
Che fe Dio nort rinforzaiTe la voftra fragalità , commet- 
terefte peccati più enormi . Queft' umiltà non pregiudica 
in conto alcuno alla verità, perchè era un fentimentodi 
vera umiltà, ed umile verità , quando Davidde diceva , 
(P/.93.17.) che fe Dio non l'avertè affiftito , l' ànima 
flit farebbe ftata tra gli abitanti dell'Inferno 4 

3. Se feguita a perfeguitarvi , allora è il terhpo di met- 
ter in pratica il filenzio , opponendo quello a tutte le 
perfecuzioni fecondo l' infegnamento del Reale Profeta ; 
Son divenuto come un uomo, che non ha orecchie , nè bocca 
p eY rifpondere . Siccome le repliche accendono maggìor- 
mente le calunnie, cosi il fiìenzio a guifa dell'acqua Te- 
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{lingue; fc iifrondete , voi P irritate , e fe tacete , voi 
l'acquetare . 

4. Se non f il filenzio, dovete allora adoperar la 
pazienza, che vi pi-'èn a uno feudo di una tempra im- 
penetrabile . QuelVè quella , dice il Sagro Tetto , che 
rende perfette V opere nortre, e che congiunta alla cari- 
tà ci fa e (fere nel numero dei Beati per la fame , e per 
la perfecuzione per la Giuftizia. 

5. Se fi raddoppia la calunnia ; ecco la coftanza eh' è 
una doppia pazienza, e che relitte ai mali più violenti. 

6". Non ceffando con tutto quefto la calunnia -, abbia- 
mo la longanimità , eh' è una pazienza continuata per 
lungo tempo. 

7. Alla longanimità fuccede la perfeveranza , che arri-, 
va fino al fine della carriera, e che riporta la corona. 

8. La prudenza , la dolcezza , la modeftia in parole voglio- 
no pure in queiTincontro aver la loro parte ; ma fopra tutte 
l'altre la Maeft'ra del coro delle virtù, la Regina, la vita, e 
l'anima loro, cioè la Carità, poiché lenza di lei tutta que- 
lla marta di virtù altro non farebbe che un mucchio di farti . 
Erta è quella che getta carboni ardenti in faccia a quelli 
dieci calunniano, che ci fa benedir quelli che ci male- 
dicono , e pregar per quelli che ci perfeguitano . Erta è quel- 
la che bene f^fCo li fa mutare in modo tale, che di per- 
dutoti li rende noftri protettori, e di calunniatori , no- 
tiri parziali , e pubblicatori delle noftre lodi . 

" CAPITOLO XV. 

Della carica del? Anime. 

IL Concilio di Trento dice che quefta carica è terribi- 
le alle fpalle degli Angioli fterti \ e S. Gregorio dice 
che il governo dell'anime è l'arte dell'arti. • 
Lamentandoli un giorno uh Parroco verfo il noftro 
Santo delle fpine che incontrava nell' efercizio della Hia 
profeflìone , delle follecitudini da quello infeparabili , ma 
principalmente dell'indocilità dei popoli , e della loro 
poca capacità: 

Rifpofeche la loro incapacità non è tanto grande quan- 
to la dilicatezza di molti Parrocchi, che fpertb fi fianca* 
no, e cadono in impazienza, quando vedono, che la fe- 
roenzà dei loro ricordi, e delle loro fatiche, non corrili 
ponde loro, e non ha l'elìto defiderato. 
L'Agricoltore non vien biafimatofenon ù un'abbondan- 
te 



Digitized by Google 



6 



L o Spirito 
te ricolta, ma bensì Te non coltiva bene il Tuo campo $ 
e Te non fa tutte le neceflarie diligenze. 

Il perderli di animo in quefte occafioni è un fegno di mol- 
to amor proprio, e di un zelo accompagnato da poca faen- 
za. I Parrochi dovrebbono afcoltare ciò che dice l'Appo- 
solo a Timoteo: Fate inflan-e , predicate a tempo , e fuor 
di tempo; riprendete , {applicate , e rimproverate in ogni pa- 
zienza e dottrina: (Lett. 4. ) dove vedete, che la parola di 
pazienza è la chiave di tutto quefto fegreto, e con que- 
lla virtù noi poflTcdiamo Tallirne noftre in pace. 

Soggiunte poi quel bel detto di S. Bernardo : Onus ani- 
mar um non validarum efl , fed infirmar um . (Lue. 21. 19.) 
La carica dell'anime non è di quelle che fono gagliarde , 
ma delle deboli , e lo fpiegò con due comparazioni . 

Le piume caricano del cerfogli uccelli, e nulladimeno 
fenza quefto carico non potrebbono follevarfi in aria. Il 
carico dell'anime fante e virtuofè è a guifa di un fafeio 
di aromati , che con la fiia Soavità rinforza chilo porta, 
e quell'anime fervono al Parroco per farlo volare veriòil 
Cielo, e correre nella via de' Comandamenti di Dio. 

La feconda (imilitudine è quefta : OfTervate , diceva il San- 
to , un Pandore che guida una greggia di cento pecore , fe 
qualcuna fi rompe una gamba, la carica (òpra lefuefpal- 
le per portarla alla mandra, e quella (ola gli cagiona più 
pefodi tutte l'altre che ftannobene. L'anime che da se ftef- 
Ì"e s'incamminano verfo il bene, tengono poco in efercizio 
la vigilanza e la follecitudine de' Parrochi , e quelle che han- 
no difetti fono le più diffìcili da governare. 

CAPITOLO XV f. 

Afpirare , e rejpirare* 

IL noftro Santo dicevà, che con lo ftar raccolti inter- 
namente ci ritiriamo in Dio , o che tiriamo Dio in 
noi. (KiF/Vof. p. 2. c. 12. e 13.) 

Dirà qualcuno, quando ed in qual luogo fi pofla ufarè 
qlieft' efercizio } Risponde il Santo, in ogni tempo , e in 
ogni luoflo. Non vi è convito ,. né compagnia , nè im- 
piego, iiè occupazione^ che poffa impedirlo, (ìccome an- 
cor egli non impedifee azione alcunà ; anzi per contra- 
rio è un fale< che condifee ógni torta di pietanza. 

Quello confitte folo in certi (guardi interni tra Dio e 
noi, e quanto più è femplice,- tanto più è migliore. , 
Quanto alle aspirazioni fono ancor quelle certi brevi $ 

ffoà 
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ìtia vivaci sforzi di lanciarli verfoDio; e quanto piftun'a£ 
pirazione è veemente ed amorofa, tanto più è migliore. 

Le afpirazioni fono tanto migliori , quanto più Iona»' 
brevi . Quella di S. Bruno mi pare eccellente a cagione 
della fua brevità: O bontà! Quella di S. Francefco: mio 
Dio, mio tutto! di Sant' Agoftino : o amareno morire à 
se fteflò, o giungere a Dio! 

Quefti due Efercizj fono infieme conneflì , e legati cò- 
me l'afpirazione , e la refpirazione . E ficcome noi refpi- 
rando tiriamo l'aria frefea dal di fuori nel noftro petto, 
ed afpirando la rimandiamò un poco rifcaldata ; così ref- 
pirando noi col raccoglierci internamente tiriamo Dio 
in noi, ed afpirando ci gettiamo tra le braccia della fua 
bontà . Felice Panima che refpira in quello modo $ pò-* 
feiachè elfo refta in Dio, e Dio in lei i 
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CAPITOLO XVII. 
Delle Ytfoluztonl nelle Ch'azioni. 

I fono cert'anime, che fi perdono di animò nell'Ò-» 
razioni (V. Tratten.g.') fino a lafciare queft» Eferci- 
zio, non perchè v'incontrino difficoltà, ma perchè a lo- 
ro dire , effe non efeguifeono fedelmente le rifoluzioni- 
che ivi fanno , e temono di rehderfi più colpevoli * che; 
iè non ne faceffero cofa alcuna. 

Il noftro Santo teneva tmeftoper un pericolofiffimo ftra-< 
tagemma dell' Inimico . Si afpetta un anno intero , dice- 
va egli , per raccogliere una fpica di grano , ch'efee dal* 
la femenza gettata ih terra , e molti anrii per mangiare 
i frutti prodotti da una piatita da noi coltivata. 

Non bifogna mai abbandonare V eferclzio dell' Orazio- 
nò , fe non quando dobbiamo impiegarci in opere.più im- 
portatiti , ed anco allora bifogna rifarcire quello mancai 
mento con frequenti afpirazioni . . j 

Inqùeft'efercizionon bifogna mai ftancarfidi farérifolu-» 
ziòni* pofeiachè effe fono tutto il frutto dell'orazione; E 
benché non fi pongano cosi toftoinefecuziòne quelle ridu- 
zioni, e che nelle prime occafionij che fi prefentahò di met- 
terle in pratica, limoftri iricoftanza* rìulla di meno qué- 
fte fentenze non reftano di prender radice nel noftro cuò- 
re , e di far fruttò ih un'altra ftagione , quando meno ce* 
rat petti amo che abbiano da far fruttò. 

E benché con quette rifolùzioni altra cofa non faceflìmdy 
£h<* efercitarci flel valore fpì rituale, quefta buona volontà 
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non remerebbe ancora di eflèr grata a Dio, chefente i no- 
tfri penfieri da lungi , e fcopre le noftre vie , ed i noftri 
km t ieri (P/. 138. 3.): E quando altro non faceflìmo, che 
come que* icolari, che nelle Accademie imparano ad ar- 
meggiare , e maneggiare i Cavalli , quefto farebbe pur qual- 
che cofa -, perchè quel che fugge oggidì , come diceva un 
antico, combatterà generofamente in un'altra occafione. 

Non bifogna dunque mai perderti di animo , ma dire 
col Profeta : Mi confido in voi Signore , perchè dite alP ani- 
ma mia, cfreffa fuga nel Difetto come un paffero (P/.10.11.) 
O anima mia, perchè mi perturbi ì fpera pure in Dio ( Pf. 
41.6.). Noi lo loderemo, e lo ferviremo ancor qualche 
tempo ., perchè egli è la mia falute e la mia forza * ed 
il mio vero Dio. 

' CAPITOLO XVIII. 

Della diffidenza di mi mede/imi . 

NOI non abbiamo da noi (ledi fe non malizia «ed in- 
fermità . £ per riguardo al vero bene , eh' è fo~ 
prannaturale, ed è indirizzato all'eternità : Noi Ramo in- 
capaci da noi , come da noi, di aver per fino un buon pen* 
fiero, ogni noftra fujficienza venendo da Dio, da cui procede 
ogni dono buono e. perfetto ( i.Cor. 3. 5. Job. 1. 17. Prov. 19. 
16. Etcì. 19. 1.) . Quindi abbiam una grand' occafione di 
vivere in una continua diffidenza di noi medefimi ► 

Il noftro Santo in confeguenza della dottrina del fuo 
caro Libro del Combattimento fpirituale , teneva quefta 
diffidenza per la bafe dell'Edilìzio della perfezione inte- 
riore. E' una maflìma ricevuta nel mondo, che la diffi- 
denza è la madre della Scurezza, perchè ci fa ftar molto 
cauti,. Lo ftelfo può dirli ancora in materia della vita 
fpirituale, e per quefto la Scrittura ci avvertifee in tanti 
luoghi di attendere a noi fteffi , e di penfare alle noftre 
vie . Quello che trafeura la fua via farà uccifo ; e chi di/pre- 
gia le cofe picciole cadrà a poco a poco nelle grandi. 

Siccome quelli che ballano folla torda hanno un con- 
. trappefo per tenerli in equilibrio , così dobbiamo noi 
ifteflamente in quefta vita . (cui camminiamo per luo- 
ghi sì fdruccioli , che quello eh' è in piedi appena può 
ftar diritto ) camminare tra il timore , e la fperanza , 
fopra dei quali è fondata la diffidenza in noi fteffi , e la 
lioftra confidenza in Dio. 
JLa memoria dei noftri falli palfati ci dee infegnare. 

quan- 
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quanto fiamo fragili , e che fenza la grazia ritornerem- 
mo a cadere nel noilro primo flato , e fareflìmo forfè 
ancor peggio -, eflèndo per lo più le ricadute più perico- 
lofe che le malattie. 

Non bifogna mai confidarti nella fua pattata virtù , nò 
nella moltitudine delle ricchezze fpirituali , e delle buo- 
ne ufanze che fi crede di aver radunate ; pofciachè la no- 
ftra infermità è si grande , che nafta un fol momento per 
perdere ciò che fi acquitla iti un lungo tempo -, ficcome 
appunto in un fol quarto di ora può confumarfi per un 
incendio una cala che s'avrà riempito di beni colle fati- 
che , e nel coi io di molti anni . 

In confermazione di quello riferirò un'Iftoria raccon- 
tata dal noftro Santo (Tratteti. 16.) „ Noi abbiam bifo- 
3 , gno, dice egli, di vegliar fempre per avanzati che fia- 
3 , mo nella perfezione, tanto più che lenotlre pattìoniri- 
„ nafeono alle volte anco dopo etter vittuti lungo tempo 
„ in religione, e dopo aver fatto un gran progretto nel- 
„ la perfezione. Cosi fuccedette ad unReligioiò diS. Pa- 
3, comio chiamato Silvano, che nel mondo era flato Co- 
3, mico di profetinone, il quale ettendofi convertito, efat- 
3, to religioló, pafsò Tanno della fua provazione, e molti 
„ altri dòpo 1:1 una efemplariflìma mortificazione, fenra 
„ che fotte mai veduto a fare alcun atto del fuo antico 
3, meltiere: dopo il corfo di venti anni (limò di ettergli 
3, lecito di far qualche buffoneria fotto pretefto di ricrea- 
3, re i fratelli, credendo , che le lue pattìoni lotterò gi;* 
„ talmente mortificate, che non potettero più farlo paf- 
3, fare i termini di una femplice ricreazione , ma s'in- 
„ cannò , pofciachè fi risvegliò in lui la paflìone dell'al- 
3, legrezza in modo tale, che dalle buffonerie pafsò alle 
3, dittòlutezze, talché fi fece rifoluzione di cacciarlo dal 
„ Monattero, il che farebbe feguito, fe uno dei Religiofi 
„ non avettè dato ficurtà per Silvano , promettendo che 
„ fi ammenderebbe, ficcome in fatti fuccedette, e fu poi 
„ un gran Santo. 

CAPITOLO XIX. 
Come fi poffa cono/cere fe fi fa profitto nella Virtù. 

TRA molti mezzi faceva (lima grande di quello di amar la 
correzione, e la riprenfione; pofciachè ficcome è le- 
gno di uno ilomaco buono quando digerifee facilmente i 
cibi ruvidi, e duri, così è un buon fegno della falute fpi- 

- X ritua- 



^22 Lo Spirito 

rituale il poter dire col Profeta , il giuflo mi correggerà 
virila mifericordia , ma folio del peccatore , cioè dell'adula- 
tore, non ungerà mai la mia Tefla . 

h> un gran fegno che fi odia il vizio, e che i falli che 
li commettono, procedono più torto da fòrprefa , da in- 
avvertenza, e da fragilità, che da malizia, e da delibe- 
rata volontà , quando quegli avvertimenti fono grati , 
che ci fanno penfare alle noftre vie . Chi ama la corre- 
zione , ama la virtù contraria al difetto di cui vien ri- 
prefò, e li* ne profitta di quefti avvertimenti per iichifa- 
re il vizio che a quella è oppofto . 

l 'ammalato delkleroib della fìia falute prende con co- 
raggio i rimedj che eli fono ordinati, per ingrati, ama- 
ri , e difpiacevoli che Dottano eflere . Così ancor quegli 
eh 1 è defìderofo della virtù in cui confitte la perfetta fa- 
llite, e la vera fantirà dell'anima, non trova cos' alcuna 
di difficile per arrivare a quello feopo, nemmeno leftef- 
fe correzioni, e riurenfìoni . 

Un altro mezzo per conofeere , fe fi fa profìtto nella 
virtù , è di non laici ar mai pattare occasione alcuna di 
mettere in pratica l'umiltà che parte è partiva , e parte 
attiva. Molti non vogliono praticare fe non che quefta, 
ed hanno un' avverfione verfo l'altra . Voglio dire che 
abbiam più piacere di umiliarci da noi fletti in parole , 
ed in opere, più che di ettere umiliati dagli altri. Ogni 
uno vuol pagarfi con le fue mani , e con la moneta che 
gli piace ; ogni uno vuol correggerli , e riprenderà da se 
fletto, e non ettere corretto nè riprefo dagli altri. 

Ma per tanto egli è certo, che un'oncia di umiliazio- 
ne , e di correzione che viene dagli altri , vai più che 
molte libre, che vengono da noi fletti. La noflra fcelta, 
il noflro guflo guaflano per lo più le noflre migliori a- 
zioni , e quando penfìamo che fieno piene di (ucco, e di 
foflanza , ette fono piene di vento , e di polvere , come 
quei frutti che crefeono nella riva del mar morto eh* 
hanno la corteccia bella, e vermiglia, ma fono pieni di 
polve . 

CAPITOLO XX. 

■ 

Del Parlare» 

LA Parola moflra Puomò , e la lingua ha la fua radi- 
ce nel cuore . Volete voi conofeere le un'uomo è di 
l'ano giudizio) c s'è di buona volontà ? Oflervate i fuoi 

difeor» 
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difcorfi , Mudiate le Tue parole , e per quanto ch'egli fi 
nafconda , alla fine conolcerete chi egli fia . 

I Medici ifteffamente non hanno fegno migliore per: 
conoscere lo flato di un ammalato. Si giudica della ra- 
dice dell'albero dalle foglie ■> e dai Frutti , e della radice 
della cofcienza dalle parole, perchè la bocca parla dall' 
abbondanza del cuore. 

Soggiungerò qui quel detto del noftro Santo , che chi 
levafle i peccati della lingua leverebbe dal mondo la ter- 
za parte dei peccati . Chi non pecca con la lìngua , dice 
S. Jacopo, è un uomo perfetto, (Cap.%. v. 2.) 

CAPITOLO XXI. 

TP un Predicatore , che fi ammutolì in Pulpito. 

UN certo Religiofo di gran riputazione in Dottrina 
tra' Tuoi «(Tendo Lettore in 'Teologia , e che avea 
grido di effe re un celebre Predicatore , venne adAnnefly* 
e defiderò grandemente di predicare in prefenza del no- 
ilro Santo per far pompa della fua Eloquenza , per aver 
poi qualche riguardévole pofto nell'Avvento , o nella 
Quarefima . 

II noftro Santo che non rifiutava mai di ìafeiar pre- 
dicate , o di afcoltare qual fi fia predicator Cattolico * 
condifeefe vòlentieri al fuo defiderio , ed intervenne a 
quefta predica tanto ftudiata , aflìfò nel fuo faldiftorio , 
circondato dai fuoi Canonici , dal fuo Clero , e dal fuo 
popolo , e (Tendo fiata invitata tutta la Città dai Frati 
ad effervi prefente. 

Quivi qliel Religiofo confondendovi nelle fue idee per 
qualche fecreto giudizio di Dio , cadde in una tal con* 
iufione, che avendo parlato qualche tempo alla decaden- 
za faper ciò the fi diceva, alla fine fi tacque del tutto , 
non iuggerendogli la fua memoria altro che il filetizio. 

Ufcì dunque in quello modo con una flrana vergogna , 
cui ebbe tanto a cuore, che cadde in una malinconia prof- 
uma alla frenefia ed alla diffrazione . Diceva cofe che 
fpaventavano hell'udirle fino verfoDio ifteffo. Giunfèpoi 
ad una tale eftremità , che voleva morire per forza , di- 
cendo che non poteva più fopravvivere ad Un tal difo- 
nore* nè chiuder più occhio, nè giorno, hè notte. 

A Ila perdita del ripofo, volle congiurfgere la privazione 
del cibò per morire di fame • Onde i Frati furono coftret- 
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li di chiamare il Santo Vefcovo per confolarìo , e per* 
fonderlo a mangiare. - ^ • 

Il Santo, che mi raccontò ecli tteflo queita Stona, mi 
ili (Te che non avrebbe mai creduto che una perfona diurv 
s\ ricido imitino foflè tanto poco mortificata. 

Finalmente con molta difficoltà, e dopo molte minac- 
ce di dannazione, lo fece rMblverfi a mangiare, ma con 
patto , che fe gli promettefTe di mandarlo non folo in 
un'altra Provincia, ma ancora in un'altra Nazione. 

Sopra di ciò mi ditte, che avrebbe defiderato, cheque* 
tfoReligiofo averte meno nudità corporale, e più nuditi* 
fpirituaìe, meno aulterita efteriore, e più mortificazione 
interiore . E parlando di un Iftituto in cui fi attende 
molto alla faenza, e di cui ne Tuoi far pompa: gli au- 
gurerei, diceva egli , un poco meno di faenza che gon- 
ga, ed un poco più di Carità che edifica ; un poco me- 
no di fufficienza, ed un poco più di umiltà. : 

Quefto detto mi fa ricordare di un altro del Signor Cafr 
dinal di Beruiìe -, che parlando (fi un Dottore in Teolo- 
gia molto profondo, ma poco abile nelle cofè del Mon- 
do- fiK aupurerei, diceva culi, un poco meno di Teolo- 
gi \ ed un poco piti di Senio comune , e credo che cos\ 
non' meriterebbe meno il titolo di Sapienti {Timo. 

CAPITOLO XXlIv 

tylle Aridità- Spirituali , 



1 



Fanciulli mangiano volentieri il Zucchero e lecofèdoN 
ci, perchè non diftinguono abbaftanza, che quelle co- 
jjfe fono loro nocive , e generano i vermini . Lo fteffo 
avviene a gli Spiriti poco fodi nella pietà , che fanno. 
pro«rerTo nella virtù foto a mifura delle delizie, e delle 
confòlazioni interiori che Dio manda loro . Ma quando 
l'aridità fi fa fentire, diventano fubito languidi , avvili- 
ti , e gravi a se tfetTi , ed acli altri : i loro penfieri già 
inquietano , e tormentano il loro cuore (P/.77-9-) : in 
una parola fono come i figliuoli di Eftìrem , che tirava- 
no maravigliofamente al berfaglio , ma finivano quan- 
do vedevano V inimico . 

(JTratten.7*} „ Non dobbiam far così , dice il noftr* 
„ Santo , anzi per contrario quanto più Dio ci priva di 
, confolazione, tanto più dobbiamo affaticarci per atte- 
Z ftarcli la noftra fedeltà . Un fol atto fatto con aridità: 
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«a perchè fi fa con un amore più forte , benché non CìA 
„ sì tenero , nè s\ aggradevole . 

Un valorofo foldato va a fangue freddo nei pericoli * 
ma uri altro , folo quando è jTpinto *, e per farlo andare 
bifogna battere i tamburi, e fuonar le trombétte. 

Quegli ch'è valorofo nelle cofe dello Spirito , non fi 
perde di animo nelle aridità, ma allora raddoppia lai'ua 
coftanza. (N«Wii}.) Le fole vili e timide fpie d'Ifrael- 
lo fi (paventano in vedere gli abitanti della terra pro- 
metta. Quegli che ferve Dio per fenrir confòlazioni , ama 
più le confòlazioni di Dio, che il Dio delle confòlazio- 
ni , e quegli che fugge la Croce non è degno di feguir- 
la, nè di eflfer difcepolo di un tal Maeftro. 

CAPÌTOLO XXII I. 
Ùelfo Mòdeftia nel dormite. 

>^vUeft'è un'azione , alla quale pochi pongon mente , 
non oflfervandovi alcuna regola di circolpezione , è 
di convenienza . 

Noi dobbiam coricarci decentemente, e riflettere, che 
l'occhio (li Dio , che mai non dorme , ci vede in quefVa : 
zione , ed ancora i noftri Angioli Cuftodi , ficcòme gli 
{piriti maligni, che fopra tutto in queft' occafiohe ci ten- 
dono mille invidie . 

(Trattcn.9.) „ Noi dobbiam fempre avere Dio, dice il 
5 , noftro Santo, avanti gli occhi noftri , ed in osni luogo 
„ tanto foli quanto accompagnati, ed in ogni tempo, per 

fino quando dormiamo . Un gran Santo lo fcriflfe a un ivo 
5) difcepolo, dicendo che fi coricaflè rriodeltamente nella 
„ prefenza di Dio , nella ftefTa maniera come farebbe que- 
„ gli , cui noftro Signore , fe forte ancora in vita , comandaf- 
5, fe di dormire , e di coricarti in fu a prefenza . E benché non 

ìo vediate , e non fentiate il comando che vi fa , non lafcia; 
X te però di far tutto quello che farefte iè Io vederle , perche 
„ in effetto egli è prefente, evi vede quando dormite. O 
j, mio Dio con quanta mòdeftia , e con quanta divozione ci 
9 , corichererTimo fe lo vedeflìmo ! fenza dubbio incrocicchie- 
5 , redìmo le braccia fui noftro petto con molta divozione. 

Alcuni Servi di Dio lògliono in queft' occafione recitare 
quefte fante parole {Cam. 5. 2. Pfal.16.8. Pf. 90. 5. P/-4-9. 
Pf. 126. 1.); lo dormo, ma il mio cuore vigila. Cufloditemi 
o Signore come la pupilla degli occhi voftri . Proteggetemi fot- 
to l'ombra delle vuftre ale ; circondatemi con la vojìra verità a 
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gutfa di uno feudo , e preservatemi da' timori notturni . In 
luì dormirò in pace e ripoferò : pofciacbè m* ha ^abilito una 
fintare fperanza nella Jua bontà . Se Dio non cujìodifce la 
Città, vigila in vano quegli che la cujìodifce. 

CAPITOLO XXIV. 

Comandare per ubbidienza.^ 

UNA Suora della Vifitazione desinata a eflère Superio- 
ra lamentandoti col noftro Santo , e dicendogli che 
efla perderebbe il frutto dell'ubbidienza, la confolò con 
quefte parole: Figliuola mia, tanto liam lungi di perde- 
re 1' ubbidienza per querto , che anzi efla fi moltipliche- 
rà eternamente , pofeiachè fe vi rertarte nello flato di 
iògnezione avrefte il folo frutto dell'ubbidienza , che vi 
farebbe importa dalla Superiora ; ma e/Tendo Superiora 
quanti comandi che voi farete alle voftre Suore faranno 
tante ubbidienze per voi . 

La Suora maravigliandoti di querto difeorfo; e diman- 
dandogli la fpiegazione, non vedete voi , figliuola mia, 
le difle il Santo, che Dio è quegli che con l'elezione, cui 
fa della voftra perfona per comandare ad una comunità, 
v'ordina di comandare? Ubbidendo dunque a querto co- 
mando , ed accettando umilmente la carica che v'è im- 
porta , non vedete voi che comandando per ubbidienza , 
tutti i vdrtri comandi che farete alle altre faranno tan- 
te ubbidienze per voi, di modo che comanderete per ub- 
bidienza, perchè ubbidirete all'ordine di quello che vuo- 
le che comandiate? 

Del rerto vi ftimo felice, che entriate nella carica con 
queft' avverfione di comandare , e con amore sì grande 
verfo l'ubbidienza ; perchè così ne nafeera che voi co- 
manderete per amore , e quefto Divino amore renderà il 
vortro pefo leggero, ed il giogo dell'altre foave . 

CAPITOLO XXV. 
DeW Orazione Mentale . 

Ricercai un giorno al Santo fe fia meglio prendere un 
fol punto per far orazione , e cavarne un fol affet- 
to, ed una loia rifoluzione. 

Mi rifpofe. che l'unità e la femplicità in tutte le co v 
fe . ma principalmente negli efercizj fpirituali dee fem- 
pri eflere preferita alla moltiplicità , e che fi dà folo per 

con- 
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configlio ai principianti di prenderne moiri per tenerli 

occupati . ' 

Quanto alla moltiplicith degli affetti, e delle rifoluzio- 
ni, mi rifpofe, che quando la Primavera è molto abbon- 
dante di fiori, le Api fanno poco mele in molo che vo- 
lando quae là in tanta copia di fiori non fi lafciano il tem- 
po di errarne il iiicco, e lo fpirito per farne il mele. 

Eflendo ricercato le fia meglio il ripetere più volte lo 
fteiTo affetto, e la ftefla rifòluzione per inculcarla mag- 
giormente , ditte , che era meglio imitare i Pittori , e 
eli Scultori , che fanno le opere loro con replicati coU 
pi di pennello , e di fcalpello , e che per far profonde 
impreflìoni nei noftri cuori bifogna ridire fpeflb la ftel- 
la cofa • 

Soggiunfe , che ficcome quelli che nuotano , e muo- 
vono troppo le gambe , e le braccia , s'annegano , ef- 
iendo necelTario di muoverle mediocremente , e con co- 
modo ; così quelli che hanno troppa fretta nelP orazio- 
ne , formano penfieri che ben tolto fvanifeono , e che 
dopo edere difTipati lafciano il cuore in eftrema affli- 
zione . ,11 

Circa la queftione come fi debba intendere quel det- 
to dai noftro Santo attribuito- a Sant'Antonio Abate , 
che quegli che fa Orazione dee eflere talmente atten- 
to a Dio , che non dee nemmeno accorgerò* di far ora- 
zione : coficchè il penfare alla fua azione è una fpezie 
di diffrazione , o almeno uiV occafìone che ci apre a quel- 
la la porta . 

Rifpondo con la dottrina del noftro Santo , ( Tratte». 12. ) 
„ che bifogna tener V anima noftra ferma nell'orazione 
„ fenza lanciarla andar gridando per veder cofa fa o Ce è 
„ contenta. Le noftre lòddisfazioni , e le noftre confola- 
„ zioni non piacciono agli occhi di Dio, ma contentano 
„ folo quello mifèro amore , e quefta cura che abbiamo 
„ di noi fteflì fenza punto badare, e riflettere a Dio . I 
3> fanciulli, che noftro Signore c'infegna effere il model- 
„ lo della noftra perfezione, per lo più non hanno farti- 
„ dio alcuno martìme in prelenza dei loro Genitori : Stan- 
„ no attaccati a loro fenza penfare nè alle fue foddisia- 
„ zioni, nè alle fue confolazioni , che ricevono con buo- 
„ na fede , e di cui godono in (implicita fenza confide- 
3, rare curiofamente , nè le cagioni , nè gli effetti , tenen- 
„ dogli abbaftanza occupati l'amore , fenza che pollano 
« fare altra cofa. Quegli che vuol piacere al celefteaman- 
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te, non ha nè la volontà , nè il comodo di rimirare 
„ se fteffo , eflendo Tempre il Tuo fpirito incamminato 
3, verfò la parte, a cui l'amore Io porta. 

Il noftro Santo ftimava tanto l'unita, che ogni molti- 
plichi gli era fé non ingrata almeno Tempre fofpetta * 
Lodava grandemente quel confidilo , che fi attribuifce a 
S. Tommafo, che per bene ftudiare bifogna avere un li- 
bro folo. Un giorno gli diceva, che mi pareva effer trop- 
po il prender tre punti per oggetto della meditazione, e 
che un folo mi pareva poter baftare, perchè ogni punta 
produce almeno un effetto, ed una rifoluzione Siam fof- 
focati dall'abbondanza delle confidcrazioni , o imbroglia- 
ti per la moltiplicità degli affetti, e delle riduzioni, e 
all'incontro una Perfona , che nell'orazione ha avuto 
una cofa fola da ufare, cioè una fola rifoluzione daefe- 
guire, è molto più forte, e più raccolta in se fteffa , e 
per confeguenza più difpofta all'operazione, ch'è il frut- 
to principale dell'orazione. 

Mi rifpofe, che per l'anime, che incominciano, e che 
fono ftenli in penneri, è ben fatto il moltiplicare i pun- 
ti dell'orazione, ma per quelle che fono avanzate, efpe- 
rimentate, che il mio penfìero è migliore. 

Soggiunfe , che (limava più una rifoluzione rifatta * 
e moltiplicata più volte , che molte rifoluzioni fatte in 
una volta fola : per efempio che ftimava , che la rifo- 
luzione di una cofa fola fatta quattro volte , faccia più 
impresone nell'animo , che quattro differenti rifoluzio- 
ni fatte una volta fola -, il che vien confermato dalla 
fperienza . 

A quefto propofito lodava quelli, che per la loro con- 
dotta fpirituale s'attengono ad un fol libro di divozio- 
ne, come per efempio al combattimento fpirituale , eh' 
era il fuo diletto; al metodo di fervir Dio, che con fu a 
buona grazia ho fcelto per me ; all'imitazione di Gesù 
Crifto; alla guida o al memoriale di Luigi di Granata > 
ed altri fomiglianti : non già che rigettante gli altri, ma 
voleva iolamente* che foffero acceflòrj, e come comenti 
del libro principale. 

Lo fteflò diceva degli efercizj fpirituali. Voleva che fi 
faceffe fcelta di uno di quefti efercizj per impiegarvi»" più 
frequentemente ; o la prefenza di Dio , che raccomandava 
fopra ogni altro, o la purità d'intenzione, di cui faceva 
molto conto, o la fommiffìone alla volontà di Dio, che fti- 
mava affai , o il rimetterfi tra le braccia di Dio , ed il rinun- 
ziare 
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ilare a se fteflì, che lodava molto, perchè abbraccia ge- 
neralmente la perfezione Criftiana. 

Voleva pure che fi faceflè fcelta di qualche virtù par- 
ticolare, come dell'umiltà, della manfuetudine , della 
pazienza, della mortificazione, delP orazione , della mi- 
sericordia, ed altre rimili, per applicar»* a quella con 
più frequenza , dicendo che quali tutti i Santi fono itati 
eccellenti in qualche virtù particolare, e che ogni Iftì- 
tuto ne ha una in ifpezie, che forma il fuo fpi rito , e che 
lì coltiva con più particolarità lènza nulladimeno tra- 
scurare le altre . 

Fondato su quefto principio faceva poco buon progno- 
iìico di quelli, che pafTano da un efercizio in un altro, 
di libro in libro, e di pratica in pratica, che Tempre 
rtudiavarco fenza mai giugnere alla vera fcienza de 1 San- 
ti : che fempre radunano, ed ammansano, fenza farri mai 
ricchi , perchè mettono tutto quefto in facco rotto , e fan- 
no Cifterne , che non contengono l'acqua . Quefti fono fpi- 
riti inquieti, Che cercano la pace nelle ricchezze fpiritua- 
li, di cui penfano farli provvifìone, ma non la trovano* 

Circa quefta moltiplicità mi diceva, che ftimava più 
un'orazione Jaculatoria , o un' afpirazione ripetuta Cen- 
to volte, che cento orazioni Jaculatorie dette una vol- 
ta , ed allegava per quefto V efempio dei Santi , come di 
S. Francefco , che alle volte pattava giorni , e tèttimane 
intere ripetendo quefta*. Il mio Dio mi è in luogo di 
tutte le cofe . E di San Bruno : O bontà ! E di Santa Te- 
resa : Tutto quello che non è Dio è un niente . In con- 
fermazione di quefto porterò le parole del noftro Santo 
in uno de' fuoi trattenimenti: (Tratte». 9. ) „ Coloro, 
3 , dice il Santo, che eftèndo in un Convito vanno affag- 

giando qua, e là un poco di ogni pietanza, fi guafta- 
„ no molto lo ftomaco , che retta indigefto , e non li la- 

fcia ripofare tutta la notte . Quell' anime che voglio- 
„ no far efperienza di tutt' i metodi , e di tutti i mezzi 
„ che poflbno condurci alla perfezione , fanno lo fteflò : 
M pofciachè la volontà loro a guifa dello ftomaco non 
„ avendo calore abbaftanza per digerire, e per mettere 
„ in pratica tanti mezzi, fi fa una certa crudità, edin- 
3 , digeftione, che leva loro la pace, eia tranquillità dello 
„ fpirito verfò noftro Signore, eh' è quell'unico necefTa- 
„ rio, che Maria ha prefcelto, e che non le farà levato, 

CAr 
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P ART E X VIL 

CAPITOLO PRIMO. 

♦ 

» 

Degli Infermi . 

CHI ò quell'Infermo, diceva PApoftolo, della di cui 
Infermità io non fi a con lui partecipe (i. Cor. 12. 

2. )? Il nofhro Santo aveva molto di quefto fpirito deli* 
Apoftolo, amando in un modo particolare gP Infermi tan- 
to di corpo, quanto di fpirito. 

Diceva che nell'anno della prova riabilito nelle Reli- 
gioni prima di far la profeflione s'ufa troppa diligenza 
in confiderai le infermità corporali , e fpirituali: come 
fe i Conventi non foflèro altrettanti Spedali per mante- 
nere gli ammalati tanto di corpo, quanta di fpirito. 

E'bensWero, che come vi fono certe malattie cor pora^ 
li contaqiofe, che sforzano a feparare dalla compagnia 
delle pedóne fané, quelle che ne fono infette, così an- 
cora li fa lo fteflo circa le fpirituali, come P incompa- 
tibilità, e l'incorreggibilità, che poflonoefleregiuftecau- 
fe di rifiutare di ammettere alla profeflione un Novizio. 

„ (L/£. 4. Let. 82.) Io fono molto parziale degli infer- 
„ mi , diceva il noftro Santo , ed ho fempre timore che 
„ gP incomodi, che cagionano, non facciano penfare a 
„ ìpicciarfcne fenza punto riflettere allo fpirito della Ca- 
„ rità. Io fon dunque favorevole al partito della voftra 

inferma, purché ella Ma umile, e fi riconofca obbli- 
„ gata per la carità che riceve. Quefto farà un fante* 
„ continuo efercizio per la virtù delle Suore. 

- 

CAPITOLO IL 
Della Corte. 

PER quanto credano e dicano tanti e tanti , il noftro 
Santo non la teneva per un luogo contrario al k San- 
tità. Un'Anima cht ha la grazia di Dio, e che fi con - 
'ferva pura, può acqiuftarfi ancor ivi la fua falute, non 
effendovi converfazione s\ peftilente, che non fia fupera- 
ta da quefto celofte periervativo . 

Abramo tra gli Idolatri, Lot in un' efecranda Città , e 
Giobbe nella terra di Us, erano in mezzo de' cattivi. 

3, David, e dopo di lui S. Luigi, diceva il noftro Santo 

„ (Teatini. 
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(Teoùm.L i2.<7.4.)> tra tanti pericoli, travagli, ed af- 
fari nonoftante fon divenuti Santi. San Bernardo non 
perdeva niente del fuo profitto, cui de fiderà va fare nei 
divino amore, benché fafTe nelle Corti, e nelle Arma- 
" te dei gran Principi, dove s'impiccava in ridurre gli 
" affari dello Stato al fervizio, ed alla gloria di Dio, 
M Mutava luoco. ma non mutava cuore, ne il (uo cuo- 
" re cangiava amore, nè il (uo amore cangiava ogcipt- 
" to-, e per ulare le fue fteflè parole, quefte mutazioni 
" fi facevano in lui, ma non di lui, poiché benché le 
fue occupazioni foftero di varie forte, era però indif- 
" ferente a qual fi fia occupazione, non ricevendo a glii- 
" fa del Camaleonte, il colore degli aria ri , e delle Con- 
" verfazioni. in cui fi trovava ; ma recando tempre uni- 
" to a Dio, tempre bianco nella (uà purità, tempre ver- 
5> miglio nella carità, e tempre pieno di umiltà. 
" , Gli Ifraelitj avevano giufta cagione di feufarfi con 
quelli di Babilonia, che li obbligavano a cantare le 
" facre Cantiche di Sion ; ma voi ben vedete che quelli 
non folo erano in Babilonia, ma erano ancora prigio- 
" nieri, e fchiavi de' Babilonefi . Chiunque è fchiavo de* 
" favori della Corte, della fortuna ne' tribunali, dell' 
" onore nella guerra, il cafo è difperato, ed ha per co- 
5 si dire rinunziato al Divino amore. Ma quegli eh' è 
" in Corte, in guerra, e nei Tribunali folo per obbli- 
go, Iddio R lf affitte, e la Celefte grazia gli terve di 
prefervativo dall'infezione, che regna in quei luoghi. 
Siccome vi fono certi pefei che fuori dell'acqua ma- 
rina entrando in quella dolce in luogo di peggiorare, 
migliorano; così ancora vi fono cert' anime che raddop- 
piano la loro divozione ne' luochi in cui pare che laio- 
verchia libertà faccia itrage della virtù. 

Tale era appunto la pietà del nottro Santo , perchè fa- 
pendo, che colui eh' è confacrato a Dio ( 2. T/w. 34.) non 
dee impacciarfi neel' intrichi del (ecolo, diceva così ad 
un'anima Aia confidente: „ (lib.*.Ut.%%.) Debbo con - 
feffare, che in materia di aftari , maffime mondani, 
" m'intendo affai meno che per lo paflato, avendo im- 
(, parato per grazia di Dio ad effer più templice, e me- 
„ no mondano nella fletta Corte . 
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CAPITOLO' tÌL 

Del perder fi d'animò. 

A più faftidiofa di tutte le tentazioni , a dire del nei-* 
1 ftro Santo, è quella del perderfi d'animo* Quando il 
nimico ci fa perdere il coraggio di far profitto nella virtù * 
allora è molto facile che ci fuperi , e ci precipiti nel vizio . 

Per correggere quefto difetto , diceva un giorno il noftrd 
Santo ad una Periona * „ (/. $.Let.$.) Abbiate pazienza 
con tutti; ma particolarmente con voi fteflTa, voglio 
yy dire, non vi perturbate per le voftre imperfezioni, ed 
5, abbiate Tempre coraggio di ritornare a riiòrgere . Mol- 
„ to mi piace che ritorniate ogni giorno da capo: il mi- 
^ glior mezzo di tutti per ben finire la vita fpirituale è 
„ il principiar Tempre da nuovo, ed il creder di nort 
35 aver mai fatto abbaftanza. 

1. In effetto come ioffriremo noi pazientemente i difet- 
ti deiproflìmo, f* fiamo impazienti per gli noftri propri? 

z. Come riprenderemo noi gli altri con manfuetudine j 
fe correggiamo noi (tedi con isdegno, e con amarezza ? 

3. Colui che fi perturba per le fue imperfezioni , noti 
può correggetene *, perchè la correzione, acciocché fia 
utile , dee ufeire da uno fpirito tranquillo , e quieto < 

CAPITOLO IV, 

Della Sofferenza* 

70 figliuolo, dice il Savio, Je pretendete di voler feìr* 
. vir Dio, preparate il voflro cuore alla tentazione; po^ 
fciacbè quegli che non <* tentato i che cofa sa egli? QEccl» 2* 
j. Eccl. 34.0.) E -come può fenza di quefto pretendere la 
corona della vita ì Sappiam pure che per mezzo della tri- 
bulazione fi fpiana la via all' eternità ? (Jac. 1. 12. A&. 14?. 
21.) Il figliuolo di Dio è entrato nella fua gloria per mez- 
zo della Sofferenza ; te noi non vogliam portar la noftra 
Croce, non dobbiamo fperaredi efler nel numero de'fuoi 
difcepoli ( Lue . 24. 26. & 14. 27. ) . $e noi non Apportiamo 
con Gesù-Crifto, non regneremo nemmeno con lui (2* 
T/Vw. 2. 12.). 

„ Dobbiam più di una volta, diceva il noftrò Santo 
„ (/. 5. Let.6.), immolare il notfro cuore all' amor di 
5 , Gesù fopra Jo fteflfo altare della Croce, in cui facrifieò' 
j,, il Aio per amor noftro . La Croce è la porta reale per 
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entrare nel Tempio della Santità, ed altrove non Sarà 
„ pottìbile il ritrovarla . 

Amar Dio in mezzo delle prosperità è bensì un amor 
buono, purché non ti amino le prosperità tanto, o più 
dello fletto Iddio ; perchè Iddio non vuol avere, ne com- 
pagno, nè Signore del noftro cuore. Per amar Dio come 
ti dee, è neceflario di riferire al Tuo amore le prosperità 
che c'invia per meglio etter Servito, e glorificato. 

La via delle Croci, e delle avvertita è più breve, e 
meno imbrogliata, e ti ha meno occatione d'ingannarti, 
o di perderti intorno le Creature , in luogo di andare al 
Creatore-, poSciachè l'amor di Dio che ti eSercita nella 
Sofferenza non ti ferma in lei Sola, perchè non ha nien- 
te di grato fuor che la mano di Dio, che la Spedi Sce« \ 
Chi ama Dio negli agi, e nelle profperità difficilmente 
può purificare il Suo amore da ogni affetto, e da ogni com- 
piacenza della prosperità; ma nell'avvertita tiam fuori di que- 
llo pericolo , perchè Seguitiamo il Crocifitto con una Carità 
dei tutto pura . Il Segno di un vero , fincero , e Sodo amore è 
il Soffrir volentieri , ed allegramente per V oggetto amato , ed 
ancora il morire per lui è coSa grata, e una perfetta dilezione. 

CAPITOLO V. 

Delle anime troppo renere veyfo se Jìeffe . 

BEnchè il noftro Santo fotte di un naturale molto dol- 
ce, e pieno di compatitone, nulladimeno la fua dol- 
cezza era accompagnata dal vigore, e dalla forza appun- 
to come 1' accia jo, che tanto è più forte, quanto più dol- 
ce e pieghevole rieSce la Sua tempra . 

Un Segno del vigore e della Sorza del Suo Spirito è que- 
llo, ch'ei non amava l'anime molli, troppo Severe ver- 
So se flette, biatimando Sempre Senza miSericordia quefla 
delicatezza, e tenerezza, ovunque la incontrava. Face- 
va gran differenza tra la debolezza, e P infermità, e que- 
fla tenerezza; PoSciachè la debolezza c'è come natura- 
le, e per queflo compativa tanto i poveri peccatori, 
principalmente quelli che cadono per fòrpreSa, e per u- 
mana fragilità , e fenza gran malizia ; ma era all' incon- 
tro Severo, e rigorofò verSo l'anime che Sono troppo te- 
nere verSo se flette. 

Quefla tenerezza verSo di sè tanto Spirituale , quanto 
corporale la giudicava per una qualità non meno coor 
traria alla foda a e ferma divozione, quanto è contraria 
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la fretta, eflendo Puna, e l'altra due gran fegni dell* 
amor proprio . 

Metteva in pratica quefta fteflfa feverità verfo lui ftef- 
lb*, e ficcome fi lamentava poco, o niente delle disgra- 
zie, che gli accadevano; così nella fua eftrema malattia 
appena mandò fuori un leggero foìpiro, quando fé gli 
applicò un ferro infocato per farlo rifvegliare dai fuo 
letargo . 

Avea talmente infpirato quefta maflìma alle fue Suore 
iella Votazione, che molte cadetteronell'eftremità, top- 
portando ogni forta di dolori interni, ed edemi, fpiri- 
tuali , e corporali lènza lamentarfi , immaginando»* che 
ogni lamento fotte un fegno di tenerezza verfo se rtefte , 
e riputando queita tenerezza indegna di quelle che fan* 
HO profetinone di non fofpirare in altro luogo che al pie- 
de della Croce di Gesù Crifto : di che n'è buon teftimoniò 
quella buona Monaca , che un' ora prima di morire fenten- 
do i dolori della morte che la circondavano, non ardi- 
va per tanto dire di ftar bene o male, perfuadendofi di 
commettere un'infedeltà contro il noftro Salvatore, ferì" 
za conflderare che notfro Signore fteflò eflendo confitto 
in Croce gridò: mio Dio , mio D/o, perchè m'avete voi ab- 
bandonato ( Matt. 27. 40.)? ed eflendo in agonia dilfe a' 
fuoi difcepoli, che 1' anima fua era afflitta fino alla morte * 

Il noftro Santo infegnava agli ammalati a dire fempli- 
cemente , ed ingenuamente il loro male fenza diminuir- 
lo con un fallo coraggio, e fenza aumentarlo per tene- 
rezza o per viltà. Voleva in quefto che fi moftrafle iiort 
folo la verità , ma ancora la fincerità . Voleva di pia 
una puntuale ubbidienza a' Medici, e che non fi rifiutar- 
le alcun rimedio da loro ordinato , e diceva che in que- 
lla iòmmiflRone confitte l'onore, che Dio comanda che 
fi renda loro a cagione della neceflìtà. tEecL+UB.) 

Ad un' anima che fi lamentava veriò di lui delle aridi- 
tà nelP orazione con troppa tenerezza verfo se ftefla : 
(/. $.Let. 30. ) „ Noi fiam iènipre inclinati, le dice, al^ 
9 , la dolcezza, alla foavità, alle delizie della confòlaziò- 
^ ne; ma con tutto ciò l'afprezza dell' aridità è più frut- 
„ tuofa ; e benché S. Pietro ftafle volentieri fui monte 
5 , Tabor, e voleflfè fuggire il Monte Calvario, nonoftan- 
5 , te quefto è affai più utile dell'altro, ed il Sangue ch'è 
„ (patio nell'uno è più defiderabile della chiarezza fpar» 
„ la nelP altro . 
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C APITOLO VI. 

Della mutazione del Confejfore. 

T A virtù a guifa della verità fta Tempre nel mezzo tra* 
i-i due eftrémi degni di biafimo, che fono di mutare per 
ogni leggiera occafione il ConfefTore, e di non gradir mai 
di mutarlo, e di laiciar la confezione piiittofto checon- 
feffarn" ad un altro in mancanza del fUo ordinario Con- 
fefTore . La prima eftremità moftra un non so che incostan- 
za , e l'altra di pufillanimità, e fe mi chiedete qual del- 
le due lìa più degna di biafimo, vi dirò eh 1 è la fecon- 
da, perchè mi pare che abbia del timore umano, dell* 
attacco alla creatura, e dello fpirito di fchiavitù del tut- 
to contrario a quello di Dio, che non rifìede fe non do- 
ve è la fanta libertà. San Paolo ci dice (2. Cor- 5. 17- 
z. Cor. 6. zo.tr 7. 24. ) , che eflfendo ricomprati col grande 
ed ineftimabile prezzo del Sangue di Gesù-Cri fio non dob- 
biam renderci fchiavi degli Uomini . 

Il Santo Concilio di Trento (Se[[. 2$. cap-io.) ordina 
che tre , o quattro volte Y anno fi concedano alle Reli- 
giofe Confeflori rtraordinarj per levar loro il giogo, e le 
difficoltà che potrebbono nafecre dalla continuazione di 
un CònfetTore ordinario : il Santo ha voluto che le fue 
Vergini della Vifitazione, ne averterò ogni anno nella Set- 
timana delie quattro tempora*, ed ha raccomandato gran- 
demente a* Superiori di farne avere alle Monache ogni 
qual volta ne richiedeflero , fenza bizzarria però , e fenza 
parzialità di fpirito -, Perchè ficcome bi fogna provvedere 
alle giurie neceflìtà, cosi non fi dee favorire i bifogni 
immaginar) . 

Santa Terefa era ancora diligente in concedere alle fue 
Suore quefta fanta e giufta libertà, che rende veramente 
- foave e leggero, come in fatti è tale, il giogo del Sal- 
vatore-, e le Suore Carmelitane fi mantengono in quefta 
poflèflione con una libertà molto lodevole. 

Ecco ciò che il noftro Santo ne feri (Te un giorno ad 
una Superiora: (/. $3.) „ Non bifogna moftrar in- 
„ coftanza in voler mutar ConfefTore fenza gran ragione, 
3 , ma non fi debbe nemmeno e (Ter del tutto invariabile, 
„ potendo fopravvenire cagioni legittime di mutazione, 
» ed i Vefcovi non fi debbono legar tanto le mani , che 
„ non portano mutarli quando farà efpediente , fopra 
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„ tutto quando le Suore di comun confenfo lo ricerche- 
„ ranno, ficcome ancora il Padre Spirituale. 

CAPITOLO VII. 
Delle Cadute. 

Quando Ci cadeva, voleva che fi ri forge Afe dolcemen- 
te in pace, ed in tranquillità, per timore che al- 
'zandofi con perturbazione, e con isdegno non fi ri- 
cadette peggio di prima. 

Quando ci fuccede di cadere, diceva egli, per fubita- 
nei aflklti del amor proprio, o delle noftre pacioni ( ÌÀb* 
4. Leu. 10. ) , gettiamoci avanti Dio più predo che farà 
potàbile, e diciamo in ifpirito di confidenza ed umil- 
tà: Signore, m 'tfericord'ta \ perchè fono infermo. (Pf.6. 3.) 

v Riforgiamo in pace, ed in tranquillità, rinoviamo 
„ il noitro amore , e continoviamo la noftra opera . Quan- 
„ do un Iftromento muficale è (cordato, non fi debbono 
„ rompere le corde, nè abbandonarlo: ma accollare 1* 
„ orecchia per vedere donde venga il disòrdine, e dol- 
„ cernente tirare o rilaflare la corda, fecondo che Par-^ 
„ te lo richiede. S 
£ > vero, diceva egli a quelli che gli replicavano, che 
noi dobbiam giudicare con feverità, che dobbiamo ave- 
re per noi un cuore da Giudice 5 ma ficcome il Giudice 
fi mette in pericolo di commettere un' ingiuftizia, quan- 
do precipita la fua fentenza, o che la fa effondo pertur- 
bato da qualche pafiìone , il che non fuccede quando fi 
lafcia governare dalla ragione; cosi ancor noi per giu- 
dicare noi fteffi con equità, bifogna che quefto fia fatto 
con uno i pi rito dolce e pacifico, e non con indegnazio- 
ne e confusone. 

CAPITOLO Vllh 

. Delle Scufe . 

» Clate giufto, diceva egli ( L/£. 4. J>fM<5. ) , non ifctr- 
„ »3 fate e non accufate iè non con matura confidera- 
„ zione la voftra povera anima, per timore che fe la 
„ fcufate fenza fondamento, non la facciate divenire in- 
„ folente; e fe V accufate leggermente non la facciate 
M perder d'animo, e diventar pufillanime, camminate 
„ fempheemente, e camminerete confidentemente. 
Un giorno udii dalla fua bocca queflo bsì detto. „ Qu*> 
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„ gli che fi fcufa- ingiuftanienle r ed artifiziofamente, 
„ s'accufa apertamente, e quegli clie s' accufa fempiice- 
„ mente ed umilmente, merita cTeflere dolcemente fcu- 
„ fato ^ e caritatevolmente compatito. 

CAPITOLO IX. 

Alcuni avvi fi circa le tentazioni, 

SPefTe volte ci perturbiamo e Tentiamo grand' incomodo 
per non faper ben. difcernere Te la tentazione è fuori 
o dentro del noftro cuore . 

Ma come fi può conoscere quella differenza , direte voi? 
Ecco una regola fìcura. Oflèrvate fé la tentazione vi 
piace, o fé vi fpiace, e Tappiate che fé i peccati non 
poffono nuocere quando dispiacciono, tanto .meno lo po- 
tran fare le tentazioni. Udite una fentenza del noftro 
Santo a quefto proposto. „ OfTèrvate quello, dice egli 
„ ( L. 4. L?t. \6. ) , perchè fin a tanto che la tentazione 
„ vi difpiacerà, non v' è niente da temere, pofciachèper 
„ qual cagione vi dovrà ella difpiacere, fe non perchè 
9 , non la volete? 

Ma fe rivi trattengono lungo tempo o per innavverten- 
za, o per viltà, e non mi curo di vincerla e di rifpinger- 
la, vi dee edere per neceflìtà qualche forta di compiacenza . 

Il male della tentazione non fi mi fura dalla fua du- 
rata, perchè potrebbe afHigerci tutto il tempo di noftra 
vita. Batta folo che ci difpiaccia, perchè allora non può 
farci cadere nei peccato, ed allora oltre che quefto di- 

Siacere ci preferva dal fuo veleno, ci ferve di materia 
i virtù, e per confeguenza di corona. 
Ma io temo di aver avuto qualche forta di piacere. 
Quefto timore è un fegno, che v'ha difpiaciuto ; per- 
chè non fi teme ciò che piace, ed il folo male è quello 
che fpaventa ; Se voi avete tenuto fa tentazione per un 
male , erta non ha potuto piacervi . 

Sarà tempre dunque peccato il trattenerli con piacere 
nella tentazione ? 

Se quefta dimora precede il pieno ufo della ragione, 
non è di grande importanza , e per fare che quella di- 
lettazione, che fi chiama morofa, fia peccaminosa, vi 
vuol qualche fòrte di malizia volontaria, e di confenfo. 
Ma come fi conofeerà quefto confenfo? 
E cola malagevole il determinarlo, e qui bi fogna dire 
col Profeta (Pf. 18. 13.); Chi è che cono/ce il vero punto 
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•iM peccato'? Onde ben con ragione dice lo fteflo Sfgftbrev 
purificatemi e Ubetatemi dai falli nafcojìi ; cioè da' peccati 
che non poteva difcernere . 

Nientedimeno intorno a quefto vi dirò ciò che altre 
volte ho imparato dal noftro Santo, facendogli alle vol- 
te qualche interogazione di quefto : Quando dubitate , mi 
difle il Santo , di aver contenuto ai male , prendete Tem- 
pre quefto dubbio per una negativa. Edeccone la ragio- 
ne. Per commettere un peccato vi vuole il confenfo del* 
la volontà, non eflendovi peccato alcuno che nbftfia vo- 
lontario. Non crediate con tanta facilità di aver dato il 
voftro confenfo : perchè fe il voftro cuore non ve lo rim- 
provera, dovete eflTere tranquillo ( i.Joan. 3. 12.) . 

CAPITOLO X. 

Della vanità. 

IL creder di e/Ter più di quello fi è, è una vanità dell* 
intelletto ; e V afpirare ad una condizione più alta di 
quella che fi ha, ed immaginarfi di meritarla, è una va^ 
nità della volontà. 

Quegli che crede di eflère più di quello eh' è, ha una 
certa immagine di contento nel fuo pertfiero, e per con- 
feguenza una fpezie di tranquilità; ma quegli che desi- 
dera di arrivare ad una condizione migliore di quella in 
cui lì trova, è in una continua inquietudine; rifiuta cori 
isdegno tutto ciò eh è inferiore o uguale a lui, e ftima 
felici que' foli che fono più di lui , e del rango a cui 
afpira. Se per forte vi «unge, allora conofee che quefto 
non è altro che un gradino per falire ancor più alto, e 
così paffa la fua vita in defiderare fempre nuovi onori, 
come un viandante che mira le fue Ofterie còme luogo 
ài patteggio, ed in cui non dee fermarfi. 

Il noftro Santo credendo di eflèr già falito troppo al- 
to nelle dignità Ecclefiaftiche, penfava piuttofto a di- 
scendere che ad andare più alto, e penili va più al riti- 
ro della folitudine, che ad impieghi maggiori. Temeva 
ancora quella grande ftima, in cui fapeva di eflTer tenu- 
to , e dubitava di non efTer tanto buon fervo di Dio ve- 
dendo che piaceva agli uomini (Galat.i. 10.). 

Ricercandogli un giorno una perfona come potette con- 
fervare V umiltà ille/a tra tanti applaufi , e tra tante lo- 
di, le rifpofe: ( tib. 4. Let. 55. ) „ Voi mi fate gran pia- 
* cere raccomandandomi la fanta umiltà. Perchè ficco- 
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V, me il vento chiufo nelle noftre Valli tra gli altiMò** 
„ ti abbatte i fiori, e fradica gli alberi-, io che fono col* 
„ locato in un fito un poco più alto per la mia dignità 
„ Epifcopale, ne fehto maggior incòmodo di tutti gli 
„ altri. Signor*,falvateci(Màjr.&25.), comandate a que- 
* ili venti di vanità, e Seguirà una grande tranquillità. 

CAPITOLO XI. 

Della Santa Comunione. 

Circa la Santa Comunionione del Corpo-, e del San- 
gue di Gesù-Crifto nel Santiflimo Sacramento dell' 
Eucariftia era il Santo di fentimenti così dolci, e cosi 
foavi, e talmente temperati dal Divino amore, che il ri- 
verente timore non portava pregiudizio alcuno alla con- 
fidenza, né la confidenza al ri i petto . 

Diceva alle volte, che il Salvatore non poteva eflèr cori- 
fiderato più dolce, più amabile, più grato, ne più ma- 
ravigliofo, che in quefto miftero . Defiderava grandemente 
che ognuno fi annientate ricevendo la Sacra Eucaristia, 
nella ftefla nianiera che il Salvatore s'annienta per comu- 
nicarla noi, inclinando i Cieli della Tua grandezza per ac- 
comodarli, e per unirti alla rìoftra baflèzza ( P/*. 17. 10.) . 

Ma voi fentirete più volentieri il fuo fentimento efpref- 
fo con le fue proprie parole, che mi pajono più dolci 
del Zucchero, e del mele, che vi prego di faporarle co- 
me meritano. Sono dette ad un'anima, che per una fai* 
fa immaginazione di umiltà non ardiva accattarli a que- 
llo Divino muterò, dicendo con Sari Pietro, ma non fe« 
condo lo i pi rito di San Pietro: ttitiratevi da me , 0 Sìgn*. 
re (Lue. $.8. ); e le fece a lei fuggerire da una pertona 
di confidenza . 

„ ( Lib. 4. Lctt. $6. ) Ditele , che erta fi comunichi ar- 
„ dentemente in pace con ogni umiltà per corrifpondere 
„ a quello fpofo, che per unirti a noi fi è annientato, 
„ e (oavemente abbaflfato fino a divenir nòftro cibo , e 
„ noftro nutrimento, noi che fumo il cibo, ed il nutrì- 
„ mento di vermi. Chi fi comunica fecondo lo fpiriro 
„ dello Spofò* s'annienta egli fteflo, e dice a noftro 
„ Signore, manicatemi, digeritemi , annientatemi , e con- 
i, vertitemi in voi . Non vedo cofa al Mondo cui pofle- 
i, diamo, e fopra cui abbiamo più dominio che il cibo , 
5 , cui riduciamo in niente per confervarci : E noftro Si- 
i, fcnore è venuto fino a queft' ecceflo di amore di ren- 
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derfi cibo per noi ? Cofa dobbiam dunque far noi , ao 
ciocché egli ci poflfeda, ci mangi, ci maftichi, ci in- 
„ ghiottifca, e faccia di noi a Tuo piacere? 

CAPITOLO XII. 

Af pettate e fopportate il Signore. 

Aspettare il Signore è un afpettare con tranquillità di 
fpirito la Tanta fperanza dell'effetto delle fue prò- 
mete nel tempo ch'egli ha determinato di metterle in 
efecuzione (T/f. 2.1$.). Quefta fanta fperanza è quella 
che rende s\ tranquille l'anime che fono nel Purgatorio, 
e che fa che la loro pazienza trionfa talmente dei loro 
dolori, che non poflbno formare lamento alcuno, nè pro- 
durre il menomo atto d'impazienza, nè avere la meno- 
ma volontà contraria a quella di Dio. 

Per aver quefta fperanza bifogna avere un coraggio vi- 
rile, e non vile, ed eftemminato \ perlochè il Profeta 
Ifaia dice, che quelli che fpetano in Dio con una fperan- 
za animata dalla carità mutano forze, ricevendo un vigore 
piti che naturale , follevandoft /' ale delP Aquila ( Cap. 40, 
v. 31. )> eh' è un uccello che vola per Paria fenza cala- 
re , Te non quando gli piace . 

Sopportare il Signore è foftenere le afflizioni che ci 
vengono per parte di Dio con un coraggio §enerofo , che 
ci la fperare contro ogni fperanza , e che ci fa dire con 
Giobbe: ancorché il Signor mi volejfe uccidere, fperero an- 
cora in lui. ( Kom. 4.1 8. cap. 13. v. 15.) 

CAPITOLO XIII. 
0 morire, 0 amare. 

LMmprefa di S.Terefa era quefta: 0 Soffrire, 0 Morire • 
Pofciachè l'amor divino avea talmente unito alla 
Croce quefta fedel ferva di Gesù Crocififlb, ch'eflTavolea 
jolo vivere per aver il mezzo di foftrire per amor fuo . 

Il Serafico Padre S.Francefco era dello fteflb ferimen- 
to, credendo che Dio fi dimenticate di lui, e di più la- 



jio fenza etere vifitato da qualche dolore; e (ìccome chia- 
mava la povertà fua Padrona, cosi chiamava la foffe- 
renza fua forella. 

Senza dubbio alcuno la fofferenza con l'amore, e per 
l'amore di Dio, è il cammino, e la vera via, che cui-. 
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dà yerfò il Cielo, ma fenza queft' amore è Uri Inferirti 
anticipato. Infelice quella morte che ti fa fenza l'amo* 
re del Salvatore, dice il nottro Santo , ed infelice è l'amo- 
re fenza la morte del Salvatore. Pofciachè quefta morta 
preziofa il è quella che ci ha meritato il divino amore, 
fenza di cui le nortre azioni, e le noftre fofferenze nori 
hanno merito alcuno per la vita eterna . 

L' Imprefa del nortro Sarito era quefta, o morire, o ama- 
te, liccome egli fe ne fpiega in una delle fue opere. 
„ ( Teotim. /. 12. a i 3. ) j, O amare , o morire . Morire eri 

amare. Morire ad ogni altro amore per vivere a quel- 
;,, lo di Gesù , acciocché non muojamo eternamente , ma 
;, che vivendo nel veltro eterno amore, o Salvatore dell* 
•„ anime nortre, cantiamo eternamente viva Gesù, amò 

Gesù -, Viva Gesù , cui amò ; Amo Gesù che vive e re- 
te gna ne'fecoli de'fecoli. Amen. 

j, Ed altrove, detidero di morire, o di amar Dio, ò 

la morte j o l'amore*, Pofciachè la vita fenza quefto 
H amore e del tutto peggiore della morte. 

CAPITOLO XIV. 

Della pare del cuore in mezzo degli affari . 

E 1 Un grand' abufò quello di eert' anime per altro buo- 
ne e pie, che credono non poterti conierv are Ì' inte- 
riore ripoio tra gli affari, e le difficoltà. Benché non vi 
fia movimento più grande di quello di un Vafcello in 
mezzo al Mare, ciò non ottante quelli che vi fono den- 
tro non reftanò di ripofare e di dormire, e la buffala re- 
ità fempre nel Aio (ito voltata verfo il Settentrione. 

Chiunque in tutte le fue azioni riguarda Dio foto e non ha 
altra intenzione, che di riferirle alla fua Divina gloria, 
trova il ri polo da per tutto per (ino nelle più veementi agita- 
zioni , perché riferendole all' amore di quello che le permet- 
te o le invia, arriva così all'unico fine dei fuoi penfié- 
ri , eh' è V onorar Dio in tutte le co'fe , ed in tutte l' oc- 
cationi ; 

Mi ltupifco che quelli che fi fono dedicati a Dio in uno 
flato molto fanto, ti lamentano alle volte quando folio 5 
impiegati in utizj dove vi fono molti movimenti , e chia- 
mano quefte funzioni occationi di diffrazione . 

Per verità non conofeo occupazione alcuna , che vera- 
mente porta dif trarre, fe non quelle che ci feparano da t)io t 
ed il folo peccato è quello che può fepararcene. tofeiachd 
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ogni legittima occupazione non folamente non ci fcpar* 

da lui, ma anzi è un mezzo per unirci maggiormente. 
Quelli che hanno liti poflono unirfi a Dio, riferendo 
a di lui gloria quefta amminiftrazione, e fervendo in que- 
lla funzione tanto fpinofa . Lo fteflb può dirfi dei Mer» 
canti, degli Artigiani, dei Soldati, ed in fomma di ogni 
forta di vocazione. 

Intorno a quefto il noftro Santo fi fpiega così. (UL 
t , 62. Let. 3.) Siamo pur tutti di Dio tra tanti impacci 
9 , che ci prefenta la diverfità delle cote mondane. Co- 
9 , me vorremo noi fargli meglio conofeere la noftra fe- 
9 , deità che tra le contrarietà? Ahimè che tanto la foli- 
9 , tudine, quanto il Mondo ha i fuoi aliai ti, eifuoiim- 
9 , pacci . Da per tutto bi fogna aver coraggio ; perchè da 
„ per tutto il foccorfo del Cielo è pronto per quelli che 
3, fi confidano in Dio, e che implorano la Tua paterna 
9 , affiftenza con umiltà e con dolcezza. (Pfal. 144. 18.) 
„ Guardatevi bene che la voftra follecitudine e diligen- 
„ za non diventi confufione ed inquietudine, ed in tut- 
3, te le voftre agitazioni rimirate femore il Cielo, edite 
3 , a noftro Signore : O Dio per voi fono in quefto Ma- 
? , re: fiate la mia guida, ed il mio Piloto. E poi con- 
3, fplatevi, che quando faremo giunti al porto, i piace- 
3, ri che atremo ci faranno dimenticare dei travagli fo- 




3, volto a Dio, e riporta in lui ogni noftra confidenza. 
3, Che fe la forza della Temperta e' incomoda un poco lo 
3, ftomaco, e ci fa girare un poco la tetta, non ci ma- 
3, ravigliamo punto, ma fubito che farà poffibile ritor- 
3, niamo a prender i pi rito , e facciamoci animo per far 
3, meglio in avvenire. Voi camminate fempre in mezzo 
3, alle voi tre fante rifoluzioni, e di quello fono ficuro. 
3, Non vi perdete dunque di animo per quelli piccioli 
3, afTalti d'inquietudine e di collera, che la moltiplichi 
a , degli altari domettici vi cagiona : perchè quetti vi fer- 
„ vono di efercizio per praticare le piò care , e le più 
„ amabili virtù, che noftro Signore v'abbia raccoman- 
3, dato. Credetemi che la vera virtii non fi nutrisce nel 
„ ripofo interiore, ficco me i pefei non fono buoni nell* 
„ acque morte delle Paludi . 
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PARTE XVIII. 

CAPITOLO PRIMO. 

» 

Della riputazione. 

* 

avrebbe mai potuto cercare il no&ro- San toi far- 
ri onori, che provengono dalle cariche pofleduteper 
lo più da perfone indegne, poiché (ino la vera riputa- 
zione che alla fine è un effetto della vera virtù, non fa- 
ceva in lui impresone fé non in quanto poteva fervi re 
alla gloria di Dio, eh* era Tunica, ed il principale de* 
fiderio del fuo cuore? 

In occafione di una calunnia molto importante inven- 
tata contra di lui e fparfa da per tutto, altra cofa non 
ditte, fe non che: io mi fono umiliato, e non ho pur 
detto il bene , che poteva proponere per mia difefa , con- 
tentandomi di naicondere il mio dolore dentro me ftef- 
ib (P/.38. 3.). L'effetto, che quella pazienza ha fatto 
nafeere in me , è flato di rifcaldar maggiormente il mio 
cuore nel 1' amore di Dio, e di accendere maggiormente il 
fuoco delle mie Spirituali meditazioni . Allora diffi a Dio : 
Voi fiete il mio protettore , ed il mio rifugio in quefta 
tribolazione. Voi folo mi potete liberare. O Dio della 
verità, redimetemi dalla calunnia degli Uomini (r. 4. 
Pfal. 30. 4. Joan. 32. Pfal. 118. $4. ) 

Udite ciò che il noftro Santo fcrifle intorno auefta 
grand' offefa della fua riputazione a un'anima da bene, 
che s'appaflìonava piè di lui fteflb. (Ltb.$. Lett.6?.} 
„ Sopra di quefto la Provvidenza sa quanta riputazione 
* mi fia neceffària per far bene il Servizio in cui efla 
„ mi vuole impiegare ; ed io non ne voglio né più nè 
5 , meno che quello piacerà a lui ch'io ne abbia. 

Quefta calunnia è riferita nella fua vita ferina dal Mot" 
follia Tom.z.pag.yg.fu. 



i. CAPITOLO II. 

Delia Triflezza. 

Siccome la beatitudine dell' altra vita nella Scrittura è 
chiamata allegrezza (Lrr. 25. 21.) > così ancora la fe- 
licità della vita prefente confitte nell'allegrezza, ma non 
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$ìà in ogni forte di quella*, pofciachè P allegrezza degli 
Ipocriti, dice lo Spirito Santo per bocca di Giobbe | è come 
un punto , cioè non dura fe non che un momento ( Cap. 
20. $.lb. 21. 13. )*. p off ano i loro giorni nelle delizie , ed 
s momento difcendono nelP Inferno . he lagrime vengono 

alla fine dalla fai fa allegrezza. (Ptov. 14. 13.) 

La vera allegrezza non può provenire, che dalla pa- 
re interiore, e quefta pace non procede Che dalla tedi-* 
monianza di una buona cofcienza, che vien detta dalla 
Scrittura un continuo convito ( 2 . Con * Prov. Et. 2$.)* 
Queft' allegrezza del Signore e nel Signore accompagna- 
ta dalla carità e dalla tnodeftia , è quella che V Apposo- 
lo tanto raccomanda . ( Philip. 4. & 3. ) 

Il noftro Santo (limava tanto quefta fanta allegrezza ■ 
che in quella riponeva la felicità di quefta vita, ed egli 
la poflècleva in modo tale, che un gran Servo di Diodi-» 
ceva di lui, che aveva una pace imperturbabile ed inai- 
terabile • 

Siccome il noftro Santo era amico della pace e della 
allegrezza dello Spirito Santo, che fecondo S. Tommafo 
(2.2.$«.28.ér2p.) fono i due principali effetti della ca- 
rità, cosi per contràrio era nimico della confutane, e 
della triftezza. Afcoltiarao come egli parla ad un'anima 
che s'avea da quella lafciatoforprendere. (L. 3. J>;. 73. > 
„ Reftate ftrma nella paee, e pafcete il voftro cuore con 
„ la foavità dell* amore celefte , fenza di cui i noftri cuo* 
„ ri fono fenza vita , e la noftra vita fenza felicità . Noit 
„ cedete punto alla triftezza nimica della divozione . Di 
3 , che fi dee contriftare una donzella ferva di quello che 
„ farà per fempre la noftra allegrezza ? Niuna cofa dee 
„ recarci difpiacere o faftidio fe non che il peccato, ed 
„ al fine anco dopo il difpiacere del peccato dee venire 
„ la fanta confolazione ed allegrezza . 

Quefto è tanto vero per quanto s' afpetta alla penitene 
za» che quel gran Re* che fu fecondo il cuore di Dio* 
dopo aver mescolato la fua bevanda, e bagnato il fud 
letto con le fue lagrime, chiede a Dio che gli reftitui- 
fca l'allegrezza del fuo falutare, e che lo fortifichi eoi 
fuo fpirito principale. (P/. 50.14*) 
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CAPITOLO III. 

Della Vita Morta, e delta Morte vivente. 

VOI rni chiedete la fpiegazione di quella breve , 'ma 
fqirifita fentenza del rwftro Santo . „ Bifogna eh* 
noi viviamo con una vita morta , e the moriamo d'una 
„ morte vivente , che vivifica colla vita del noftro Re e 
del noflro amabile Salvatore i 

Quelle contrarietà che pajono tra loro oppofte i fono ir 
vero linguaggio , ed il puro itile della Scrittura , e di S. 
Paolo . Voi fletè Morti , e la voflra vita t nafcofta per GesÒ 
Crifto in Dio (Co/o/f. 3. 3. 2. Cor. 5. 15. ) * Ed ancora: Gesìt 
Cuflo è morto per noi , acciocché quelli che vivono non viva- 
no pitt a toro jkfli i ma a quello ctie morto , e rifu/citato per 
loro . E parlando di lui : Io non vivo pih , ma è Gesù Cri* 
fio che vive in me. (Galat. %.iq.) 

Vivere con una vita morta , e vivere non fecondo i fenlt 
c le naturali inclinazioni , ma fecondo lo fpirito , e le 
inclinazioni fopran naturali . Quella è una morte fecondo 
la natura , ma è Urta vita fecondo lo fpirito . Quello è 
un far morire Puorn vecchio in noi , per far rinafcere 
dalle fue ceneri l'uomo nuovo. 

Morire di una morte vivente e vivificante è un mor- 
tificare e crocifiggere la carne con tutte le fue cupidigie 
per far vivere lo fpirito della vita e della grazia , che 
c'è fiata meritata dalla vita, e dalla morte di Gesù-Cri- 
fio noftro Signore, che sa far ufcir la vita dalla morte, 
come Sanfone trovò il mele nella gola di un rabbiofo 
Lione. (Indiai.** 2. T/Vw. 2*2. 11. ) Senza dubbio fenoi 
non muojamo con Gesù-Crifto , nonviveremo con lui, e fé 
non fopportiamo con lui , non regneremo nemmeno con lui . 

CAPITOLO IV* 

Della Mortificazione. 

Circa le mortificazioni , le interiori fono incompara* 
bilmente più eccellenti delle efteriori , ed in niuft 
modo foggette come quelle all'Ipocrifia , alla vanità , ed 
alla indifcretezza. 

Quelle che ci vengono per parte di Dio , o dalla par- 
te degli uomini per permiflìone Divina , fono fempre più» 
preziofe di ouelle che vengono a noftra fcelta, « che f** 
no figlie citila noftra .volontà. Fjtt- 
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Frattanto molti s'intoppano in quefta pietra ; ed e£ 
fendo risòluti di abbracciare le mortificazioni che fug- 
gerifce loro la propria inclinazione , e che efeguifcono 
con poca fatica , benché fiano ardue in apparenza , per 
caufa della facilità che vi trovano per la propria prò* 
penfione , fe accade però che s'incontrino in qualcun'at- 
tra proveniente da altra occafione , per leggera che fia, 
pare loro infopportabile.. . 

Per efemoio: Quello farà molto inclinato all' eferctzio 
della difciplina , del cilicio , dei digiuni , ma per altro 
farà tanto dilicato nella riputazione, che la menoma bur- 
la o maldicenza lo metterà in ifcompiglio , e perderà la 
quiete, e la ragione, dando in deplorabili eftremità. 

Un altro s'impiegherà con gran fervore nell' efercizia 
dell'orazione , della penitenza , del filenzio , e di altre &> 
roiglianti divozioni, ma cadrà in impazienze, in furie , 
ed in lamenti, fenza mi fura, e fenza comparazione per 
la perdita di una lite, e per il menomo danno, che po- 
tete intervenirgli nelle fue foftanze. 
. Quegli farà liberalmente limofina , farà magnifiche fon- 
dazioni, ma fi confuma in gemiti, e trema da /'pavento 
per la menoma infermità , e malattia , e per un legge* 
riflimo dolore corporale forma doglianze inesplicabili , e 
che non hanno mai fine. ^ 
• Secondo che gli uni e gli altri fono più o meno attac- 
cati a' beni dell'utile, o del piacere, fopportano con più 
o meno pazienza i mali contrari a quefta fotta di bene, 
fenza confiderare , che la mano di Dio è quella che li 
leva, o che li concede come a lei piace. (Job, i. zi.) 

Infatti la cagione di tutto quefto è, che noi vogliam fer-? 
vir Dio non fecondo la fua volontà, ma fecondo ìanoftra, 
a modo noftro , e non al fuo . Vi pare forfè che quefto fia 
ciufto? Non può egli forfè fare delle cofe fue , e dinoiftef- 
», che a lui apparteniamo , tutto ciò che 'gli. piace? 

Per guarire quefta malattia in una cert' anima, il no- 
ftro Santo le parla in quefto modo: ( L. 4. Lett. Ó4. ) „ Ba- 
„ ciate fovente di vero cuore le croci • che noftro Sìgnc*- 
„ re v'ha egli fteflo mandate . Non iftate a guardare di 
„ che forta fieno , perchè quanto più vili , e quanto più 
„ abbiette ed ingrate che fono, tanto più meritano que- 

fto nome,. Sempre mi fov viene quel detto, che benché 
» fia difpiacevole per un verfo, è però grato è dilettevo- 
„ le confiderato per l'altro. Padre , fia fatto non come vo- 
„ gito io , ma come volete voi . ( Matt. 26. 19. Joanl 10. )Mad* 

l - - „ da- 
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w dalena cerca noftro Signore tenendolo , e lo ricerca a 
3 , se fteflfa. Effe non lo vedeva nella forma che voleva, 
„ e per quefto non fi contenta di vederlo così, e locer- 
S3 ca per trovarlo in un altro modo . Lo voleva vedere 
3 , nel iiio abito di gloria , e non in quello di un vile 

giardiniere ; ma nulladimeno conobbe , che era egli 
„ fteflò quando le diffe Maria . 

„ Quindi imparate , che noftro Signore è quello che 
„ voi incontrate in abito di Giardiniere ogni giorno in 
„ quefta e quella occatìone di ordinarie mortificazioni , 
„ che vi fi prefentano , e voi vorrefte che vi defle altre 
5 , mortificazioni, più confacenti al voftro genio-, ma le 
„ più geniali non fono fempre le migliori . Prima che lo 
? , vediate nella Aia gloria, vuol piantare nel voftrogiar- 
„ dino molti fiori piccioli e baflì , ma a modo fuo , e 
„ quefta è la cagione, per cui è veftito così . Siano pur 

fempre i noftri cuori uniti al fuo , e le noftre volontà 
„ al fuo beneplacito, e non dubitiamo. 

CAPITOLO V. 
Del? amore del Pro/fimo . 

QUeft' amore è naturale . E' molto facile V inneftare 
il foprannaturale fui naturale, ed amare per amor 
di Dio quelli che amiamo con un amore naturale; 
ma non è tanto facile l'amarli col folo amore fopranna- 
turale. 

Ma mi dirà qualcuno, è forfè malfatto l'amare il prof- 
fimo a caufa del bene eh' è in lui? A quello ri 1 pondo di 
nò , ed in quefto confitte l'amor naturale , che fi chiama 
di amicizia. Ma fe è difficile il purificare talmente l'a- 
more di amicizia naturale da ogni interetfè, che noi non 
amiamo l'amico perchè ci piace, per lo contento che ne 
ricaviamo, egli è ancor più diffìcile il purificare l'amò- 
re di amicizia foprannaturale, di modo che noi non amia- 
mo niente in lui fe non Iddio, e lafua fantiflìraa volontà. 

Quefto è un gradino dell'amore del proflìmo, che non 
fanno fe non quelli che fono molto avanzati nella vir- 
tù. Ivi s'incontra l'amore de' nemici, e di quelli che ci 
fono d'incomodo , pofciachè l'amar quelli che ci condo- 
lano, e che ci fanno del bene, è cote facile, e che non 
ricerca virtù alcuna. Ma l'amare quelli che ci fanno del 
male , e che ci recano incomodo fenz'altro motivo fe non 

per- 
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perchè quefto piace a Dio , quefto è amare il proflìrrid 
con un amore veramente foprann aturale , ed amarlo in 
Dio , ed in niuna altra cofa . 

Ecco come fi fpiega il noftro Santo fopra di ciò , bi- 
i5 fogna Che abbiamo un cuòre buono , dólce , ed amo- 1 
5 , rofo verfo il proflìmo, e particolarmente quando ci ag- 
„ grava, e ci difpiace : Pofciacchè allora non abbiamo 
» niente in lui da amare, fe non che il ri (petto del Sai- 
5, vatore, che rende fenza dubbio l'amore più eccellente * 
5, e più degno quanto è più puro, e più netto dalle con- 
5 , dizioni delle cofe mortali . 

Soggiungerò a Quello del Santo un altro mio fifleflb * 
che quetV amore di carità verfo il proflimo, cioè puro e 
fpoghatoda ogni in terefTe fuor che da quello di Dio, non 
mi fembra metto difficile da praticare Verfo i noftri più 
cari amici, e benefattori , che verfo i noftri nemici , e 
le perfone incomode e difpiacevoli . 

Eia mia ragione è quefta, perchè una <*ófa pura deve effe-* 
re efentedaosmi mekolanza. Dunque chi ama puramente 
in Dio e pertiio, dee unicamente amare in confiderazid- 
ne di Dio fenza aver riguardo alcuno alla Creatura . 

Dunque, dirà un altro, per non amare il proflimovir- 
tuofo 0 benefattore, fe non che in Dio , doveremò ede- 
re o ciechi per non vedere le lue Virtù, ò ingrati per non 
riconofeere i fuoi benefizi; ma la cofa non è così , do- 1 
vendo»* riferire l'uno e l'altro a Dio ; pofeiachè chi h.t 
fatto quello ch'è virtuofo, fe non il Dio delle virtù? chi 
gli ha dato il mezzo di farci del bene, fe non duegli</~* 
cui procede ogni dono buono e perfetto ? Amarlo dunque , 
perchè è Virtuofo e benefattore , riferendo le fue virtù j 
ed i fuoi benefizi a Dio lóro prima forgente , quefto è 
fempre un amarlo in Dìo , e Dio in lui , fe fi vuol ri- 
guardare l'intenzione di chi ama. 

Ma perchè fuccede per lo più , che noi ammiriamo le 
fue virtù come fe fofTero fue proprie , e come fe le avef- 
iè da se fteflo , e per cbnfideraziorie de' fuoi benefizi , per- 
chè ci fono utili , fenza riferirli a Dio , ovvero quando* 
li riferiamo a lui , facciamo una mefcolanza dell' amico 
con Dio, non preferendolo, o uguagliandolo a Dio , una 
congiungendolo ed amandolo con lui; e per quefto dico* 
che l'amore foprannaturale del proflimo u trova in po- 
che anime in tutta la fua purità, eflèndo molto rare quel- 
le che amino Iddio foto nel profumo , ed il proflimo 
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in niun'altra cofa che in Dio ; tanto quefta feparazione 
è difficile da mettere in pratica . 

' CAPITOLO VI. 

Qel tempo della [m malinconìa. 

IL tempo della fua malinconia era il Carnovale, tem- 
po di disòrdini , e di dirTolutezze , e che a guifa di un 
torrente trafporta i più coftanti , ed i più fervorofì nel- 
la pietà a qualche Torta di libertà. 

Siccome egli era infermo con gPinfermi , così ardeva 
H zelo con quelli, che recavano fcandalizzati . (z.Cor. 
ji.29. ) E chi non fi fcandalizzerebbe di vedere in mez- 
zo al Criftianefimo a celebrare ancora la fefta dei Bac- 
canali, che celebravano i Gentili? Quefto è cagione che 
il nome di Dio è beftemmiato, e la religione cattolica a 
torto biafimata , quafi che permetteflè , ciò ch'efla non 
può impedire , e quafi che ordinale ciò che /òpporta con 
dolore , e comanda/Te ciò che detefta , e contro di cui 
grida quanto che può per bocca de'fuoi Predicatori. 

Forfè che a voi non difpiacerà il fentire in che modo 
il noftro Santo fi lamenti di quel tempo con una voce 
di tortora , e come il pellicano nella folitudine , ed il 
piffero folirario (P/. 101.7.&7.) . Sappiate, dice egli , 
che quefto è il tempo della mia malinconia : pofciaché 
dal giorno dell'Epifania fino alla Quarefima fento ftra- 
niflìmi movimenti nel mio cuore ; perchè benché fìa af- 
fatto miferabile e deteftabile, fono però pieno di dolore 
in vedere tanta divozione che fi perde, voglio dire tant* 
anime che fi rilaflano . Quefte due Domeniche ho oflèr- 
vato che le noftre Comunioni fono diminuite della me- 
tà, e quefto m'ha molto difpiaciuto , perchè quelli che 
le facevano fe non diventaflèro cattivi , perchè ceffono 
di efièr buoni? Se non per altro almeno per cofe da nien- 
te , e per la vanità . E quefto non è motivo da fentire 
un gran dolore? 

Ecco i preferva t ivi che il Santo Vefcovo preferi veva 
contro i Balli. 

1 . Nello fteflò tempo che voi fiete nel Ballo , molt'anime 
ardono nel fuoco dell'Inferno per li peccati commetti nel 
Ballo, o per caufa del Ballo. (Filotea $>Poy. c. 3?.) 

z. Molti Religiofi , e perfone di pietà fono nello fteflb 
tempo innanzi a Dio, c cantano le fueiodi, e conterrà 
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jdano la fua pietà . O quanto meglio è impiegato il ló- 
ro tempo che il voftro! 

3. Nello fteflb momento che voi avete ballato , molt' 
anime fono fpirate in grandi angofcie . Molte migliaia 
di Uomini, e di Donne hanno patito gran dolori nei lo- 
ro letti, negli fpedali, nelle Contrade , per Podagra, per 
Renella , e per Febbre ardente * Eflì non avevano ripo- 
ib alcuno mentre voi non avevate comparsone alcuna di 
loro . Credete voi che non fuccederà lo fteflb a voi di 
dover gemere intanto che gli altri balleranno , come fa- 
tette voi ? 

4. Nortro Signóre, la Beata Vergine , gli Angioli, ed 
i Santi v'hanno veduto a ballare . Quanta compatirne 
hanno avuto di voi , vedendo il vóftro cuore impiegato 
ed" intento a quefte vanità » 

5. In tanto che voi eravate al fertino, il tempo è paf- 
futo, e la morte fi è avvicinata; vedete ch'effa fi burla 
di voi , e che vi chiama ai Aio ballo , in cui ih luogo di 
Tuoni s'udiranno le lagrime dei vortri attinenti , ed in 
cui voi farete un fol parto dalla Vita alla morte. Quefto bai- 
lo èli vero paflatempo dei mortali, poiché fi parta da uri 
momento di tempo all'eternità, o di beni o di tormenti. 

Il Santo racconta altrove la convezione di un giova- 
ne diflbluto , che non vi difpiacerà di fèntire in queftd 
luogo. (JTeotìm, /. 8* c. io*) Quando ero giovane, dice il 
Santo, e ftudiavo a Parigi, due Scolari, l'uno dei quali 
era Eretico, confumando la notte nel fobborgo di S.Ja- 
copo in difoneftà , udirono fonare il mattutino dei Cer- 
tofini : l'Eretico dimandando all'altro perchè fi fuonaffe a 
quell'ora , l'altro gli rifpofe , e gli deferi (Te con quanta 
divozione fi celebraflero gli uffizj divini in quel Santo 
Monaftero •• O Dio , ditte l'Eretico, quanto è differente 
dal noftro PÈfercizio di quei Religiofi . Efli fanno quello 
degli Angioli, e noi quello delle beftie; e volendo vede- 
re per ifperienza il giorno dietro ciò che gli aveva infe- 
ato il fuo compagno, trovò quei Padri nei loro luoghi 
porti a guifa di ftatue di marmo , immobili fenza far 
_tro che recitare i Salmi , il che facevano con uria at- 
tenzione , e divozione veramente Angelica , fecondo il 
coftume di quel fanto Ordine ; dimodoché quel poverd 
giovane tutto pieno di ftupore fi confolò grandemente in 
vedere che Dio è sì bene adorato tra i Cattolici, e fe^e 
rifoluzione, come poi efeguì , di unirfi al grembo della 
ChUfa, vera ed unica fpofa di quello che l'aveva visita- 
to 
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tb con la fua ifpuazioné , mentre li trovava nell'abb*. 
minazione fuddetta . 

CAPITOLO VIL 

Del defiderio , e del? amore . 

Cóme l'amore tra le affezioni ragionevoli è la primi 
e la più nobile produzione della volontà, Così il de- 
fiderio è il primo effetto dell'amore . Amare in generale 
è volere il bene tanto afTente quanto prefènte. 

Il Defiderio è l'amore del bene afTente , e l'allegrezza 
è l'amore del bene prefente . Quegli che prende piacere 
in amare, ha ancor piacere in denderare , e quanto piè 
fi ama ciò che fi derìderà, più fi defìderadi amarlo. 

Defìderare di amar Dio è un grand'avanzamento per ac- 
quietar quell'amore , e doppo che fi ama il defìderare di 
amarlo ancor più è un grande iti molo, ed un eccellente 
mezzo per far prò gre fio in queft'amore . Queft' è il defi- 
derio dei poveri , che Dio efaudifee s\ volentieri ( P/. io. 
17.)-, e la preparazione dei loro cuori, alla quale pretta 
sì liberalmente orecchio, e che fece chiamare il Profeta 
Daniello (^.9. «za 23.) Uomo di defiderj. Chi ama bene, 
defidera bene ; chi defidera bene , cerca bene -, e chi beli 
cerca ben trova; e chi trova la grazia, trova la vita, e 
ripone la fua falute nel Signore. 

Sentite un bel detto del noftro Santo a quefto propos- 
to. (/.4. Ltff.17.),, Nonbifogna dimandar niente a Dia 
„ con tanta iftanza, quanto il puro, e fanto amore dei 
„ noftro Salvatore . Oh quanto egli ci fa defìderare que- 
„ Ito amore , e ci fa amare quefto derìderlo ! poiché la ra- 
„ gion vuole , e che noi deridemmo di amare ciò che 
„ non può efière abbastanza amato, e che defideriamO vo- 
„ lentieri ciò che non può etfère abbaflanza defiderato . , 

CAPITOLO VIIL 

Delia Morte. 

NOI diciamo nella nortra lingua, che quegli che fono 
morti , fono partati , quafi Che voleflìmo dire , che 
fono pattati da quella ad una miglior vita ; e a dire il 
vero la dimora , che noi facciamo in terra nei giorni 
del la no ftra Carne, ed a cui diamo il nome di vita, è .piut- 
tofto una morte, che una vita, poiché ogni momento ci 
conduce alla tomba ♦ 

Que- 
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Quefto faceva dire ad un antico Fi lofofo, che noitmio- 
iamo ogni giorno , e che ogni giorno ci viene levata una 
parte dei noftro edere. Quindi è quel bel detto della rag- 
gia Tecuita , noi muriamo tutù , e fiamo pilla terra , come 
le correnti del? acque , che vanno tutte a sboccare nel mare . 

(2. Reg. I4.I5-) 

La natura ha improntato in tutti gli Uomini IV 
della morte: Il Salvatore fletto prendendo la noftra, 
ne, e rendendo»* in tutto fomigliante ai fuoi fratellffuJ 
che nel peccato (ftó.4. 15.) , non ha voluto ettèr efei 
te da quefta infermità, benché rape Afe che quello patteg- 
gio lo dovea efentare dalle umane mi feri e , e trasferirlo 
in una gloria, che quanto all'anima già pò/Tale va. 

Un antico diceva , ( Mala mors putanaa non efl quam 
bona vita pr*cejjit ; neque enim factt malam mortem nifi 
quod fequitur mortem . ) che la morte non dee ettere tenu- 
ta per un male, né confederata come ili f piacevole , quan- 
do fi ha premetto una buona vita, perchè niente la ren- 
de tanto fpaventevole , quanto ciò che la fegue - 

Ma contro quefti terrori , che nafcono dal timore dei 
divini giudizi , abbiamo lo feudo della fama fperanza > 
che facendoci riporre tutta la noftra confidenza non nel- 
la noftra virtù , ma nella fola mifericordia di Dio , ci 
attìcura che quelli, che fperano nella fua bontà, non re- 
cano mai confuto* nella loro afpettazione - (P/24. 3,) 

E vero che ho commetto molti falli . Ma chi farebbe 
quel pazzo , che penfattè di poterne commettere più di 
cucili, che Dio è capace di perdonare, ed avette l'ardire 
di mifurare la grandezza dei fuoi peccati con l'immen- 
lita di quefta infinita mifericordia , che gli annega nel 
profondo del mare dell' obblio , quando ci pentiamo per 
amor fuo? I foli difperati, come Caino , dicono , che il 
loro peccato è si grande che non v'è più perdono v po- 
feiachè in Dio ifè una mifericordia , ed un' abbondante re 
denzione ; ed egli è quello the redime Ifraello da tutte le /ne 
iniquità . ( Gen. 4. 1 3. Pf.i ig. 7. ) 

Afcoltate come il noftro Santo confolava un'anima cir- 
condata, ed affai ita dai terrori della morte, e del giudi* 
zio, che fegue dopo di quella. (/. 4. Lett.ig.) „ IT vero 
„ che la morte è fpaventevole, ma Paltra vita, che Dio 
„ ci concederà è molto defìderabile, e non bifogna pun- 
„ to diffidare di entrarvi , pofeiachè benché fiamo mifera- 
a bili , non faremo mai tanto miferi quanto Dio è mife- 
„ ricordiofo verfo quelli, che lo vogliono amare, e che 
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„ hanno collocato in lui tutte le fue fperanze. S. Carla 
„ Borromeo efTendo vicino alla morte fi fece portare l'im- 
„ magine del Crocifìtto per raddolcir la lua morte con 
5 , quella del Salvatore . II miglior rimedio di tutti con- 
„ tro il timore della morte è il penfare a quello ch'è la 
5 , noftra vita, e mai non penfare dell'uno che non fi u- 
„ nifca anco il penfiero dell'altro . 

E 1 bensì vero fe vogliam confiderare i noftri peccati 
partati , dobbiam fempre amaramente temere ; ma bifognx 
che andiamo più innanzi , e che chiamiamo a noftro foc- 
corfo, la fede, la fperanza, e l'amore della Divina , ed 
infinita bontà. Cosi la noftra amarezza fi convertirà in 
pace, il noftro timore da fervile diverrà catto, e figlia- 
le , e la diffidenza di noi ite (lì per altro molto amara fa- 
rà raddolcita dalla confidenza in Dio. 

Quegli, che folo teme, e diffida lenza fperare, e con- 
fidare, raffomiglia a chi coglie le fpine , e lafcia le ro- 
fe . Quegli eòe fi confida in Dio farà come il monte Sion , 
che mai non fi fcuotc per qualunque procella , che faccia . 
(P/ 124.1.) 

C APITOLO IX. 

Dei dolori interni. 

Siccome nella vita efteriore , e corporale i bei giornf 
fono più rari, che gliofcuri, piovofi , e malinconici , 
etendo fatta quefta vita in guifa , che le fpine forpaflfa- 
no di molto le rofe; così ancora nella vita fpirituale fo- 
no più frequenti le aridità , e le ofeurità che le confola- 
zioni y ed i lumi celefti . Davidde trovandoli in <)ueft'an- 
cofeie fofptrava, e diceva aDio, che gli reftituite l'al- 
legrezza del fuo faln tare, e lo confermate col fuo fpiri- 
to principale. (P/. so. 13.) 

Frattanto in quelle angurie , ed in quefte difficoltà fi 
raffina l'amore Divino, e la pazienza fondata fulLa dile- 
zione fi efèrcita, e produce opere molto. perfette. 

Molti a torto s' immaginano., che allora Iddio fia fde- 
gnato , benché non itntmo rimorfo alcuno di confeien- 
za ( 1. Joan. 3. 20. 2. Cor. i. n.) . Pofciachè egli ha detto, 
òhe farà con noi nella tribolazione (P/.oo. n.) , e che 
iènza portare la Croce non fi può eter degno di feguitar- 
k> , etendo la Croce il contrategno degli eletti . (Lw. 
14. 27. Ezecb. 9. 4. ) 

Quando nacque Gesù, intanto che quei Paftori erano tra 

Z can- 
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tanti, e tra gli fplendori céléfti, Ilaria, e Giufeppaerà* 
no nella ftalla tra le lagrime dei fanciulletto , e nelle o- 
fcurità della notte ; e pur chi preferirà la condizione dei 
primi a quella di quefti , e chi non vorrà piuttofto ertère 
con Gesù, con Maria, e con Giufeppe tra le ofcurità, che 
nelle allegrezze dei Paftori benché foflèro angeliche? 

San Pietro nella gloria del Monte Tabor diceva, qui fi 
fta bene, facciamoci tre Tabernacoli , e pure non fapeva ctb^ 
che fi dkeffe: {Lue. 9- 33-) l'anima fedele ama altret- 
tanto Gesù sfigurato fui Calvario tra le tenebre , i n fa ngu i na- 
to, crocififlo, inchiodato, ed in mezzo allefpine, ed agli 
orrori della morte, e tra quelle sì funefte circoftanze dice 
con tutto il fuo cuore, facciamo qui tre abitazioni, una per 
Gesù, l'altra per la fua fan ta Madre , e la terza pel fuo di- 
letto Difcepolo . Quefto è un riflerto del nóftro Santo , il che 
vidico, acciò lo abbiate in maggior venerazione * 

CAPITOLO X. 

Dei lamenti impazienti. 

L noftro Santo (limava, che non fi porta far lamentò 
alcuno per giufto che fia fenza qualche forte di amor 
proprio, e che il lamentarti molto lungamente è un evi- 
dente fegrio di troppo amore Verfo se fteffi, o per dir me- 
glio di una manifetta viltà. 

Pofciachè finalmente a che fervono i lamenti , fe non che 
ad empir l'aria , ed a far fapere a tutto il Mondo il torto , che 
pretendiamo eflèrci fatto , e che fopportiamo mal volentieri * 
e non fènza qualche defìderio di vendetta ? (P/.òi.io.) 

Frattanto gli Uomini s'ingannano nei loro fentimenti; 
perchè, l'intenzione di quelli, che fi lamentano non è di 
eflfer tenuti per impazienti . Anzi dicono che fe non forte 
quefto o quello, vorrebbono ben dire, e fare qualche altra 
cofa , e che tè Dio non avertè vietato la vendetta , fi vor- 
rebbono molto ben rifare. 

Quefta debolezza di fpirito è molto degna di compaffiorte , 
e del tutto indegna del coraggio di chi èconfacrato al fer- 
vizio della Croce di Gesù-Crifto. # 

Non pretendiamo giammai non eflfer lecitoli lamentarli 
trai dolori eccertivi del corpo o dello fpirito , o nelle grandi 
difavventure . Giobbe quello fpecchio di pazienta ha fatto 
molti lamenti fenza pregiudizio di quefta virtù, che l'ha re- 
fotamofamofo apparto ipofteri, e tanto ftimatodaPio. 
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ìion folo non farebbe ben fatto , ma forfè farebbe pec* 
cato il tener nafcòfto un dolor corporale fotto prefetto di 
fuggire i lamenti, fenza ricorrere al medico , né arimedj, 
e che cost s'incorrete pericolo della morte . Iddio tteflfò 
ch'è perfetti/fimo ci fa fentire i fuoi lamenti contro i pec- 
catori in una infinità di partì della Sacra Scrittura . 

Bifogna adunque tenere un ciuffo temperamento , e ben- 
ché alle volte fi debba forTrire tacendo , altre volte però 
bi fógna efprimere i fuoi giufti dolori ; avendo pianto , e 
gridato altamente per la morte di Lazzaro , ed in Croce , 
ìì Figlio di Dio efemplare della vera perfezione . La mi- 
sura che fi debbe tenere ne' lamenti è quella della difcrc- 
ziohe t che Sant'Antonio chiama la Reggente , e la Go- 
vernatrice del Regno delle virtù. 

A quello proposto abbiamo un'eccellente lezione fatta 
dal noftroSanto: (L.4. L?fM 5.),, Bifogna aftenerfi, dice 
j, egli, da una infenfibile imperfezione, ma molto nociva , 
„ da cui pochi s'attengono, ed è che fe incominciamo a 
j, cenfurare il proflimo , e lamentarci di lui , il che dò- 
5 , vreflimo far molto rare volte, non finiamo mai, mari- 
„ torniamo fempre da capo , e reperiamo i noftri lamen- 
ti, e le ndttre doglianze fenza fine , eh' è fegno di uh 
j, cuore ofYefò, ed appaflìonato, e che non ha ancora la 

vera carità. I cuori grandi, e generofi non s'afflig^o- 
3 , no che per grandi cagioni , ed ancora per quefte cagio- 
„ ni sì grandi non badano alla paflìone, e fe parlano lo 
„ fanno fenza confusone , e fenza premura „ . Quell'ul- 
time parole fono la vera pietra del paragone che fa cd- 
nofeere i lamenti ihgiufti da quelli che fono giudi, per- 
chè ficcome quelli fono fempre inquieti, e Sconcertati , 
così quelli fono fempre tranquilli , dolci , amabili , quie- 
ti , e fomiglianti al gemito della Colomba che non ha 
fiele, e fi lamenta folo per amore. 

CAPITOLO XL 

, Delie auflerìtà indìferete . 

UNO degli fcogli in cui foeliono urtare quelli, che in- 
cominciano a dadi alla divozione , è rufare Pautte- 
rità con poca diferezione. Effi credono di non farne mai 
abbaftanza , e volendo a viva forza rimediare a' falli paf- 
fati, credendo di far bene, guadano il tutto con la fua 
indiferetezza . Lo Spirito maligno che fi ferve di tutto a 
noftri danni , fi prevale di quetti fmoderati fervori per 
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tenderli poi inabili al fervizio di Dio pe» mancanza del 
corporale vigore . ■ : 

Biiòcna aver la mente più aperta , e ncordarfi che Dio- 
ricerca da noi un iervizio ragionevole , e che vuoi' eflfcr 
onorato con giudizio (Rom.iz.x.)- S. Bernardo nel prin- 
cipio della Tua Convezione s'intoppò in auefta pietra , 
nia verfo il fine di fua vita fi lamentava delle fue pafia- 
te amterità, come gli altri fi lamentano de' loro disordini , 
e per umiltà le chiamava gli errori della ina gioventù . 

ConoVco una perfona d'infigne virtù, e dottrina , che 
ha rovinato la tua compiendone per altre la prùvigorofa 
che mai abbia veduto, e fé n'avvide, ma troppo tardi di 
quefta tentazione . Feci opni sforzo per moderare 1 hioi> 
fervori. Ma la verità che diceva, non era da lei creduta . 

Ad unareliciofà, che fotto pretesto di penitenza prati- 
cava ftraordinarie aufterità corporali, di cui la ina debo- 
le e dilicata compiertene non era capace , il noltro San- 
ta' diede quefto contìiìlio degno della fua dolcezza, e del- 
la fua prudenza : Non caricate troppo il voftro debol cor- 
vo con altre aurterita , che con quelle prescrittevi dalla 
recola . Confervate le voftre fòrze corporali per fervizio 
df Dio nelle pratiche fpirituali , che fpeflo dobbiam la- 
nciare, quando abbiamo indiicretamen te caricato il cor- 
po, che dee con l'anima efercitarle. . 

Tochi fon quelli, anco tra le perfone di fpirito, che in 
quetto punto non fiano mancanti . Eflendo lo (pinto femore 
pronto ad opprimere la carne inferma , non confiderà che fic ? 
come egli non può iòpportaria quando è troppo pefante , 
così erta non può fopportario, quando è troppo indebolita. 

CAPITOLO XU. 

La gloria di Dio è il {ine di noftra jalnte . 

r» I deriderà che io ipieghi quefto detto nel noftro San- 
S to? (L.4. Lett.jo.) „ Ciò che noi facciamo per la 

noftra falute è fatto pel fervizio di Dio ; pofciacnè il 
" noftro fteflfo Salvatore altro in quefto Mondo non fece 
" che la noftra propria falute. 

A quefto fòglio dire , che quegli , che ferve Dio folo 
per la ricompenla anco del Paradifo , non propone prin- 
cipalmente agli occhi Tuoi la gloria di Dio . . v 

Dimandate alla maggior parte de' Cnftiani , perché tac- 
ciano buone opere \ e vi fonderanno che le tanno per 
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Salvarti. Ma fé voi feguitatea ricercare, perchè defideràiìfl 
tanto di faivarfi , vedrete ben tofto che parlando la boc* 
ca con l'abbondanza del loro cuore, vi conferiranno li-» 
neramente , che la loro principal intenzione fi è quella 
di confecuire i beni utili, dilettevoli , ed onorevoli che 
afpettano nella celefte felicità . Se voi fate loro menzio- 
ne di glorificar Dio, v'accorgerete che quefto appretto lo- 
ro tiene il fecondo luogo . 

E pure l'ultimo fine per cui Dio ha creato il Pa radi fo * 
e tutte l'altre cofe, è la fua propria gloria , e non la.noftra 
(P/rf/. 83.5.) , ch'è il fine proftìmo, ed il mezzo p$r arri- 
vare a quefto ultimo . Così l'intendeva il Profeta, quando 
parlando della Celefte beatitudine, e chiamando beati eli 
abitanti di quella Celefte dimora, non diceche fiano tali 
per gli onori, per le delizie, e per le ricchezze che godo- 
no, ma perchè loderanno Dio ne'fecoli de' fecoli. 

E* dunque vero, che ciò che noi facciamo per lanoftra 
fallite, è fatto pel fervizio di Dio , purché riferiamo li 
noftra fallite alla fua gloria , come a fuo ultimo fine . E* 
ancor vero ., che il noftro Salvatore in queito Mondo il 
tutto fece per iàlvarci , e che quello fu il fuo fine prof- 
umo , ma che riferì il tutto alla gloria di fuo Padre , 
(Joan. 8. 50. ) come ad ultimo fine , dicendo egli (tettò , 
che non era venuto per cercare la fua gloria, ma la glo- 
ria di quello, che l'avea inviato, fino a protettare , che 
s'ei cercaflfe la gloria fua , quefta farebbe un niente , é 
del tutto vana, fe la gloria di Dio non fotte il fuo finé 
principale . 

Così dobbiamo intendere il noftro fimbolo, quando di- 
ce che Gesù ditto per amor noftro, e per la noftra falli- 
te è difeefo da' Cieli, s'è Incarnato, s'è fatto Uomo, ed 
è flato Crocefiftò. Pofciachè quella parola per noi non fi 
debbe intendere come fe noi , e la noftra- falute foflimo 
l'ultimo fine dell'Incarnazione, e della Paffione di Gesù- 
Crifto, e non la gloria di fuo Padre. 

CAPITOLO XIII. 

Bella benignità^ e della pazienza ver/o se ftejfn 

* * 

DOvendofi prendere la mifura, ed il modello delPamo- 
re, che Iddio vuole che portiamo al proflìmo, dell' 
anfore giufto , e Criftiano che dobbiamo portare a noi 
fteflì ; nccome la carità ch'è paziente , e benigna ci ob- 
bliga a correggere i difetti del prottìmo con uno fpirito 
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di dolcezza, così vuole ancora che non fi tenga condot : 
tà diverfa nel correggere se fteffi , e che non fi proccun 
di rimetterli dopo le fue cadute col maltrattarci ruvida- 
mente, ed afpramente. . .... 

E che , dirà un altro , dobbiam dunque adularci noi 

ftC E chi v'ha detto, che correggendo il proffimo, fi deb- 
ba adularlo? L'adulazione è l'olio di cui parla il Profe- 
ta r Pf.uc.5-), e con cui non vuole, che fi unga il ca- 
ra del peccatore. All'incontro dobbiamo imitare il buon 
Samaritano (Uc. .0.44-), che fparge l'olio , ed . vino 
neUe piaghe del ferito , mefcolando la foavita delle pa- 
role colla naturale amarezza della riprenfionc . Ripren- 
dere il proffimo ingiuriandolo , e minacciandolo , non è 
un correggerlo, ma un irritarlo. . 

Ora fe noi dobbiamo temperare in quefta guifa le n- 
Drenfioni , che dobbiamo fare al noftro proffimo , per- 
chè non avremo la ftefla pietà verfo noi fteffi, tanto più 
che»Zo odiala fu* propria carne? (Epkef.i. IX.jMrftf.il.} 
K fe dobbiam fare altrui ciò che vorremmo che gli altri 
/ faceflero a noi ; perché non faremo a noi fteffi ciò che 
la retta racione c'infegna dover noi fare agli altri ? 

Sentite un'eccellente lezione del noftro Santo in quefto 
t,row>fito. (L.4. Lf«.Ji.) ,, Quando commettiamo qual- 
che fallo, efaminiamo fubito il noftro cuore , e ncer- 
" chiamo , s*è ancora vivamente , ed interamente rifolu- 
to di fervir Dio , e fpero che ci rifponderà di sì , e che 
fortrirebbe piuttofto mille morti, che lafciare quefta ri- 
soluzione . Ritorniamo a dimandargli , perchè dunque 
" metta il ptó in fallo, e fia di quando in quando tanto 
" "le > Rifonderà , ch'è ftato fcoperto all'improvvifo ; 
" ma che aileffo è rimeflb nello ftato primiero . Dunque 
" dobbiam perdonargli , poiché non ha errato per infe- 
" deità, ma per infermità . Bifogna dunque correggerlo 
" dolcemente , e tranquillamente , e non irritarlo , e per- 
r, xSbario maggiormente. Gli dobbiam dunque dire, mio 
, cuore, amico mio, fatevi animo in nome di Dio, fe- 
guitiamo la noftra via, attendiamo a no, fteffi, ed in- 
' vochiamo in foccorfo il noftro Dio . Dobbiamo ufar 
" carità verfo l'anima noftra , e non maltrattarla perli- 

n» che non erra con piena deliberazione . 
" Non volevache fiaccu^ffi. mai se fteffi, ecceffivameiite, 
«a che fi efasgeraflero troppo 1 (uoi difetti ; non che volefle 
"he fidòvef ro fopportare i vizj ; ma voleva che non fi daf- 
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fé occafione all'anima di perderti di coraggio , o di irrf- 
farti fotto preredo di umiliarla . Bifogna Tempre tenere- 
la via di mezzo umiliandoli fenza perderti di animo , e 
facendoli animo con umiltà. 

„ Siate -guitto , dice il no tiro Santo ( L.4.. Leti. 16. ) , 
„ non lievitate e non acculate la povera anima vottra , 
5? fe non dopo matura connderazione , per timore che fe 
„ voi la (bufate fenza fondamento , non la facciate di* 
„ venir troppo infoiente ; e fe l'acculate leggermente non 
„ la facciate perder d'animo, /divenir pusillanime. Se- 
„ cuitate la voftra ftrada con femplicità , che voi cosi 
„ lo farete con ficurezza . 

Per quello raccomandava fempre la pazienza verfo noi 
fteflì-, perchè è una vera impazienza quando fi concepi- 
re fdegno contro noi fteflì , e quando il noftro occhio 
. interiore è turbato dalla collera contro di noi me lelimi 
(P/.6*. 8.) . Un Giudice appafltonato non fa mai buona 
giuftizia , e tutte le cofe che fi mirano con un criftallo 
tinto di qualche colore, ci comparifeono tutte dello ftei- 
fo colore del cristallo. 

Siccome la pazienza opera perfettamente, così l'impa- 
zienza fempre s'inganna, ed accade bene fpeflo, che vo- 
lendoti adirare contro certi falli leggeri, quenVira è peg- 
giore dello ite Ab fallo contro cui è concepita . Vi fono 
certe perfone sì violenti , che per un vetro rotto inav- 
Yertentemente da un domeftico, gli diranno mille ingiu- 
rie, e lo batteranno crudelmente . Chi non vede che la 
correzione è mille volte peggiore del fallo ? 

Intorno a quefto abbiamo un bel documento del noftro 
Santo (L.4. L?ff. 3$5#). „ Sappiate, dic'egli, chela vir- 
„ tu della pazienza è quella che mette in falvo la mag- 
5j gior parte della perfezione , e fe dobbiamo averla co- 
„ gli altri, dobbiamo ancora averla con noi fteflì. Quel- 
„ li che afpirano al duro amore di Dio, non hanno tan- 
„ to bifogno di pazienza cogli altri, quanto con se ftef- 
„ fi . Dobbiam fopportare le noftre proprie imperfezioni 
„ per arrivar alla perfezione *, diflì fopportarle con pa- 
„ zienza, non già amarle, o accarezzarle , V umiltà nu- 
„ trendofi in quefta fofterenza. 

Vedete com'egli c'infegna a fortificarci , e profittare 
de'noftri proprj difeapiti . Quefto è un riiòrgere utilmen- 
te , per mezzo delle noftre proprie cadute , e fempre più 
abbacarci, e profondamente avanzarci nell'umiltà. 
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CAPITOLO XIV. 
Della Sufficienza. 

NON parliamo ouì della fufficienza , eh' è un ramo dì 
orgoglio, e della vanità, dalla quale prendono il no* 
me quelli che fi chiamano (ufficienti ; ma di quella di 
cui diceva quell'antico, che ciò eh' è /ufficiente è Tempre 
pronto, e che non fi ha inquietudine alcuna, Te non per 
le cofe fuperflue , ed ancora che fé noi viviamo fecondo) 
la natura non faremo mai poveri , e che fe viviamo fe- 
condo Toccatone , non faremo mai ricchi . 

L'eflèr contento di ciò che bafta , e perfuaderfì fermamen- 
te che ciò chev'èdi più o è cattivo, o pure s'accoda al 
male , è l'unico mezzo per menare una vita tranquilla , e 
per conseguenza felice. 

Quefta non è opinion mia, ma è fentimento del noftro 
Santo, che fi congratula con un'anima da bene , perchè 
fi contentava della fufficienza, fenza niente più desidera- 
re . Quefte fono le parole del Santo . ( L/^.4. Leu. 32.) 
„ Sia lodato Iddio per la contentezza , che avete della 
„ fufficienza da lui concedavi ; e continuate a render- 
„ gliene grazie, pofeiachè la vera beatitudine di quefta 
5, vita temporale e civile confitte nel contentarli della 
5, fufficienza, perchè chi non fi contenta di quella, non 
„ farà mai contento di niente ; e come dice il voftro 
5> libro , cosi da voi chiamato , quegli cui non bafta cib 
„ ch y è buffante ^ non avrà mai niente che poffa per lui effe- 
a re Maftanza. 

Piaccia a Dio, o mie Sorelle, che quefta maffimas'im* 
prima , e faccia radici nelle voftre cafe , e che fiate con- 
tente del puro fufficiente , fenza defiderare il fuperfluo , 
«(Tendo il folito vizio delle comunità il credere di non 
aver mai abbaftanza. 

Voi ben fapete, che l'intenzione del noftro Santo era, 
ficcome lo ha dimoftrato nelle voftre Coftituzioni, e ne- 
gli altri fuoi Scritti , che quando le voftre Cafe faranno 
notate, e fondate baftantemente , non fi prenda più nien* 
te nel ricevere le Zitelle , ìh non quello ch'è necefTario 
per la pura e giufta fuffìftenza delMoniftero. Ricordate- 
vi bene di quefto precetto , perchè la di lui dichiarazio* 
ne è tanto giufta quanto la pratica » 
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CAPITOLO XV. 

Delle tentazioni minute . 

j^MJando il Tentatore vede, che il nóftro cuore è si 
V^bene Inabilito nella grazia, che noi fuggiamo il pec- 

^ caro come un Serpente (Hebr. M.o.), e che abbiami 
timore della fola Aia ombra, cioè della tentazione, ve- 
dendo, che non può far altro, il contenta d' inquietar- 
ci , e per quefto eccita un gran numero di tentazioni mi* 
mite, che ci pretèsta per affliggerci, e per farci parere 
meno grata la via della virtù. 

Contro le tentazioni maggiori bifogna adoperare 1* ar- 
mi, e gli feudi ; ma quelle minute e comuni fi faccia- 
no più facilmente col difpreggio. Noi ci mettiamo in 
difefa contro i Lupi, e contro gli Orfi; ma contro le 
mofche che c'inquietano non facciam difefa alcuna. 

Ad un'anima, che molto s'inquietava, e fi affliggeva 
in vederfi affalita da varj penfieri contro la fede, benché 
tanto le difpiaceffero , che ne fentiva gran tormento al 
cuore, fcriffe il noftro Santo in quelto modo: 

51 Le voltre tentazioni contro la fede fono di 
„ nuovo ritornate, evi moleftano, benché non diate lo- 
„ ro ni poila. Figliuola mia, il meglio é non far loro 
,v altra replica ; ma voi ci penfate troppo , e ne avete 

troppo timore; e fe quelto non foflè, non vi potreb- 
^ bono far male alcuno. Sete troppo delicata nelle ten- 
„ tazioni. Voi amate la fede, e non vorrefte che vi ve- 

niffe in contrario un fol penfiero ; e fubito che un fo- 
„ lo vi fi prefenta, vi perturbate, e vi contriftate. Sie- 
„ te troppo celofa della purità della fede, parendovi che 
„ tutto la offenda. Nò, mia figliuola, lafciate il fuo 
„ corfo ai venti , e non crediate , che quando fi fcuote 
» una foglia, fiano Parme de' nemici in aguato per af- 
» faiirvi. Pochi giorni fono mi trovava appretto uno 
„ feiamo d' Api , ed eflèndofi alcune mene fui mio vifo , 
» voleva alzar la mano per ifcacciarle . No , mi diffe un 
„ Paefano, non temete punto, ma non iftate a toccar- 
„ le , che non vi pungeranno ; ma fe le toccate vi mor- 
„ deranno. Lo credei, così feci, e non reftai oftefo da 
n alcuna. Credetemi, che non dovete aver timore di 
„ quefte tentazioni, ma baita folo, che non le tocchia- 
„ te , ed effe non vi offenderanno . Trafcorretele adunque , 
„ non vi fermate a considerarle , e farete libera. 

Aquesr 
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A quefto penfiero foggiungo, che fi riefce meglio nel- 
le tentazioni col difpregio, che col combattimento: Sic- 
come chi combatte col nimico è fegno che fi tien con- 
to della fua forza e de* Tuoi aftalti ; ma quando fi trafcu- 
•ra con difpregio, è un fegno che fi tiene per vinto, e 
per indegno della noftra collera . Il difpregio delie ten- 
tazioni è un grande indizio di profitto nella virtù, o di 
una gran confidenza nel Dio delle battaglie, che com- 
batte per noi, quando lo fupplichiamo nel vigore de* no* 
ri affala . Non v' è colà più atta a fcacciare~ con mag- 
giore efficacia il Tentatore, quanto il difpregio, appun- 
to perchè crefcendo fempre più il fuo orgoglio, non può 
IbrTVire di eflfere difpregiato; e ficcome feguita fempre 
quelli che lo temono, così fugge da quelli che con un 
generofo coraggio, non folo gli refiltono, ma ancora 
difpregiano i fuoi sforzi . 

E" un gran vantaggio il noftro contro di lui , che non 
ci poto vincere, fe non che per mezzo di noi medefimi, 
ouando con una vergognofa viltà vogliamo cedergli pre- 
dando il noftro confènfò alle fue illufioni. 

CAPITOLO XVI. 

Dell* efficacia della Divina Parola. 

L'Uffizio della predicazione è molto ben comparato 
nella Parabola Evangelica {Mot. 13.) al Seminatore, 
che getta il iiio grano alla forte, fen2a fapere qual farà 
la raccolta . 

Il noftro Santo faceva un giorno a Parigi un fermone 
dei Giudizio , al quale Iddio diede tanta virtù ed ener- 
gia, che alcuni Proteftanti, i quali erano venuti a ièn- 
tirlo per curiofità, partirono tanto inteneriti, ched' al- 
lora desiderarono di conferire con lui fopra certi punti 
di fede , fopra de' quali reftarono tanto iòddisfatti , che 
una intera, e molto confiderabile famiglia fi convertì, 
ed entrò nel feno delia Cattolica Chiefa. 

Sentite come racconta il Santo quefto fucceftò. ( L. 7. 
ljett/óo.) „ Effondo a Parigi, e predicando nella Cappel- 
3 , la della Regina, fopra il giorno del Giudizio, ( non 
„ era un difcoriò di Controverse ) vi fu prefente Mada- 
„ ma di PerJeauville, la quale era venuta fòlo per cu- 
„ riofità. Erta reftò allacciata, e dopo quefto difcorfo 
„ fece rifoluzioue d'iftruirfi, e tre fettimane dopo con- 
» duflè tutta la fua famiglia a confeflarfi da me, e fui 

» il 



Digitized by Google 



di S. Francesco m Sales. 36*3 

3 , il Padrino di tutti nella Crefima. Offervate Comeque- 
„ ito difcorfo, che non era fatto contro l'Erefia, ebbe 
„ però effetto contro di quella, avendomi allora Iddi» 

conceduto quefto fpirito in favore' di quelle anime. 
„ D'allora in qua ho fempre d„cto, che chi predica eoa 
„ amore, predica abbaftanza contro l'Eretico, benché 
„ non dica una fola parola di difputa contro di lui . 

PofTo dire per certo, che nel corfo di trentanni, nel 
quale efercito quefta funzione, a cui Iddio mi ha chia- 
mato, di rompere il pane della fua parola al popolo, 
ho oflèrvato, che i difeorfi di Morale fatti con pietà e 
con zelo fono molto efficaci neeli animi de' Protettami 
che fono prefenti , ricevendoli etti in buona parte , e re- 
itando edificati, dimodoché diventano così più docili, e 
più trattabili quando fi viene ad efaminare i punti di 
Controversa in qualche conferenza, che fi tiene con lo- 
ro. Quefto non è il mio folo fentimento, ma de' più ce- 
lebri Predicatori, ch'io abbia conofciuto, e tutti fona 
d'accordo, che il Pulpito non è il luogo da combatte- 
re circa le queftioni Controverfe, e che fi demolifce piut- 
tofto che edificare, fe fi vuol di quelle parlare fuor che 
di paflaggio. 

CAPITOLO XVII. 

Del fuo Ritratto. 

* 

HO conofciuto gran fervi di Dio, che in conto alcu- 
no non avreboono permeflo che fi faceflè il loro ri- 
tratto, credendo che quefto non fi poflfa fare fenza qual- 
che forta di vanità, o di pericolofa compiacenza. 

Il noftro Santo accomodandoti a tutti fecondo il fuo 
coftume non trovava in quefto tanta difficoltà ; e n' ad- 
duceva quefta ragione, che ficcome fiamo obbligati per 
legge di carità di comunicare al proftìmo l'immagine 
del noftro fpirito, facendogli parte francamente, e (èn- 
za gelofia di quello che fappiamo circa la feienza della 
iàlute ; così non dobbiamo aver tanta difficoltà di con- 
cedere a' noftri amici la confolazione che bramano, di 
avere avanti eli occhi loro, per mezzo delia pittura, 
l'immagine dell'uomo terreftre. 

Se noi vediamo non folo fenza fdegno, ma ancora con 
piacere i noftri Libri, che fono i ritratti de* noftri Spi- 
riti nelle mani del proffimo, perchè non vorremo con- 
ceder- 
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cedergli l'immagine del noftro volto, fe quefta può re-» 
cargli qualche contento? 

Ecco come il Santo fi fpiega circa quefto ad uno de* 
fuoi amici . ( L. 7. Lett. 63. ) „ Del reftó, ecco l'immagi- 
„ ne di queft' Uomo terreno ; tanto fono incapace di ri- 
„ fiutare alcuna cofa al voftro defiderio . Mi vien detto , 
„ che non fono mai 'flato ben ritratto, e credo che que-' 
w fto poco impòrti, in imagi ne pertranftt bomo^ fed&fru- 
nflra conturbata. ( Pfal. 38. 7. ) L'ho pigliata impresto 
„ per mandarvela, perchè io non ne tengo per me. () 
„ quanto piacere avrete in vederla, fe 1' immagine del 
w mio Creatore forte imprefta nell'animo mio, e fqf- 
„ fe nel' fuo vero fplendore ! 0 Jesu , tuo lumine * tuo re- 
n demptos fanguine , fana , te/ove , perfice , tibi conformes efr 
5, fice . Amen . 

Sopra di che potrete ortèrvare quanto forte ingegnofò 
in far ufo virtuofo, ed in riferire alla gloria di Dio tut- 
te le occafioni che fe gli prefentavano . Prendendo moti- 
vo da quefto ritratto di fare un sì bel difcorfo circa 
l'umiltà, e la modestia, tanto a quello cui fcriveva^ 
quanto a se fterto dopo avergli dato la prova della fua 
condifcendenza . 

Uno fpirita timido e reftlo s'avrebbe fatto molto pre- 
gare , ed avrebbe piuttofto voluto /opportar qualunque 
gran mortificazione, che permettere di eftèr ritratto; e 
quefto fol per confervare l'umiltà, o per timore di of* 
fenderla. Ed ecco un Santo, che quindi prende motiva 
di umiliarti con tanta grazia, ch'egli è difficile il" giudi- 
care cofa fia più lodevole in queft' azione o la generofità- 
nell'umiltà, o l'umiltà nella fua generofità. 

CAPITOLO XVIII. 

Rifpofta data a Monftgnor dì Belley , che gli faceva inflafiza 

di chiamarlo fuo figliuolo . 

DOpo aver ricevuto con l' impofizioile delle fue facre 
mani il carattere che porta, prefi non folo la con- 
fidenza di chiamarlo mio Padre, ma credeva ancora di 
aver giufta ragione di chiamarlo così. 

Ma perchè tèmpre lo vedeva diportarfi còrr un sì mo-' 
defto riipetto verfo di me , che non poteva ottenere che 
mi chiamartè fuo figliuolo; gli feci un giorno tanta in* 
itanza acciocché mi defle quefto nome» che il fua aftèt^ 

1 
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to per condefcendere alle mie preghiere gli firggerì un' in- 
gegnofiflima invenzione, e degna di eflère ofTervata. 

Mi fcrifle dunque ( L. 4. Let . 64. ) , che benché ilrifpet- 
to non fi feparafl'j mai dal vero amore, bifogna però 
guardar bene, che quello non refti forTocato. E ficcome 
r eccedi vo rifpetto penerà un timore poco conveniente, 
all'amore, che dee eflfer franco, ed ingenuo: così l'amo- 
re lènza rifpetto degenera in una indecente famigliarità « 
Che per contentarmi, e per contentare ancora lui me- 
defimo, e fenza violare la riverenza dovuta al mio ca- 
rattere, mi confidererebbe in avvenire in tre maniere, 
come il Patriarca Giob confiderò altre volte fuo figliuo- 
lo Giufeppe, di Padre, di Fratello, e di Figliuolo: Di 
Padre per cagione delia fua condizione di Vice Re dell* 
Egitto , e come quegli che l' avea nutrito con tutta La 
fua famiglia negli anni di cariftia, che affìifTero V Egit- 
to, ed i paefi circonvicini: di Fratello, perchè era Pa- 
triarca come lui: di Figliuolo, perchè in effetto era ta- 
le, eflfendofi Iddio fervito di lui per mettere al mondo 
un sì degno Figliuolo. 

Così appunto, diceva egli, voglio riguardarvi come Pa- 
dre a cagione de' vantaggi della natura , e della grazia , che 
Dio v' ha conceduto fopra di me : come Fratello , perchè 
Iddio ci ha porti nella fteflìt dignità nella fua Chiefa-, E 
poiché voi volete anco quefto , come figliuolo mio unigeni- 
to , poiché voi fiete il lolo Vefcovo eh' io abbia confecrato , 
ed a cagione della grazia , che Dio ha fpariò nell' anima vo- 
rtra con P impofizione delle mie mani. (T/w. 1.6. ) 

La grazia non dico già che rifulcitatc in voi, perchè 
fuppongo che non l' abbiate mai perduta, ma dico folo 
che non la lafciate andar vuota , cioè inutile, ma che V im- 
piegate utilmente in fèrvizio del noftro gran Padrone fecon- 
do i talenti , che alla di lui bontà ha piacciuto comunicarvi . 

Così la fua carità era induftriofa in ritrovare fecreti 
obbliganti con tanta fincerità,.e cordialità, che fi lega- 
va tutt'i cuori coi nodo di una incomparabile carità. 

C A P I T O L O XIX. 
Delle lunghe malattie. 

• 

LE malattie violenti o pafTano tantofto, o pure ci ri- 
ducono alla tomba ; ma le malattie lente fono più 
lunghe, e non esercitano meno la pazienza degli amma- 
lati, che degli affilienti. 

Afcoi- 
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Àfcoltiamo cofa dice di «juefto il noftro Santo: „ Lé 

malattie lunghe fono ottime fcuole di miferlcordia per* 
3, quelli che aflìitono agli ammalati , e di amorofa pa- 
3, zienza per quelli che le fopportano: Perchè gli uni 

fono a* piedi della Croce con la Beata Vergine, e San 
„ Giovanni, la di cui compatitone fi propongono da imi- 
„ tare; e gli altri fono in Croce con noftro Signore, la 
3 , di cui paflìone quanto più poffono procurano d'imitare. 

Ma come fi può imitar quefta compaflìone, e querti 
tormenti, fe tanto da una parte quanto dall'altra non 
fi foflre con carità? Perchè la Beata Vergine, e S. Gio- 
vanni ebbero una compaflìone altrettanto più dolorofa , 
quanto più grande era il loro amore verfo il Crocefiflb ; 

La Spada del dolore pafsò l'anima della Beata Vergi- 
ne a* piedi della Croce. Ivi provò i dolori che non feii- 
tì nel fuo parto : Ed ivi il diletto Difcepolo bevvè il Ca- 
lice di amarezze, che il Salvatore gli aveva predetto do- 
po avergli comunicato le vinoni del monte Tabor. 

Tutta la vita di un Criftiano altro non è, che una 
lunga pazienza . „ Voi liete fpofa , diceva il noftro Sari- 

to ad un'anima ch'era fui la Croce di Gesù non ancor 
3) Glorificato, ma Crocififlo: Quindi è che gli Anelli, 
„ le Collane, e gli altri regali che vi fa, ecoticuivuó- 
3, le obbligarvi , altro non fono che Croci , Chiodi , Spi- 
3, ne, e tormenti, ed ti pranzo nuzziale è folo condito 
33 di Fiele , d' Ifoppo , e di Aceto . „ La su in Cielo avre- 
3, mo i Rubini , i Diamanti , gli Smeraldi , ed il Vino 
3, purificato con la manna, e col mele.; 

Il Mondo é una pietraia in cui fono tagliate le Pie- 
tre vive, che devono fervire all'Edificio della CelerteGe- 
rufalemme, come canta la Chiefa: Tunfionibus , preffurit 
expoliti lapide: &c. {Inno della Fefta della Dedicazione.) 

CAPITOLO XX. 

Delle dljÌYOzioni infe par abili dagli affari * 

UNA fuperiora defiderava grandemente il ripofo, e fi 
lamentava degl'incomodi congiunti al fuo minifte- 
ro, che diceva efTerle di diffrazione della fua unione con 
Dio. Il Santo le chiufe la bocca rapprefentandole 5 che 
niente può fepararci da Dio fuor che il peccato. 

S. Paolo disfida tutte le Creature del Cielo , e della ter- 
ra, e protetta che niuno farà capace di difunirlo dalla 
Carità del fuo Dio, (R«w,8.i$.) 
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E* un manifefto errore il credere, che le legittime oc- 
cupazioni ci difunifcano dall' amore divino; anzi all'in- 
contro non v'è mezzo più gagliardo per congiungerci a 
Dio quanto il farle folo per Tua gloria. L'abbandonar- 
le per unirfi a Dio coli' orazione ,~ colla folitudine, col- 
ia lettura, col fi le n zio, col raccoglimento, col ri poto, 
colla contemplazione, è più t torto un abbondonare Iddio 
per unirfi a se fteflì , ed al Aio proprio amore . 

Chiunque laida le funzioni del fuo flato per impiegar- 
ti in occupazioni di fuo aggradimento, per fante che 
pajano, non fa niente di meritorio, e volendo fervi r Dio 
a modo fuo non fa niente nè per Dio , nè per se ftefTo : 
perchè Iddio vuol eflèr fervi to fecondo la fua volontà, 
fton fecondo la noftra ; e come portiamo noi e Aere uni- 
ti a Dio ricufatìdo di fottomettere la noftra volontà 
alla fua? 

V è graii differenza tra l' efTer diftratto da Dio , e V ef- 
fer diftratto dalla dolcezza che fi trova nelP interno fen- 
timento della fua prefenza . E* vero che nelle occupazio- 
ni e negli incomodi infeparabili dal maneggio degli af- 
fari non fi fente fempre quefta foavità *, ma quando ci 
priviamo di quella per amore di Dio, e che riferiamo 
tutti i noftri travagli alla fua gloria, in luogo di per- 
dere facciamo nuovo acquifto, e lafciamo il foave per 
lo maflìccio. Se Dio è con noi nella tabulazione , co- 
me ce n' aflìcura per mezzo del fuo Profeta ( Pfal. 00. ) , 
come farà poflìbile ch'egli non fia con noi, quando ci 
affatichiamo folo per fuo fervizio, e per la gloria dell 
amor fuo? 

Per fortificare queft' anima il noftro Santo le diceva cosi • 
Quante più cofe farete per amor di Dio lotto il pe- 
3, lo della fanta ubbidienza, tanto più v' affitterà col fuo 
„ foccorfo, e vi farà prelente nelle voftre premure, fe 
„ voi lo ubbidirete nelle fue. Ora a Dio preme fopra 
„ modo la fanti Reazione, e la perfezione dell' anime « 
„ Impiegatevi umilmente, lèmplicemente , e confidente- 
„ mente in quefto, e non ricevete mai detrazione alcu- 
„ na che pouaefTervì dannofa. Non può eflèr giufta quella 
», pace che fugge la fatica neceflana per glorificare il 
» nome di Dio • 
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capitolo x XI. 

Di una fondazione di Zittelle per Pljìruzione , che fi procao 
ciajfero il vitto colla loro fatica . 

• I m 

QUanto farei confolato, fe prima di morire vederti nel- 
( la Chiefa di Dia una Congregazione di Zitelle, edi 
' Donne , per cui altra dote necertaria non forte fe 
non che una buona volontà, e Pindtiftria di procacciarli 
il tutto col lavoro delie Tue mani , e che per quefto al- 
tro impiego non averterò che la fatica , accio chè fortèro 
partecipi di cjuella felicità dì cui parla il Profeta: Beati 
noi , fe mangiate il frutto della fatica delle vojìre mani . 

Dio buono , quanto grande è la coniazione di man- 
giare il pane acquietato col fudore del fuo volto , e db 
poter dire colPApoftolo : Con quefte mani non folo mi fon 
procacciato le cofe neceffarie , ma ancora il bifognevole per 
quelli che erano cofthuhi in neceffxtà . Quefta povertà è più 
$rata a Dio che tutti iTefori della terra. In quefto con- 
fìtte propriamente la vera povertà Evangelica , tale co- 
me la praticarono noftro Signore , ed a fua imitazione 
la B. Vergine, S.Giuièppe, e gli Apporto!!, lafciando tut- 
to per vivere colla loro fatica fpirituale , o corporale. 

Se debbo dire il vero, tra tutte le Congregazioni di 
Zitelle, le SpedaHere, e POrfolme, con quelle della Con- 
gregazione della Beata Vergine, che fanno profertìone 
d'infegnare alle picciole fanciulle, mi piacciono più di 
tutte P altre, perchè veramente vivono con la loro fati- 
ca, o fpirituale, o corporale. 

Non dico eia quefto, quafi che non ftimarti P altre, 
che vivono con le loro rendite, o colle aflègnazioni Vi- 
talizie, e che lavorano folo per ifchivar l'ozio, non per 
guadagnare il vitto. Ma ciò che mi fa maravigliare in- 
terne con molt' altre perfone da bene è, come in tanti 
luoghi non fi fminuifcano le doti delle Zittelle cheti fan- 
no religiofe ; anzi per contrario quanto più un convento 
ò ricco , tanto più fi pretende per entrarvi . 

In quefta guila di tre lòtte di Zittelle, una fola può 
avere raccerto ne' Chioftri ; perché quelle delP infimo ran- 
go non portbno giui»nervi, perchè per arrivare a quefta 
ipecie di povertà bisogna ertèr di ricca condizione . Quel- 
le di condizione mediocre portbno collocarli nel mon- 
do con difpendio minore: Dimodoché i Chioftri ad al- 
tro Hon fervono che a fcaricare i ricchi delle loro fi- 
gliole, 
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gliuole , che volendole maritare dovrebbono a fregna r lord, 
gran doti . 

Benché le afTegnazioni vitalizie fi eftinguono con la 
morte di quelle alle quali fono desinate; reftano però 
fempre al Convento anco dopo la loro morte molte ri- 
£uardevoli doti. E pure che io fappia non fi riceve mai 
in luogo di quelle altre povere giovani fenza chieder lo- 
ro la dote. In che s'impiegano quefte ricchezze? fi dirà 
che s'impiegano invFabbriche : Ma quefte fabbriche non 
finifcono mai? x 

E però l 1 intenzione del noftro Santo era, che quando 
f * le cale della Vifitazione della Beata Verdine fodero prov- 
vedute di baftanti rendite, fi dovettero ricever le giova- 
ni per niente. Pare ancora che raccomandi la fatica non 
folo per ifchivar l'ozio, al che fono obbligati anco i 
più ricchi dei fecolo, ma ancora per vivere. E noto ciò 
che dice nelle lue Coftituzioni , ed in una delle ftie Let- 
tere parla così : , ? Dobbiam menare una vita del tutto 
„ efpofta alla fatica, perchè, fiamo figli della fatica, e 
„ della morte del noftro Salvatore • 

CAPITOLO XXII. 
Della povertà, e del? ubbidienza . 

E' Ben cofa degna di maraviglia, che quelli e quelle 
che d'altro non parlano che della fanta virtù del 
voto, e della profeflìone di Povertà, cofa alcuna tanto 
non temano quanto l'effetto di quefta fanta virtù, mo- 
ftrando fempre un inefplicabile defiderio di ammansare 
ricchezze, ed un timore fòmigliante di perderle. 

Per non parlar di quefto da me fteflò, afcoltiamo il pa- 
rere del noftro Santo. „ Nel ricever le giovani , diceva egli, 
„ preferito molto più le manfuete, e le umili, benché 
„ fiano povere, alle ricche meno umili , e meno manfuete . 
„ Ma fo5jgiungeva egli , poflìam ben dire che la povertà i be- 
„ nedettadaDio, ma non per quefto l' umana prudenza re- 
„ fterà di dire , che beati fono i Moniftcri , i Capitoli , e le 
„ Cafe ben provvifte di ricchezze . Noi dobbiam coltivare 
„ la povertà in quefto fteflTo particolare , credendo e fop- 
„ portando amorofamente ch'ella fia difpregiata. 

Mvnta ancora qualche confiderazione il vedere nel Cri - 
ftianeiìmo, che non vi fono perfone che cerchino anfio- 
làmente le dilpenfè, V efenzioni, i privilegi, le immu- 
nità, le franchigie, che vuol dire meno amanti dell* 

A a ub- 
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ubbidienza, quanto quelli, e quelle che Tempre hanno ìli 
bocca quelle Delle parole di ubbidienza, di voto di ub- 
bidienza, di fommiflìone, e di ubbidire alla cieca. 

Io non veggo che i fècolari, chiamati per altro con 
certo disprezzo mondani, cerchino tante efenzioni , e pri- 
vilegi per fottrarfi dall'ubbidienza de' loro Fattori di di- 
ritto Divino, come fono i Vefcovi, ed i Curati. A que- 
lli baita la ragion comune , e l' iftituzione di Gesù-CrinV, 
e degli Appoftoli * Non fon tanto delicati di non voler ub- 
bidire fé non che a quelli che fi fcelgono da se fteflì, 
ma fi lafciano condurre come le pecorelle da quelli che 
Dio ha inviato loro fenza lor propria elezione . 

Ma non volere , e tìon poter ubbidire Te non a un Su- 
periore eletto da noi fteflì , per un certo determinato tem- 
po con condizione di dovergli poi a fuo tempo ancora 
noi comandare, non è quefto in certo modo un ubbidi- 
re a se rteffo, o alla propria Tua folta? 

Vedete la Filotea p. 3. e u. * 

. . , y 

CAPÌTOLO XXIII. 

. t>el governo delle Religi ofe. , 

NON è mai ftato fentimento del noftro Santo, che le 
Religiofe foflTero (òtto la condotta de' Clauftrali , fo- 
pra tutto" dello fteflò Ordine ; 

Intorno a quefto egli fcrifle una volta. „ Veggo, die» 
„ egli, perfone di Qualità* che inclinano grandemente, 
„ e giudicano che farà neceflfario , che i Monifter j fiano 
„ fotto l'autorità degli Ordinarj come anticamente, il 
„ che è (tato riftabilito quafi per tutta Italia ^ ovverò 
„ lòtto l'autorità de'Religiofi fecondo Tufo introdotto 
„ quattro o cinquecento anni fa, ed oflervato in quaft 
„ tutta la Francia* Quanto a me confetto liberamente, 
„ Che non porto per tanto feguitar l'opinione di quelli 
che vogliono dover etter i Monifterj delle facre Vergi* 
„ ni fottopofti all'autorità de'Religiofi, e fdprattutto del* 
lo fletto Ordine, feguendo in quefto il defiderio della 
fanta Sede , che quando può comodamente farlo , non 
„ manca d'impedire quefta fommiflìone. Non già che 
„ querto fi fia fatto per lo pattato , e non fi faccia ancora 
„ lodevolmente in molti luoghi, ma dico folo chefàreb- 
„ be ancor più lodevole il fare altramente; Sopradicchè vi 
„ farebbono molte cofe da dire - Di più mi pare che non 
„ ri fia maggior inconveniente che il Papa efenti le Sua* 
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re di un Iftituto dalla giurifdizione dei Religiofì dello 
„ fteffolirituto, di quello che vi fu in dentare i Moni- 
„ flerj dalla giurisdizione dell'ordinario , .che aveva una 
, „ si eccellente orìgine, edunasìlungà poiTe'.Iìone. Final- 
„ mente mi pare che il Papa in effetto ah!>ia fottopofto 
„ le Religiofe di Francia al governo dei Prelati, e cre- 
„ do che quelle povere giovani non (appiano ciò che fi 
„ vogliano > fé vogliono farli fuddite dei Religiofì , che 
3, fono bensì buoni Servi di Dio, ma è fempre una cofa 
„ molto dura- per le Suore Teffer dirette da' Claurtrali, che 
„ fono foliti di levar loro la l'anta libertà dello fpirito. 

La modeftia del noviro Santo gli fece nafeonder. (otto 
quella parola di perdita della fanta libertà dello fpirito 
molte cofe che (tanno meglio lòtto il velo del fìlenzio, 
che fatte pubbliche col difeorfò. 

Sopra di che voi potrete offervare i. Che i Religiofi, 
le Religiofe non hanno avuto altri ParTori , e Superiori 
per più di mille anni; che gli Ordinarj, e che P efenzio- 
ne da quella aurterità ebbe principio folo quattro o cin- 
que cent' anni fa . 

2. Che i Vefcovi di ragion comune, e primitiva fono 
i Padri, i Pallori , ed i veri Superiori de" Clauftraii . 

5. Che in Italia quali tutte le Religioni fono fotto la 
condotta, e giurisdizione dei Vefcovi, del che poflb io 
farne teilimonianza per averlo veduto coi miei proprj 
occhi, avendo offervato che a Fiorenza, dóve faranno 
più di cinquanta Monillerj di Monache, non ve ne fo- 
no nemmen quattro che non fiano lòtto la condotta, e 
la giurifdizione delP Arcivefcovo . 
^ 4. Che la Santa Sede per quanto può, procura di ri- 
ftabilire quella antica forma di dirigere le Religiofe. 

5. Che fe vi furono altre volte giurie ragioni per den- 
tare le Religiofe dalla direzione, e dalla giurifdizione 
degli Ordinarj, v' è adeilb motivo ancor più grande di 
rerrituirla loro, e di levarla a' Clauftraii; e che facen- 
do così fi ridurrebbono le cofe alla loro prima, e pura 
origine . 

6. Che le Religiofe, le quali defìderano la direzione 
dei Frati, benché Mano dello flerTo fuo Ordine, fono ve- 
re figliuole di Zebedeo , che non fanno quello che diman- 
dano. (Matt. 20* 22. ) 
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capitolo XXIV. 

Del timore degli Spiriti. 

IL timore è una paflìon naturale, che come l'altre è 
del tutto indifferente, eflendo cattiva quando dà nell' 
ccceflfo e nella confusone, e buona quando è fottopofta 
alla ragione. 

Vi Tono cert'uni per natura sì timidi, che fi agghiac- 
ccn-bbono fe dovettero parlare in pubblico. Altri che te- 
mono grandemente i tuoni, ed i lampi; ed alcuni an- 
cora che fono foretti a' terrori notturni , e temono l'om- 
bre , elafolitudine ; ed altri poi che temono tanto Tap- 
parizione degli (piriti che non hanno mai ardire di dor- 
mir fòli in uni Camera. 

10 conofco a quello propofito, e poflb far ficura te- 
ftimonianza di uno dei più valorosi , e più famofi Capi- 
tani del noltro tempo, e che s'efpone a* pericoli lènza 
nulla paventare, che avrebbe ucci/o il fuo Cameriere le 
lo aveflè lanciato lòlo nella fba Camera dopo averli ca- 
ricato a letto , effèndogli imponibile di reità r foio la notte . 

11 noltro Santo co moia così una perlòna da bene in- 
comodata da quella infermità. (L. 7. Let. 5 1. ) „ Mivien 
5 , detto che temete gli fpinti . Iddio eh' è il fommo fpi- 
„ rito di tutti, è da per tutto, lènza la di cui volontà 
„ o permiflìone niuno Spirito può muoverli. Quegli che 
3 , teme quello Divino ipirito, non dee aver timore di 

alcun altro fpirito. Se fletè fotto le fue ale, di che 
„ temete voi? Efll-ndo giovane avea anch'io querV im- 
„ preflione, e per liberarmene mi sforzava a poco a po- 
55 co di andar fòlo, col cuore armato di confidenza in 
„ Dio, nei luoghi i quali la mia immaginazione mi ren- 
9J deva fofpetti. E finalmente mi fon così rannodato, che 
„ le tenebre, e la iolitudine della notte fono le miede- 
„ lizie, per cagione di quella immenfa urefenza di Dio, 
9 , che fi gode maggiormente in quella (blitudine . Gli Anr 
„ gioii fono intorno a voi, come una compagnia di per- 

iòne armate. La verità di D/o, dice il Profeta, (Pfal. 
3 , 90. $.) vi circonda e vi copre col fuo feudo: Onde non do- 
? , vete temere i timori notturni (Pf. 00. 5. ) . Quella ficurez- 

za a poco a poco crefeerà in voi a proporzione, che 
„ Dio aumenterà in voi la grazia, perchè la grazia ge- 
y nera la confidenza e la confidenza non è confu/à. 
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CAPITOLO XXV. 

Del /apportare il ProJJlmo. 

tyOrtate P uno con ? altro il pefo, dice il Santo Apporto^ 
X !o, e così adempirete la legge di Gesù Cri fio (Galat. 9. 

2. ). Se le pietre non fi foftentaflero l'uria con P altra * 
come potrebbe fuflìftere una fabbrica? Noi fiamo V edifi- 
cio di Dio fatto di pietre vive; fe erte non fi portano P una 
con P altra, quen? edificio farà una mera marta di pietre „ 

Il maggiore effetto della carità è di farci amare i no- 
stri rtemìd, ed un altro non punto inferiore al primo è 
di farci fopportare volentieri le imperfezioni del proflimo ; 

E* cofa agevole P amarlo quando è prato e piacevole. 
Ma amarlo quando è faftidiofo, oftinatò, impaziente, 
quefto riefce oen amaro da inghiottire : nulladimeno da 
quefto fi conofce la vera carità verfo il proflimo. 

Per metterla in efecuzione farà ben fatto di collocarli 
in luogo di quel proflimo che ci difpiace, e di penfare 
come vòrreflimo efler trattati fe aveflìmo i fuoi difetti; 

In ogni caio bifogna praticar quefta tolleranza, nella 
maniera che fi ricevono le medicine, cioè cogli occhi 
chiufi : chiufi verio la creatura poco a tioi grata , ma 
aperti verfo Dio, in cui, e per cui tutto è bello, poi- 
ché tutto quello ch'ei fa è buono, e P opere fue fono 
perfette. La Verga di Mosè nella fua mano è miracolo- 
fa, e fuori della fua mano è un fer pente* Il proflimo in 
se fteflb è un verme della terra, ed un ferpente . Inanel- 
la mano di Dio è un Iftromento per condurci al Cielo . 

Afcòltiamo ciò che dice il noftro Santo. {tib.ó.Utu 
38.) ,j O Dio, quando farà il tempo che la tolleranza 

3, del proflimo abbia forza nei noftri cuori ? Quefta è la 
„ più eccellente lezione della dottrina dei Santi , e bea- 
a to chi la sa. Noi defideriamo di efler fopportati nei- 
„ le noftre miferie, che ci pajono fempre degne di ef» 
i, fere tollerate. Quelle del proflimo ci pajono fempre 
„ più pelanti , e per confeguenza più intollerabili , ed 
ri infopportabili . 

Circa il bene, P invidia fa fempre parerci maggiore 
quello del proflimo, che il noftro. Ma in materia del ma- 
le, P amore di noi fleflì fa fempre parerci più grave del 
noftro, quello degli altri, vedendo ogni minima imper- 
fezione altrui, ed effendo ciechi a guifa di talpe nel co- 
noicere i noftri difetti j 
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CA PITOLO XXVL 

D^glt Ammalati , che non pojfono far Ovazione . 

TUtte^le cofe hanno il fuo tempo (Ecc. J.}.)* altro è il 
tempo di patire, ed altra quello di far orazione, 
(iccome appunto non fi cercano i frutti sugli alberi nel 
tempo di Primavera o nella ftagione d'Inverno. La no- 
ftra carne non è già fatta di bronzo per poter operare , 
e patire infieme (Job. 6. 12.), Allevandoci Iddio dall' 
azione, quando ci chiama ai patimenti. 

Vi iòno certi ammalati, che vedendoli diftefi l'opra un 
letto non fi lamentano tanto de* loro dolori, quanto dell* 
impotenza di non poter lervir Dio, come facevano quan- 
do eran fini. Nel che s'ingannano grandemente, poiché 
un'ora di patimento per amore, e per ubbidienza alla 
volontà di Dio , vai più che molti giorni di fatica fat- 
ta con meno amore. 

Ma il punto è quello, che noi vogliam fèmpre fervir 
Dio a noftro modo , e non al fuo ; fecondo la noftra volontà , 
e non fecondo la fua ; e che noi amiamo la fua volontà , 
quando è conforme alla noftra, in luogo di che dovreflì- 
mo amare la noftra foloin quanto è conforme alla fua. 

Quando egli vuole che noi Marno ammalati , noi vo- 
gliamo eiTer fani . Quando deriderà che noi lo ferviamo 
co i patimenti, noi delìderiamo fèrvirlo con l'azione. 
Quando vuole che noi esercitiamo la pazienza, vogliamo 
eiercitare l'umiltà, la divozione, l'orazione, o qualche 
altra virtù , non perchè è più grata a lui , ma perchè è 
più a noftro gufto . Noi amiamo la virtù condita con la 
dolcezza, e non con l'amarezza. Il Calvario non ci pia- 
ce tanto, quanto il monte Tabor, edinquefto piuttofto^ 
che in quello vorreflìmo ergere i noftri Tabernacoli. 

In una parola , la cagione di quello è , che c' è più gra- 
ta la falute, che la malattia, e che così amiamo Iddio di- 
^ugualmente nella malattia, e nella falute. Noi l'amia- 
mo più quando ci accarezza, che quando ci batte, e co- 
sì c'inganniamo amando in luogo dell'amor di Dio la 
di lui dolcezza; pofeiachè chi ama Iddio, lo ama ugual- 
mente in ogni tempo, di malattia, e di falute, di prò- 
fperità, e di avvertita, di patimento, e di allegrezza, 
perchè Iddio erTendo fempre uguale a se fteflo, la difu- 
puaglianza del noftro amore ver/o di lui non può venire 
ù non da qualche cola diverfa da lui. 
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- ' Ad uh' anima , che durante una lunga malattia fi la- 
mentava verfo il noftro Santo di non poterti impiegare 
neir orazione mentale, da lei tanto amata, e fenza di 
cui il fuo fpirito era come languente, il Santò dice co- 
sì: (L-5.Lrt.4sO „ Non vi difpiaccia PefTere a letro 
„ fenza poter far la meditazione: pofciache tollerare le 
„ percoflè del noftro Salvatore non è un bene minori; dei 
à meditare-, eflèndo meglio l'eflere in Croce con noftrcr 
„ Signore, che fòlo mirarlo da lungi. Io so beniflRmo 
5 , che in quefto letto gettate mille volte al giorno il vo- 
„ ftro cuore nelle mani di Dio, e queffo è abbaftanza. 
5 , Ubbidite ai Medici , e quando vi proibiranno qualche 
„ esercizio o di digiuno o di orazione mentale o voca- 
„ le , o pure l'Uffizio, fuorché l'orazione Jacu] atona , 

vi prego per quanto porlo, e per lo rifpetto, e per 
„ l'amore che voi mi volete portare, V efler molto ub- 
„ bidiente, perchè Dio ha cosi comandato. Quando fa- 

rete rifanata, e rimetta in forze, ripidi crete pian pia- 

3 , no il voftro cammino, e vedrete che noi ei avafczere- 

„ mo con Tajuto di Dio, 

1 r 

CAPITOLO XXVIL 

• » 

Come ii (penava gli ammalati. . 

SE i poveri fono membri di Gesù-Crifto in qualità di no- 
ve ri , gli ammalati fono anco tali in qualità di amma- 
lati . Il Salvatore lo dice egli fteflo in qtiefti termini: fo- 
no flato ammalato, e voi tri* avete vifitato . (Matt. 25.36.) 

Il gran Re S. Luigi ferviva gli ammalati inginocchio- 
ne, e col capo fcoperto confederando che fono membri 
di desù-Crifto uniti con lui alla Croce. 

Il noftro Santo efprimeva così il fuo fenti mento di ris- 
petto , e di onore ad una perfona ammalata. „ Mentre 
3, vi. vedrò afflitta nei letto, vi porterò, ma da dovero, 
„ una particolar riverenza, ed un ftraordinario onore 
„ come a Creatura vifitata da Dio, mellita coi fuoi 
„ abiti , e fua Spofa particolare . Allorché noftro Signo- 
„ re era in Croce, fu dichiarato Re dei fuoi proprj ne- 
„. mici ; onde V anime che fono in Croce con lui fon di- 
33, chiarate per conieguenza Regine. Voi non fapete di 
3, che gli Angioli abbiano invidia di noi ; il che certa- 
„ mente altro non è, fe non che noi poflìam patire per 
3, noftro Signore, e che non hanno mai loro patito nien- 
3* te per lui . San Paolo ck'era flato nel Cielo, e tra le 
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ii felicità del Paradifo, non fi ftimava felice che nelle 
„ fue infermità, e nella Croce di noftro Signore. 

Quindi le raccomanda un affare d' importanza : Vifup* 
„ plico, dice egli, di raccomandare a Dio un'opera buo- 
n na, che vorrei veder adempita foprattutto infinchèdu- 
? , rano i voftri tormenti ; pofciachè in quello tempo le 
„ voftre orazioni benché brevi , e fatte iolo col cuore 
„ faranno molto ben ricevute. Chiedete ancora a Dio 
„ in qucfto tempo le virtù che fono più neceflarie per voi . 

CAPITOLO XXVIII. 

« 

Qual foffe il fuo giudizio circa i Monafterj . 

„ QApete voi, diceva egli, cofa (ia un Monitoro? (L. 
3 , t3 6.Lett.$.) Egli altro non è che un' Accademia del- 

la efatta correzione, in cui ogni anima <lee imparare 
„ a lafciarfi maneggiare, tagliare, e pulire, acciocché 
„ effondo ben tagliata, e pulita porta eflTer congiunta, 
^ unita, e meglio incorporata alla volontà di Dio. Il 
„ fegno evidente della perfezione è il voler effere cor- 
„ retto, perchè il conofeere che noi n'abbiamo bifogno 
„ è il frutto principale dell' umiltà . 

„ Il Monitoro, ieguita a dire il Santo, è uno Speda- 
„ le degli ammalati fpirituali, che vogliono effer euari- 
„ ti, e per eflère rifanati fi efpongonò al ferro, al fuo- 
„ co, al fangue, e ad ogni amarezza di medicamenti. 
„ Figlia mia, attendete a queiio, e non fate conto di 
„ tutto ciò che l'amor proprio vi fuggerirà in contra- 
„ rio, ma fate quefta rifoluzione dolcemente, cordial- 

mente, ed amorofamente . O- morire o guarire; e poi- 
3 , chè non voglio morire fpiritualmente , voglio guarire, 
„ e per guarire voglio fopportare la Cura, e la Corre- 
„ zione*. e fupnlicare i Medici di non rifparmiare cofa 
yy alcuna di ciò eh' io debbo fopportare per guarire . 

■ 

CAPITOLO XXIX. 

Vetta compajfxone . 

BEnchè il fuo fpirito fofTe de' più fodi, e dotatodiuna 
maraviglio^ coftanza, nulladimeno era teneriflimo, 
e molto compa(Tionevole. Sentite ciò ch'ei dice ad una 
periòna eftrema mente afflitta per la morte di una Sorella. 
„ O Dio , ( L. 3. Leu, 53. ) io non vi dico che non piangia- 
te , perchè è ben giulto , e ragionevole che piangiate 
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„ un poto in teftimonianza della (incera affezione , che 
„ voi le portavate ad imitazione del noftro caro Mae* 
„ ftro, che ptanfe un poco fopra il tuo amico Lazzaro, 
5, non già molto, come fan quelli, che mettendo tutti i 
5> loro penfieri nei momenti di quefta mi fera vita , non 
„ fi ricordano che noi andiamo ancora all'eternità; do- 
„ Ve fé viviam bene in quefto Mondo , ci riuniremo al 
„ noftri cari defonti per non lafciarli giammai . E' bea 

vero che non poflìamo impedire il noftro cuore , che 
„ non fenta la condizione di quefta vita, e la perdita di 
„ quelli ch'erano noftri cari compagni . Ma non dob- 
5 , biam però contraddire alla folenne prometta da noi 
„ fatta di unire infeparabilmente la noftra volontà a 
5 , quella del noftro Iddio . 

Egli permette , come potete vederlo , che fi conceda 
qualche cofa al dolorofo rifentimento della carne , e del 
l'angue, ma con patto che in quefto commerzio affettuo- 
Ib la principal parte fia quella di Dio . Ma offervate vi 
prego, come egli fteffo efprime la tenerezza de'fuoi tèn- 
timenti ih quefte dolorofe occafioni de'fuoi più cari pa- 
renti, ed amici. Veramente, dic'egli, piango ancorio 
5 , in quefte fomiglianti occafioni , ed il mio cuore per al- 
„ tro di pietra per le cofe celefti , fi ftrugge in lagrime 
5 , in tali incontri. Ma Dio fia lodato, fempre però dol- 
yy cernente , e con un gran fentimento di amorofa dile- 
„ zione verfo la provvidenza di Dio . Pofciachè da che 
„ noftro Signore ha amato la morte , ed ha propofto la 
„ fua morte per oggetto al noftro amore, non poffo vo- 
„ ler male alla morte nè delle mie Sorelle, né di alcun 
„ altro , purché ella fia fatta nell'amore di quefta fanta 

morte del mio Salvatore. 

„ Ed in un'altra occafìone dice cosi . (L. 5. Lett.jó.) 
» Non v'è Uomo al Mondo più tenero di cuore/ , e più 

affettuofò nelle amicizie di me, e che fenta più viva- 
3 , mente la feparazione da loro : Nulladimeno fo tanto 

poca ftima di quefta vanità della vita noftra, che non 
„ mi rivolgo mai a Dio con fentimento maggiore di a- 
5, more , che quando m' ha battuto . 

Quelli che credono la criftiana tenerezza eflèr incom- 
patibile con la fanta raffegnazione , non fono dello fteflb 
parere del noftro Santo ; perchè , benché quefta tenerez- 
za proceda da dolcezza di cuore, e quefta fodezza da for- 
za di fpirito •> ficcome non v'è cofa tanto gagliarda , 
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quanto quella cordiale dolcezza, così non v'è niente dj 
più dolce di quella forza di coraggio . 

CAPITOLO XXX. 
Della vera carità. 

rjlccome U prudenza è la regola delle vere virtù mo- 
vi rali acquiate , così la carità è la regola delle vere 
virtù infili? i vive, e meritorie. La regola di quelle è la 
rettitudine dell' umana ragione divina , cioè della vo- 
lontà di Dio , eh' è la Regina di tutte le volontà fan- 
tifìcate, e la ragione di ogni buona ragione. Quella dot- 
trina è del Dottore Angelico ( 1.2.3. io. 4^,24.) ed K 
ieguita da tutti i Teologi. 

Se 1 Criiliani face fòro tutte le loro azioni fecondo 
quefta regola , fi vedrebbe rifplendere in loro una ianti-, 
tà molto divertii dall'apparente, eia carità finta non oc- 
cuperebbe in molti il luogo della vera. 

Le picciole azioni latte con gran carità fono di mag- 
gior valore di altre più grandi , ma fatte con meno ca- 
rità . Quello è il lentimento di tutti i Teologi elprefla 
dal no'tro Santo nella tegnente maniera. (1,5. Lett.46.) 
3 , So che i fattiti) minuti iono più tediofi per la loro. 
„ moltitudine ed importunità, di altri più grandi, eche" 
3, li fopportano più mal volentieri i donzellici , che gli 
3, fri auuri. ma so ancora che molto fpelìo la v ittoria di 
3, quctfi è più grata a Dio , di quella di molti altri te- 
3, nini al Mondo di più gran merito . 

Quindi voleva che u giudicaflTcro le virtù piuttollo dall' 
amore di Dio , che dalla loro naturale eccellenza . Ciò 
ch'egli dice in una delle lue lettere circa l'orazione, dee 
erTère ititelo di tutte l'altre virtù. (L/£.6\ Lett. 40. ) 
3, 3nogn\ amar l'orazione, die' egli, ma bifogna amarla. 
3, per l'amore di Dio . Ora quegli che l'ama per amore 
3, di Dio, tanto ne vuole , quanto Dio vuole conceder- 
3, gliene , e Dio non vuol le non quello che permette, 
„ V ubbidienza . Voi ben vedete eh' egli collituifce il prez- 
,j zo dell'orazione dall'amore \ ed in oltre nel iuo Teo- 
;) timo vuole che l'orazione fatta per ubbidienza proven- 
„ ga illesamente dall'amore di Dio . (i.£/>. £.4. v. 8.) 
3, Senza dubbio , dice egli , collimare noi ubbidiamo , 
„ ficcome amiamo ubbidendo ; ma le quella ubbidienza 
5 > è eccellentemente amabile , quelle perchè elfo ha per fine 
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l'eccellenza dell'amore *, e la Tua perfeziona dipende , 
non che amando ubbidiamo , ma che ubbidendo amia- 



zione di ogni buona azione. 

Finifco con la dottrina del Principe degli Apposoli : 
Sopra tutto abbiate l'uno con l'altro una perfiverante cavità , 
perchè la carità copre molti peccati. Si diporti dunque cia- 
scuno nelle fue azioni fecondo la diftribuzioné della gra- 
zia Celefte . (ftix.) Se qualcun parla , faccia in modo che 
fembri che Dio parli dalla fua bocca . Se qualcun opera , que* 
flo fia per la virtù, e per l'onore di Dio ; acciocché in tutte 
le cofe Iddio Jia glorificato per Gesù-Criflo , al quale fia glo* 
ria y ed onore nei fecoli dei [ecoli , Amen . 



IL FINE. 



RE- 



Digitized by Google 



38 ° REGOLA DI VITA, 

CHE 

SAN FRANCESCO DI SALES 

S I PRESCRISSE 

Quando Jludiava le leggi in Padova , 



LA PREPARAZIONE. 

OSfervò fedeliflìmamente ogni giorno quenVefefci* 
zio di preparazione , che confitte . 
i. Nella invocazione; perchè fapendo che fond 
efporto ad una infinità di pericoli , invocherò 
Taflìftenza del mio Dio , e dirò : Domine nifi cuftodieris 
animam meam(Pf.u6.i.)\ Signore fé voi non avete cu- 
ra dell'anima mia, gli altri ne averan cura invano. Di 
più fapendo che la convenzione mi ha altre volte fat- 
to cadere in molte imperfezioni e mancamenti, griderò! 
Sape expugnaverunt mei (P/ 128. i.) O anima , dite ar- 
ditamente , fino dalla mia fanciullezza fono ftata molto 
perfeguitata : Domine, ejìo mibi in proteBorem ; (P/.70-3-) 
O mio Dio , fiate il mio protettore , il luogo di mio re 
fugio , falvatemi dalle infidie de' miei nemici . Domine i 
fi vis, potes me mundare ; (Man. 8. 2.) Signore , fé vole- 
te, potete rendermi puro, e farmi la grazia di paffar que- 
llo giorno fenza offendervi . Notam fac mibi viam in qua 
ambulem ; ( Pf. 142. 8. ) per quefto ho alzato a voi O mio 
Dio il mio cuore ; liberatemi da' miei avverfarj , info- 
gnatemi a fare la voftra volontà, poiché voi fiete il mio 
Dio . Il voftro fanto Spirito mi condurrà per mano fili- 
la buona Urada , e la voftra divina Maetfà m'infegne- 
yà la vera via per fuo indicibile amore , e per fua ira- 
menfa carità. 

2. Nella immaginazione, che non è altro , che preve- 
dere , e conghietturare il tutto che può fuccedere tra il 
giorno . Pentèrò dunque feriamente agli accidenti che mi 
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]a grazia di noftro Signore provvederò faviamente e pru- 
dentemente alle occafioni che poteflcro forprendsrmi , c 
farmi cadere . 

Nella difpofizione ; pofciachè dopo aver confiderato 
i divertì labirinti dove potrei errare , e farei in perico- 
lo di perdermi , cercherò diligentemente i mezzi miglio- 
ri per ifchivare il male: Stabilirò dentro a me fterTo ciò 
che mi converrà fare nella tale occafione , ciò che do- 
vrò dire in compagnia, il contegno che dovrò o (ferva re , 
e ciò che dovrò fuggire, o pure defiderare. 

4. Nella rifoluzione; dopo di quefto farò una ferma ri- 
soluzione di mai più non offendere Iddio, e fpecialmen- 
te in quefto giorno , per lo qual fine mi fervirò di que- 
fte parole : (P/. 6*1.) "Nonne Deo fubjetla exit anima meaì 
Non ubbidirete voi dunque, o anima mia , con tutto il 
cuore alle fante volontà del voftro Dio, fa pendo che di* 
pende da lui la noftra falute ? E* una grandiflìma viltà 
il lafciarfi perfuadere, ed indurre a mal fare contro l'a- 
more, ed il defiderio del Creatore, per timore , amore , 
derìderlo , ed odio delle creature qualunque effe fiano . 
non potendo quefto Signore d'infinita Maeftà eflère di£ 
pregiato, fe non che per mancanza di coraggio , perchè 
da noi ftefli è conosciuto degno di ogni onore , e fer vi- 
zio . E perchè vorremo contravvenire a quefte giuftiffi- 
me leggi per ifchivare i danni dei corpo, delia roba , e 
dell'onore? cofa poflòno farci le creature? Condoliamoci 
dunque, e fortifichiamoci con quelle belle parole del Pro- 
feta : Dominus ieptavit , irafcantur populi ( Pf, 98. ) . Fac- 
ciano i cattivi alla peggio quanto vogliono , il Signore 
con la fua onnipotenza può foggiogarli tutti qual Re vin- 
citore . Dica il mondo che vuole contro di me, poco di 
lui m'importa, poiché quegli che domina fopra tutte le 
creature è il mio protettore. 

5. Nella raccomandazione ; per quefto rimetterò me 
tfeflò , e tutto ciò che dipende da me tra le mani dell* 
eterna bontà. La fupplicheròdi avermi fempre per racco- 
mandato . Le lafcerò affatto la cura di me fteflo , e di 
ciò che vuole che fia fatto da me . Dirò con tutto il 
mio cuore: unam petit a Domino, hanc reqniram{Pf.z6^ 
V ho dimandato una fol cofa , o Gesù mio Signore , c 
non cerTerò mai di dimandarvela , cioè ch'io adempifca 
fedelmente per tutti i giorni di mia vita la voftra amo- 
rofa volontà . (P/. 30.4. & Lue. 23.46.) in manus tuas , 
Domine, Signore vi raccomandq l'anima mia, il miofpi- 
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feEGOt À DI Vit A', 
tito, il mio cuore, la mia memoria, il mio intelletto -, 
e la mia volontà, e fate che con tutto quefto vi ferva , 
vi ami, vi piaccia, e vi onori per fempre . 

Pel giorno , è per la notte. 

APpena che farò fvegliato la mattina , renderò grazié 
ai mio Dio con quelle parole del Profeta : in matu- 
tinis meditabor in te (P/.62.7. ); cioè, appena che fpun- 
ta il giorno voi farete il foggetto della mia meditazio- 
ne, perchè mi avete cuftodito. Penferò poi a qualche fa* 
ero miftero, per efempio alla divozione de* Pallori , che 
vennero nello fpuntar dell'alba ad adorare il facro, e Di- 
vino Pargoletto Gesù : all'apparizione ch'ei fece alla Bea- 
ta Vergine fua cara Madre il giorno della fu a rifurre- 
zione ; ed alla diligenza delle Marie » che morte da pie- 
tà fi alzarono per tempo per onorare il Sepolcro del ve- 
ro Dio, e della vita, che aveva voluto per noi morire. 
Indi confìdererò, che il noftro caro Salvatore è il lume 
de* Gentili, e la luce , che diflipa le tenebre del pecca- 
to ; fopra di che facendo per tutto il giorno una fanta 
rifoluzione , canterò con Davidde : Mane aftabo tibi , & 
videbo , ( Pj\ 5.4. ) mi alzerò la mattina per tempo , e 
mettendomi in voftra prefenza, confedererò, che voi lie- 
te il Dio, cui difpiace l'iniquità; e per quefto, per quan- 
to m' è potàbile* la fuggirò come cola iommamente dif- 
piacevole alla voftra infinita Maeftà . 

2. Alcolterò ogni giorno la Santa Meffa *, e per aflifte- 
re convenevolmente a queft' ineffabile miftero , inviterò 
le facoltà dell'anima a far ivi il loro dovere con queli' 
eccellente verfètto : Venite , & ridete opera Domini . ( Pf, 
45.0.) Venite a vedere le ftnpende opere del Signore , 
venite ad ammirare le maraviglie, che fi degna tare nel- 
la noftra terra. Tranfeamus usque Bethleem : (bue. 2. 15.) 
andiamo alla Chiefa, perchè ivi fi fa quel pane, che fu- 
pera ogni foftanza , con le fante parole pofte da Dio in 
bocca dei Sacerdoti per noftra confolazione. 

3. Siccome il corpo quando è fianco ha bifogno del 
fonno per rillorare le membra, così illesamente è necef- 
fario che l'anima abbia qualche tempo da ripofarfi tra 
ie cafte braccia del fuo Celefte Spofò , per ricuperare in 
quefto modo le forze, ed il vigore delle fue potenze f pi- 
rituali (lanche , ed affaticate . Quindi deftinerò ogni gior- 
no un certo tempo per quefto facro fonno, in cui l'ani- 
ma 
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ìtoà mia ad imitazione del diletto Difcepolo pofla dormi- 
re con tutta ficurezza fui petto amabile , ed anzi nello 
fleflò amorofo cuore del Salvatore . Ora fidcome col ton- 
no corporale tutte le operazioni efteriori fi racchiudono 
talmente dentro del corpo, che fuor di quello non fi e- 
ftendono , così comanderò all'anima mia , che in quel 
tempo fi ritiri del tutto dentro a se fteflfa , e che non 
faccia altra funzione che quella , ubbidendo umilmente? 
a quella parola del Profeta : Surgite poftquarn federiti! • 
(Py. 126. 2.) Voi che manciate volentieri il pane del do- 
lore affliggendovi de' voftri falli, e compatendo quelli del 
proflìmo, non iitate ad alzarvi, e non andate alle occu- 
pazioni di quefto fecolo pieno di fatiche , fe non dopo 
che avete abbaftanza ripol'ato contemplando le cote eterne. 

4. Che fe, come fpeflb fuCcede, non poterti trovar un* 
ora a propofito per quefto ripolo fpirituale , in opni ca- 
fo ruberò una parte del ripolò corporale per impiegarlo 
fedelmente , e coraegiòfàmente in un tonno sì vigilante: 
Farò dunque così ; Ò che mi coricherò a letto ut) poco 
dopo degli altri, fe non fi può far in altro modo, o pu- 
re mi fveglieròdopo il primo fonno, o m'alzerò per tem- 
po prirrta degli altri, e mi ricorderò di quello cheaque- 
fto propofito dice noftro Signore : Vigilate & orate ( Man* 
20.41.)- Siate vigilanti, e fate orazione per timore che 
non fiate vinti dalla tentazione. 

$. Se Dio mi fa la grazia di fvegliarmi la notte , ri£ 
Veglierò fubito il mio cuore con quefle parole, mediano- 
£le clamor..*. ( Matt. 2$. 6. ) a mezza notte fi fece rumo- 
re: Ecco lo fpofo che viene, andategli incontro : e poi 
confiderando le tenebre erteriori , e da quefte pattando a 
confiderare quelle dell'anima mia , e di tutti i peccato- 
ri , formerò quella preghiera : Illuminare bis qui in tene" 
bris (Lue. 17.9.) . Signore poiché lé vifeere della voftra 
mifericordia v'hanno fatto difendere dal cielo in ferra 
per venire a vifitarci , illuminate di grazia quelli che 
fono aflifi nelle tenebre dell'ignoranza, e nell'ombra del- 
ia morte eterna, ch'è il peccato mortale : conduceteli s 
fe così vi piace, alla via della pace interiore. Proccure- 
rd ancora di eccitarmi colle parole del Profeta : in no* 
èlibus extollite manus veftras in SanBa (Pf 1*3. 3.) ; Alzate 
e (tendete la notte le voitre mani Ver/o il Cielo i e be- 
nedite il Signore . Fatò ancora ogni sforzo per effettua- 
re il fuo comando. Qua dicitis in cordibus veftris (P/4.5 ) 
pentitevi dei voftri peccati che commettete col folo pen- 
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fiero , anco ftando nel letto ; il che per degnamente 
riempire, ad imitazione del Santo reale Profeta, bagnerò 
il mio Ietto colle mie lagrime . Laaymis meis flraturn 
tmum rigabo. (P/.6.7.) 

6. Mi rivolgerò ancora al mio Dio, mio Salvatore, e 
gli dirò : Ecce non dormitabit (P/120. }.)• v °i non dor- 
mite, e non fognate, voi che cuftodite a guifa d'Ifrael- 
]o l'anime noftre. Dum medium filentium . ( Sap. 18. 14. ) 
Le più ofcure tenebre della notte non poffono far alcun 
oftacolo a' voftri divini effetti . Voi nafcefte in quel tem- 
po dalla Beati (Ti ma Vergine voftra Madre, Quindi in que- 
fta ftefla. ora potete far nafcere le voftre celefti grazie 



Deh Redentore amorevole, illumina oculos meos(?f.iz.q..} 
illuminate talmente il mio povero cuore acciecato coi 
bei raggi della voftra grazia , che non mai fi fermi in 
modo alcuno nella morte del peccato : non permettete mai 
vi prego , che i miei inviabili nemici portano dire d' a- 
vermi avuto fotto i loro piedi . Finalmente dopo aver 
confiderato le tenebre, e le imperfezioni dell'anima mia, 
potrò dire col Profeta Ifaia : (C. 21. v. il.) Cufios quid 
de noEleì cioè, o fentinella , quanto v'è ancora di reflo 
della notte delle noftre imperfezioni ? ed udirò che mi 
rifponde: Venite mane ( V. IL ) , il mattino delle , buone in- 
fpirazioni è già venuto ; perchè ami tu dunque più le 
tenebre che la luce? 

7. Effondo foliti i notturni timori d'impedire una tal 
divozione, fe a cafo mi fentifli da quelli fopraftatto, me 
ne libererò tantofto riflettendo al mio Angiolo Cuftode 
con dire ; Dominus a d?flris efl m'ihi , ne commovear ( Pf. 
15.8.)*, II Signore fta al mio lato deftro , acciocché io 
non tema niente ; il che alcuni Dottori hanno fpiegato 
nell'Angiolo Cuftode . 

Mi ricorderò ancora di quel verfetto; Scuto cinundabit 
te (Pf.90. 5.). Lo feudo della fede , ed una ferma con- 
fidenza mi coprirà fempre , e per quefto non debbo te- 
mere cofa alcuna. Di più mi fervirò di quelle parole di 
Davidde : Dominus illuminano meaCPf, Il6. 1. ) ì Nè il So- 
le, nè i fuoi raggi non fono il mio lume principale, uè. 
la compagnia loro può falvarmi ; ma Iddio folo, che mi 
è propizio tanto il giorno quanto la notte. 




cumularci dei voftri cari favori . 
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Votazione Mentale* 

1. A Vendo fcelto il tempo comodo per quefto facro fort- 
Jl\. no e ripofo, prima di tutto proccurerò di rinno- 
vare nella mia memoria tutti i buoni deuderj , mo- 
vimenti, affetti , rifoluzioni, proponimenti , fentimenti i 
e contentezze che altre volte la Divina mifericordia m' 
ha infpirato, e fatto fperimentare nel confiderare i fuor 
fanti mifterj, la bellezza della virtù, la nobiltà del fuo 
Servizio, e l'infinità de'benefizj , ch'efla m'ha liberalif- 
fimamente compartito . Proccurerò di ridurmi a memo- 
ria l'obbligazioni che gli debbo , che con la fua fanta 
grazia alle volte ha indebolito i miei fentimenti, man- 
dandomi certe malattie ed infermità , che mi hanno re- 
cato gran giovamento : Indi conforterò , e confermerò 

K'ù che mi farà potàbile la mia volontà nel bene, enel- 
rifoluzione di non mai offendere il mio Creatore. 
2. Fatto quefto mi ripoferò agiatamente in confidera- 
re la vanita delle grandezze, delle ricchezze, degli ono- 
ri, delle comodità, e dei piaceri di quefto fozzo Mondo* 
Mi fermerò a contemplare la breve durata di tutte le co- 
lie, la loro incertezza, il loro fine , e P impoflibilità di 
avere con effe una vera , e foda contentezza . Allora il 
mio cuore le avrà a fdegno , le difpregierà , le avrà in 
orrore, e dirà: andate , o Diabolici piaceri , ritiratevi 
lungi da me , per me non vi voglio in conto alcuno , 
poiché i piaceri , che voi mi promettete fono comuni 
ai pazzi, ai fcellerati , ed ai favj, e virtuofi. 

2. Mi ripoferò dolcemente confi de rari do la laidezza, 
l'abbiezione, e la deplorabile misèria di chi fi trova nei 
vizio, enei peccato, e dell'anime miferabili che fonoda 
quello oflefe, e poflfedute . Poi dirò fenza perturbarmi , 
ed inquietarmi: Il vizio, ed il peccato è cofa indegna di 
una pedona ben nata, e che fa profetinone di virtù; Eeli 
non reca mai alcun vero e fodo contento , ma folo fu* 
fìnga l'immaginazione , e fa folo (èntire fpine, fcrupoli, 
dispiaceri, amarezze, inquietudini, ed ogni forta di fup- 
plizj: E benché tutto quefto non foffe così, non dovrebbe 
badarmi, ch'egli non piace a Dio? Quefto dee eflère più 
che Efficiente per farmelo deteftare con tutte le mie forze . 

4. Dormirò foavemente conoscendo l'eccellenza della 
virtù, ch'è sì bella, sì vezzola, s\ nobile , e sì cenero- 
ù, sì attrattiva, e sì potente . Efla è che rende Puomo 
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interiormente, ed efteriormente bello; Efla Io rende gra-» 
to al fuo Creatore fenza comparazione ; ella gli convie- 
ne a maraviglia, eflendo propria di lui . Ma che con o- 
lazioni, che' delizie, che oneto Piaceri, non gli fa ella 
provare in ogni tempo ? La Cnftiana Virtù e quella che 
lo fantifica, che lo muta in Angiolo, che lo la un pie- 
ciol Dio, e che gli concede quaggiù 1 Paradifo. 

<. Mi fermerò ad ammirare a bellezza della j ragio- 
ne data da Dio all'uomo, acciocché illuminato, ediftrui- 
to dalla fua maraviglia luce, laftì il Vizio, ed ami la 
virtù. Perchè non feguitiamo noi il rifplendcnte lume di 
quefta divina face . poiché ce n'è ftato conceduto l'ufo 
ver vedere dove dobbiam mettere il piede ?. O fe noi i ci 
lafciaflimo condurre dal fuo -lume aiutato da quello del- 
la crazia, quanto rare volte inciamperemmo j e quanto 
difficilmente commetteremmo il male! . 

6 Pondererò attentamente il rigore della Divina GiU- 
ftizi'a, che fenza fallo non perdonerà a quelli che avran-; 
no abufato de' doni della natura , e della grazia . Queftì 
tali debbono concepire un grandiffimo litaore de divini 
siudizi, della Morte, del Purgatorio , e dell Inferno . Fa- 
rò di tutto per eccitarmi , e rinviarmi dalla mia pi : 
«izia , ripetendo fpefto quefte paiole : En mmm. Ogni 
giorno' m'avvicino alla morte, ed a che mi f™™™* 
cole vrefenti , e tutto ciò che v' è di rifplendehte , e di 
curioiò nel Mondo? E" molto meglio fatto il di/pregiar- 
le ceratamente , e vivendo in un fi s l i ale ti «nore Jo 
to l'oftervanza dei comandamenti de mio Dio, afpetta- 
re con tranquillità di fpirito i beni della vita futura. 

7. Contemplerò in quefto ripofó V infinita lapienza , 
l'onnipotenza, e l'incomptenfibile bontà del trno p.o, e 
particolarmente mi occuperò irt Vedere come queftì begli 
attributi rilucano nel facro miftero della vita, morte, e 
pafllonc di noftro Signor Gesù Cr.fto, nella <l»8ol",ffima 
Santità della Beata Vergine, e nelle perfezioni efemplar f- 
ume dei fedeli Servi d i Dio. Indi panando fino al Cielo 
ÉmuiS ammirerò la gloria del Paradiio,. l'eterna felici- 
ti Z*h Angelici fpiriti, e dell'anime gloriole, e quanto 
l' Ailguftiflirna Trinità fi moliti potente, foggia, e buona 
nelle ricomperi che dà a quefta benedetta moltitudine. 

8 M'addormenterò nell'amore della fola, ed unica bon- 
tà de™ mio Dio. Sentirò un faggio, fe ; pureè Poffib'le.di 
quella immeufa bontà, non nei fuoi eftetti i, tea ì*W%*. 
foBevèro quell'acqua di vita, non nei vafi delle creale, 
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¥na nel Aio proprio fonte . Sentirò quanto quell'adorabili 
Maeftà è buona in lei , e per lei ftefla , e per le fue creature \ 
e che eflfa è la ftefl*a bontà , ed una bontà eterna, incorrut* 
libile ^ ed incomprenfibile . O Signore , voi folo ficte buo- 
no per eflenza, e per natura . Voi folo fiete neceflaria- 
mente buono ; tutte le creature , che fono buone tanto 
per bontà naturale , che foprannaturale , fono tali fola 
per participazione delia voftra amabile bontà. 

La Santa Communio™ . 

* * * 

i. /^v Uando vedrò da lontano una Chiefa , la faluterò 
N^con quel verfetto di Davidde : Vi [almo Chiefa 
fanta, le di cui porte fono fiate più amate da Dio , che tut- 
ti g Tabernacoli di Giacobbe ( Pfalm. 86. i . ) . Indi confide- 
rerò l'antico Tempio , e facendo la comparazione ^ ve- 
drò quanto più atfcufta è la minima delle noftreChiefe , 
di quello ch'era il Tempio di Salomone, perchè fopra i 
noftri Altari s'orferifce il vero Agnello di Dio, perOftia 
pacifica dei noftri peccati : Se non potrò entrare in Chie- 
da , adorerò da lontano il Santiflìmo Sagramento , anco 
con qualche atto erteriore , levando il mio cappello , e 
piegando i ginocchi fe la Chiefa è vicina , fenza badare 
a ciò che diranno i miei Com paghi > 

i. Mi comunicherò più fpeflò che potrò fecondo il pa- 
rere del mio Confeflòre, ed almeno non lafcierò paflarè 
le Domeniche lènza mangiar quefto fcane azimo , vero pa- 
ne del Cielo \ pofciàchè come potrebbe efière per me ìa 
Domenica vero giorno di Sabbato, e di ripofo , le non 
poterli ricevere l'autore del mio eterno ripofo? 

j. La Vigilia del giorno precedente alla Comunione fcac- 
cierò dalla mia cala , cioè dalla mia cofcienza, tutte l'im- 
mondizie de' miei peccati con un'accurata confezione , 
per cui Fare ufèrò tutta la neceffaria diligenza per hon 
eflèr poi moieftato da fcrupoli ; ed all' incontro lafcierò 
da parte le inutili, curiofe * ed importune follecitudini . 

4. Se mi fveglio la notte, rallegrerò l'anima mia, di- 
cendo per confola ria negli orrori notturni , che mi mole- 
ftano: (py*. 42. 5.) Anima mia, perchè feì tu malinconica , 
e perchè it perturbi? Ecco che viene il tuo fpofo , la tua 
gioia j il tuofalutare ; andiamogli incontro con una fan- 
ta allegrezza* e con un'amorofa confidenza. 

5. Venuto il giorno mediterò la grandezza di Dio e la 
mia baiTezza, e con cuore umilmente allegro canterò con 
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Santa Cfaiefa : 0 ammiraci coja ! il parvero e vii feruicìorc 
«lloexra il fuv Signore , lo riceve e lo mangia ( Inno del SS- 
Sazr ). Sopra di ciò farò varj atti di fede, e di confidenza 
meditando quelle parole del Santo Evangelio : Se qualcuno 
mangia qucfto pane eì viverà in eterno (Joan.6.$.). 

6. Avendo ricevuto il Santidìmo Sacramento darò tut- 
to me itefto a quello che ha dato tutto se fteflb per me. 
Non avrò più affetto alcuno per cola veruna s\ del Cie- 
lo che della terra, dicendo : quid mtbi efl in Cacio? Co- 
iavoclio in Cielo, e co fa mi refta da defiderare in ter- 
ra, re ho il mio Dio , che è il mio tutto ? Io gli dirò 
/emplicemente , riverentemente, e confidentemente tutto 
ciò che il Aio amore mi fuggerirà , e mi rifolverò a vi- 
vere fecondo la fanta volontà del Signore , che mi nu- 
trice colla fua propria carne. 

7. Quando mi fentirò arido e fecco nella Santa Comu- 
nione, mi fervirò dell' efempio de' Poveri , quando hanno 
freddo, perchè non avéndo da far fuoco , camminano , 
e fanno efercizio per ifcaldarfi . Raddoppierò le mie ora- 
zioni , e la lettura di qualche trattato del SantirtìmoSa- 
crarae'nto da me utiliflimamente , e con ferma fede ado- 
rata . Iddio fia benedetto . . * 

la Come) fazione . 

1 -tri è differenza tra l'incontro, e la convenzione . 

V L'incontro fi fa fortuitamente fenza cercarlo : ma 
la convenzione fi fa per elezione . In un incontro la 
compacnia non è di durata , non fi fa molta familiari- 
ta , e non fi prende molto affetto ; ma nella con verfa- 
xione fi ritorna fpeflb a rivederfi , fi ufa familiarità , fi 
prende affetto a certe perfone , yerfo le quali fiamo più 
l dinari, e fi va fperto a vifitarle per avere qualchefoa- 

ve trattenimento . . , r 

2. Non difpregerò mai , e non darò mai da conoscere 
ch'io biafimi del tutto l'incontro di qualunque perfonaef- 
fcv fi voglia, tanto più che quello fa concetto di uomofu- 
perbo, altiero, fevero, arrogante, findicatore , ambizio- 
ne le (Prezzane. Negli incontri mi guarderò bene di non 
familiarizzarmi fubito, nemmeno colle pedone domeni- 
che fe ve ne forte alcuna in compagnia ; perche quelli , 
che ciò vedertèro lo aferi ve rebbono a leggerezza . Non mi 
emenderò mai a direo fare cola alcuna che non fia ben re- 
colata , perchè fi potrebbe dire eh' io forti un infoiente . 
Soprattuto mi ajterrò da pungere, mordere, omettesse 
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alcuno, tanto più eh' è una feiocchezza il credere dipo* 
ter burlare alcuno fenza farri odiare da quelli che noit 
hanno occafione alcuna di tollerarci . Onorerò ciafeuno 
in particolare ; oiTerverò la modettia ; parlerò poco e be- 
ne , acciocché la compagnia le ne ritorni piuttofto con 
derìderlo, che con noia del noftro incontro; Se l'incon- 
tro è breve, e fé qualcuno avrà già incominciato a par* 
lare , il meglio farà non proferir altro che un femplice 
iàluto con un contegno nè aiuterò, nè malinconico, ma 
modello, e oneftamente lib.ro. 

3. Quanto alla mia convezione, erta farà con pochi , 
con buoni , e con onorati , tanto più eh' è cofa molto 
difficile il riufeire con molti, il non guadarti in compa- 
gnia de' cattivi, e l'eflere onorato fe nonché da perfone 
degne d'onore. OiTerverò in particolare circa l'incontro, 
e circa la converfazione quel faggio precetto : Amtco di 
tutti , e famigliare di pochi . Dovrò ancora in tutto ufa* 
re maturo giudizio, e molta prudenza , perchè non v' è 
regola s\ generale, che non abbia alle volte la fua ecce* 

» zione, fuor che quella, ch'è il fondamento di tutte l'ai* 
tre , dì non far mai cofa alcuna contro Dio . Dunque nei* 
la converfaziorte farò modefto fenza aufterità, libero tèn* 
za infolenza, dolce fenza affettazione , arrendevole fenza 
contraddizione , quando non lo richiedcrTè la ragione \ 
cordiale fenza diflimulazione , perchè gli Uomini cono- 
feono volentieri quelli con cui convenàno : Contuttociò 
bifogna più o meno ufar libertà fecondo le perfone con 
cui fi converfa . 

4. Poiché fovente riamo coftretti a converfare con per* 
fone di differente qualità, bifogna fapere, che a certi non 
fi dee mortrare fe non il preziofo, ad altri il buono , a 
certi PindifYerente, ma a niuno il cattivo . A' fuperiori 
o d'età, o di profetinone non bifogna moftrare fe non che 
l'ottimo; agli uguali, e fuoi pari il buono ; agl'inferio- 
ri Pi nd inferente ; ma il cattivo non bi fogna mai fcoprirlo 
ad alcuno , tanto più che orrènde folo gli occhi di chi Io 
vede, e rende abbominevole quello in cui fi trova: Edirt 
fatti i grandi, ed i faggi ammirano iòlo l'ottimo , cui le lo 
voleflimo inoltrare a*noftripari, lo attribuirebbono ad af- 
fettazione, e gl'inferiori a fòverchia gravità . Vi fono ben- 
sì certi malinconici , che hanno piacere che (I Coprano 
loro i vizi che abbiamo; ma a querli lietfi più che ad ogni 
altro doboiam nafconderli , perchè avendo P impresone 
più forte ci penlèrebbono fopra, criticando ogni minima 
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imperfezione '• Oltre di che non vedo qual neceflità vi fiaV 
^coprire l'imperfezioni, che pur troppo fi fanno abbaftan- 
2a da sò bene conoscere. Non è dunque in conto alcuna 
efpediente il manifestarle ; è bensì buono il confettarle , ef- 
rèndone convinto , Ciò non orlante converfando co' fu- 
periori , uguali, o inferiori fi può alle volte temperare il 
difcortò con l'ottimo, col buono , e con P indifferente , 
pur che il tutto fi faccia difcretamente . Finalmente bi- 
fora accomodarfi alia divertita delle compagnie , fenza 
però preciudicare alla virtù. 

5. Se nafcerà l'occafione di converfar con perfone in- 
foienti, libere o malinconiche, uferò la cautela feguente. 
Cogl'infolenti uferò grandi ffi ma diffidenza , e non-ifcoprirò 
loro alcun miopenfiero; coi liberi, purché fiano timorati 
di Dio, uferò tutta la confidenza /coprendo loro affatto il 
mio interno , e parlando a cuore aperto; co' fbfpettofi , e 
malinconici ftaròin parte nafcorto , ed in parte mi lafcierà 
vedere: mi lafcierò vedere , perchè fono curiofi diconofce-% 
re il cuore degli Uomini, eie fi fa il ritrofò entrano fuhi- 
to in fof petto ; aquefti ftcfìì puYe in parte ttarò naicofto, 
perchè , come abhiam detto , Cogliono fìlofofar troppo , 
ed oilcrvare le qualità di quelli con cui converfano. 

6\ Dovendo converfare co' Superiori (tarò allora molto 
riguardato, dovendoti con loro fare come col fuoco, cioè 
alle volte avvicinarli , ma non accodarti però molto dappref- 
fo : Quindi mi diporterò in loro prefenza con molta mode- 
lla unita ad una onefta libertà . I gran Signori hanno per la 
più foddisfazione d'effcre amati , e rifpettati, generando fi 
amore la libertà , ed il rifpetto la modeftia. Non è dunque 
mal fatto l'effere un poco libero in loro compagnia, purché 
non ci dimentichiamo affatto del rifpetto dovuto , e purché 
il rifpetto fia più grande della libertà. Tra gli uguali bi- 
ibgna eflère ugualmente libero, e riverente, cogP inferio- 
ri bifogna eflerepiù libero, che riverente : ma co' grandi, 
e coi fuperiori bifogna effere più riverente che libero. Que- 
Ita fcrittura è iòttoicritta . Francefco di Sales ftudente dei- 



le legst in Padova. , ; »' 

Ef cremo per la mattina , 

u T)R°vt rat °in ginocchioni e profondamente umiliato 
X avanti l'incomprenfìbile J4aerlà di Dio , adorerete la 
fua fovrana bontà, che fino dall'Eternità v'ha nominato 
coi voftro nome, ed ha deliberato di falvarvi, deitinando- 
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di S. Francesco di Sales. ^or 
vi tra l'altre cofe il giorno preferite, acciocché in quefto 
efercitafte l'opere di vita, e di fallite, fecondo cièche ha 
detto il Profeta : Io t'amo con una carità eterna , e per 
quello ti ho cavato fuori avendo pietà di te. 
. 2. A quefto rifìeflb unirete la voftra volontà a quella di 
audio mitericc.. ;i filmo Padre celefte, dicendo di cuore le 
feguenti o fomiglianti parole : Siate pur fempre fatta o 
dolciflìma volontà del mio Dio IO eterni difegni della volon- 
tà del mio Dio ! Io v'adoro , vi confacro , e vi dedico la 
mia volontà , per volere per fempre , ed in eterno ciò che voi 
avete voluto dall'eternità ! Piaccia dunque a Dio ch'io fac- 
cia oggidì, per fempre, ed in tutte le cofe la fua volontà! 
Omio dolce Creatore, o P ni re Celefte , ria pur fatto così; 
perchè quefto è ftatoil voftr> beneplacito lino da tutta l'e- 
ternità! O bontà incomprenfibile , via pur fatto come voi 
avete voluto ! O eterna volontà , vivete e regnate , ora e 
per fempre in tutte, e fopra tutte le mie volontà. 

j. Invocate poi il foccorfò , e la divina affiftenza dentro a 
voifteflo, e nell'intimo del cuore , conquefte o fòmiglian- 
ti efclamazioni : O Dio fiate il mio a juto , la voftra pietofa 
mano foccorra quefta povera, e debole creatura. Ecco, o 
Signore, quefto rnifero cuore, che ha concepito per voftra 
bontà molti fanti affetti : Ma oimèegli non ha forza abba- 
ftanza per effettuare fenza voftro ajuto il bene che defi- 
de ra . Invoco la Santiflìma Vergine Maria, l'Angelo mio 
Cuftode, e tutta la Corte Celefte , acciocché fe vi piace mi 
fia ora propizio il loro favore . 

4. Fate dunque così una viva, ed efficace amorofa unio- 
ne della voftra volontà con quella di Dio; e poi in tutte 
l'azioni del giorno, tanto fpirituali, quanto corporali , 
fate ancora frequenti riunioni , cioè rinovate , e conferma- 
te di nuovo l'unione fatta la mattina, gettando unfem- 
plice fguardo interiore VerCo la divina bontà , dicendo quafì 
che v'acquetafte a qualche cofa : SV, o Signore; ovvero: 
Sì o mio Padre . Se vorrete , potrete ancor fare il fegno 
della Croce, o baciare quella che portate, ovvero qualche 
Immagine, perchè tutto quefto farà contrafTegno , che fo- 
pra ogni altra cofa volete la Provvidenza di Dio, che l'ac- 
cettate , che V adorate , e l'amate con tutto il cuore , e 
che unite infeparabilmente la voftra alla fua fuprema 
volontà . 

5. Ma quefU fofpiri del cuore, equefte interiori parole 
debbono e/fere pronunziate dolcemente , tranquillamente, 
e fermamente* ma pacificamente, e con particolare ma- 
ri b 4 nie- 
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vkra , come appunto quando fi dice nell'orecchia di un 
amico una parola che fi vuol fargli giugnere al cuore , 
fenza che alcuno fe ne accorga ; perchè quefte fante pa- 
role concepite in ouefta maniera faranno maggior eftét-» 
to , che fe foflèro (fette a guifa di orazioni Jaeulatorie • 
L'efperienza ve lo farà conofeere, purché fiate umile, e 
femplice. Iddio fia benedetto; e così fia. 

LETTERA 

DELLA VENERABILE MADRE 

DI CHANTAL 

Al Reverendo Padre D. Giovanni di S. Francefco dell* 
Ordine de* ¥ chianti , in cui ejfa deferivo maraviglio* 
J amente lo fpirito del fuo Santo Padre San Fran- 
cefco di Sales. 

AHimè! Reverendo Padre, voi mi comandate una 
cofa che fu pera di pran lunga la mia capacità » 
benché Iddio m' abbia conceduto cognizione mag* 
giore, circa l'interno del mio Santo Padre, di 
quello che meritava la mia indegnità , effondo in par- 
ticolare dopo la Aia morte data in quello favorita da 
Dio ; pofeiaché efllndomi l'oggetto prefente , l'ammira- 
zione e la contentezza che provava, mi pare che miof- 
fufcafTero un poco la villa : Ma confeflb fchiettamente aì 
voftro paterno cuore , eh' io non ho abilità di potermi 
efprimere • Nulladimeno per ubbidire Voftra Riverenza » 
e per l'amore , e per lo rifpetto che debbo all'autorità 
con cui mi comandate, vi fcriverò femplicemente in pre- 
iènza di Dio , ciò che mi fovvenirà . 

Principalmente, mio cari (fimo Padre , vi diròche ho ri- 
conofeiuto nel mio fanto Padre , e Signore, un dono di per* 
fettiftfma fede, ch'era accompagnata da gran lume, cer» 
tezza , piacere , ed eftrema foavità ; fopra di ciò mi fece 
molti maraviglio»" clifcorii, ed una volta mi diflfe, che Dio 
l'aveva graziato dimoiti lumi , e cognizioni per intelligen* 
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ti de'Mifterj della no itra Santa Fede , e che crede va di pof- 
federe , e di conofeere il fentimento , e l'intenzione del- 
la Chiefa rifpetto a quello, ch'erta infegna a'fnoi fi- 
gliuoli , ficcome la fua vita , e le lue opere ne fanno 
buona teftimonianza di quefto. Iddio avea fpa rio nel cen- 
tro di quefta fantiflìma anima, ovvero, come foleva di- 
re egli fteflfo, nella fommità dello fpirito un lume sì chia- 
ro , che vedeva con un Semplice /guardo le verità della 
fede, e la loro eccellenza: Il che cagionava in lui gran- 
dinimi ardori, eftafi, e fvenimenti della volontà , iotto- 
mettendofi a quelle verità, che gli venivano inoltrate con 
un femplice confènfo , e fentimento della fua volontà . 
Chiamava il luogo, in cui riceveva quefti lumi, equefti 
fpiendori , il Santuario di Dio, in cui altra cofa non en- 
tra , che l'anima /bla col fuo Dio ; QuefVera il luogo del 
ilio ritiro, e la fua ordinaria abitazione , e non citante 
le fue continue applicazioni citeriori , teneva il fuo fpi- 
rito in quella interna folitudine quanto più gli era rof- 
fibile. Quefto Santo altro defìderio non avea," che di vi- 
vere fecondo le verità della fede , e fecondo le muffirne 
dell'Evangelio, ficcome fi può vedere nelle memorie, che 
della fua vita conferviamo. Diceva che la vera maniera 
di fervir Dio è il feguirlo, e camminare dietro lui fen- 
aa appoggio alcuno di confolazione , di fentimento o di 
lume, fuorché quello della nuda, e femplice fede; eque^ 
ila è la cagione , per cui gli piacevano le interiori def- 
lazioni , aridità , ed afflizioni . 

Mi difle un giorno, che non fi curava molto di efTerin 
confolazione o in deflazione ; e quando noftro Signore 
gli concedeva buòni fentimenti , li riceveva in femplicità ; 
e fe non glie ne concedeva, non vi penfava : nel refto fo- 
leva per lo più avere grandinarne interiori coniazioni , 
perchè ricavava occafione di far buoni penfieri da qualun* 
que cofa , convertendo il tutto in profìtto dell'anima • 
Ma fonra tutto riceveva gran lumi preparandoli a' fuoi 
difeorn , il che per lo più faceva panneggiando ; e più vol- 
te mi di db , che dallo ftudio prendeva motivo di far o- 
xazione, e dopo averlo finito reftava molto illuminato, 
e ripieno di fanti affetti . Molti anni fa mi di ffe , che 
non fènfiva piacere alcuno fènfibile nelPorazione , e che 
quello che Dio operava in lui era per lumi , e fenti- 
menti infenfibili, che diffondeva nella parte intellettuale 
dell'anima fua , e che la parte inferiore non ne parteci- 
pava in modo alcuno. Quefti per lo più erano fentimenti 
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«tei la fempliciflima unità , e divine emanazioni; nelle qua- 
li non s'internava, ma le riceveva fempli cernente con 
una profondirtìma riverenza, ed umiltà; perchè il lue 
metodo era di farfi fempre umile, piccolo, e batto avan- 
ti il fuo Dio, con una fingolar riverenza, e confidenza, 
come un amorofo figliuolo . Mi fcrittè più volte, che 
quando lo vederti gli ricordaci di dirmi ciò, che Dio gli 
averte conceduto nella Tanta orazione; e quando gli di- 
mandava, mi rispondeva: Quefte fono cofe così minute , j) 
/empiici , e sì delicate , che quando fono pajfate non fi pub 
ejprimerfc , rejìando filo nel? anima i hro effetti . 

Molti anni prima della Aia morte ertèndo opprertò da- 
gli affari non poteva determinare un certo tempo per far 
l'orazione; e ricercandogli io un giorno fé averte fatta 
l'orazione: No, rifpofe egli 9 ma ho ben fatto altre cofe 
dello fleffo valore ; perchè dando Tempre egli unito con 
Dio, diceva, che in quella vita bisogna far l'orazione 
d'opera, ed azione: e così la fua vita era una continuai 
orazione . Da quanto fi è detto fino qui , fi può ben cre- 
dere, che il Santo non fi contentava folo di godere la 
deliziosa unione dell'anima fua col fuo Dio nella orazio- 
ne, perchè amava ugualmente in tutto la volontà di Dio \ 
ed io. credo per certo, che nei fuoi ultimi anni forte per- 
venuto ad una tale purità, che non defiderava ne vole- 
re, nè amare, nè vedere altro che Dio in tutte le cofe; 
onde era fpeflb attorto in Dio, e diceva cb* non avea 
più niente al mondo, che potette recargli contentezza 
che Iddio; e così viveva non in se tettò, ma Gesù Cri- 
fto in lui. 

Quetlo general amore della volontà di Dio era tanto 
più eccellente, e puro, quanto quell'anima fanta non 
era iòp^etta nè a mutazione, nè ad inganno a cagione 
del chiaiitfìmo lume che Dio in lei avea fparfo, per cui 
vedea n afe ere i movimenti dell'amor proprio, che fe- 
delmente troncava nello fpuntare, per unirft fempre più 
puramente a Dio. Quindi aHe volte mi diceva nelle fue 
maggiori afflizioni , che fentiva una dolcezza molto mag- 
giore del iòìito ; pofeiachè per lo mezzo di que-uV ultima 
unione, le cofe più amare diventavano per lui faporite. 

Ma iè Voftra Riverenza vuol chiaramente vedere lo (la- 
to di quella fantiftima anima, ; circa quello particolare, 
legga fè le piace, li tre o quatti o ultimi Capitoli del 
nono Libro dell'amore Divino, donde vedrà eh' egli ani- 
mava tutte le fue azioni col folo motivo del divino be- 
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neplacito: e veramente come fi dice in quel fantó libro g 
altro non chiedeva nè in Cielo, né in terra, che di ve- 
ti -jr adempiuta la volontà di Dio. Quante volte non ha 
e^li proferito con ièntimento del tutto eftatico quefte pa- 
role di Davidde : Signore cofa v* è in Cielo per me , e cofa 
voglio io altro in terra che voi ì Voi fiete la mia porzione , 
e la mia eredità in eterno. Onde ciò che non è Dio, era 
da lui riputato per niente, e quefta era la Tua maflìma. 
Da quefta sì perfetta unione procedevano quelle eminen- 
ti virtù, che ciascuno ha potuto in lui oflèrvare, quella 
generale, ed univerfale indifferenza , che fi vedeva quafì 
fempre in lui*, e poflo dire per certo, che non leggo mai 
quei Capitoli che parlano nel nono libro dell'amore Di- 
vino, che chiaramente non vegga ch'ei praticava quello 
che infognava fecondo P opportunità delle occafioni . Queit 1 
infegnamento tanto poco noto, e con tutto ciò tanto 
eccellente, non dimanciate niente, non de 'fiderate niente , non 
rifiutate niente, cui egli praticò con tanta fedeltà fino ali* 
ertremo di Aia vita, non poteva procedere da altro che 
da un'anima del tutto indifferente, e morta a se mede- 
fima. La Tua uguaglianza di Spirito era incomparabile, 
perchè niuno Pha mai veduto a cangiare itile in niuna 
delle lue azioni: jfe veniva alle volte fieramente artalito, 
come appare dalla itoria della Tua vita, foleva ri fentirfe- 
ne vivamente, iòprattutto quando fi trattava dell' offefa 
di Dio, edell'oppreflìonedelproflìmo : contuttociò in que- 
lie occafioni foleva tacere, e ritirarfi dentro a selteflbcon 
Dio, e reftare ivi in filenzio, non lafciando tutta volta 
d; affaticante di prontamente rimediare al male fucceduto ; 
perchè era il refugio, il /òccorfo, e l'appoggio di tutti. 

La pace del fuo cuore era del tutto Divina, ed imper- 
turbabile: E per quefto era (labilità nella perfetta mor- 
tificazione delle fue paflìoni, e nella totale tommiflìone 
dell' anima a Dio . Qual farà quella cofa , midiffe una volta 
a Lione , che poffa perturbare la noflra pace ? fen?,a dubbio , 
benché tutto fi rovefeiaffe foffopra, non mi perturberei ; po~ 
feiachè cofa vale tutto il mondo infìemetn comparazione dtlla 
pace del cuore ? 

Quèfta coflanza procedeva a mio credere dall' attenzio- 
ne, e dalla vivacità della fua fede, perchè confiderava 
tutti gli accidenti grandi , e piccioli come derivati dalP 
ordine di quefta Divina Provvidenza, in cui fi ripofava 
con più tranquillità di quello, che farebbe un unico fi- 
gliuolo nel feno di fua Madre. Diceva ancora a noi eh* 

no» 
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Doftro Signore gli avea ingegnato quefto documento fino 
dalla Tua gioventù ; e che Te avefle dovuto rinafcere , 
avrebbe ancor più difpregiato 1' umana prudenza, e (i 
avrebbe del tutto lafciato governare dalla Divina Prov- 
videnza : lopradichè avea lumi grandinimi, egl'infinua- 
va molto efficacemente nell' anime che fi configliavano con 
lui , ed erano lòtto la fua direzione . 

Quanto agli affari ch'egli intraprendeva, e che Iddio 
gli avea confegnato, gli ha Tempre regolati, e condotti 
col mezzo di quefto fòvrano governo : e non era mai 
tanto ficuro di un affare , nè più contento tra i pe- 
ricoli, che quando non avea altro appoggio, è che quan- 
do fecondo l'umana prudenza prevedeva 1' impo (libili- 
tà di efeguire il difegno , che Dio gli avea commef- 
fo , e ciò non ottante era sì fermo nella fua confi- 
denza che niente lo potea fcuotere, e viveva fenza fa- 
rtidio : onde io oflfervai più volte ciuando avea rifolto di 
stabilire la noftra Congregazione , che diceva : Non veggo 
apparenza per quefto , ma fon ficuro che Dio lo farà: il che 
Succedette in tempo affai più breve di quello che avrebbe 
creduto . A quello propofito mi viene in mente che una 
volta molti anni fa, fu affralito da una gran paffìone, 
che molto lo incomodava, nella quale occasione mi feri f- 
fe le fguenti parole: io fon molto tormentato, e mi pare di 
non aver forza alcuna di refiftere , e che foccomberei fe V oc- 
cafione foffe prefente ; ma quanto più mi fento debole , tanto 
più ere j ce la mia confidenza in Dio, e fon ficuro che in prò- 
jenzA degli oggetti farei fornito, e provveduto di forze , e del' 
le virtù di Dio , e che fupererei facilmente i miei nemici . 

Il noftro Santo non era del tutto efente da' ferimen- 
ti, e dai movimenti delle paflìoni, e non voleva che Ci 
defiderafTe di eflère del tutto libero : tenendone folo con- 
to per fuperarle, in che diceva trovar eflò il fuo piace- 
re. Diceva ancora che effe ci fervono per praticare le vir- 
tù più eccellenti, e per iftabilirle più fodamentenelP ani- 
ma : Ma in effètto egli aveva una autorità sì a ffòluta fé* 
pra le fue paflioni che gli ubbidivano a guifa degli fchiavi v 
e verfo il nne della fua vita non ne fentiva quali più alcuna . 

Egli era 1' anima più ardita, più generofa, e gagliarda 
in apportare i travàgli, ed in ridurre a fine I'imprefe, 
che Dio gl'infpiravay di quante che fi portano vedere: 
inai non fi Mancava, e diceva che quando noftro Signo- 
re ci commette un affare , non bifogna mai abbandonar- 
lo, ma beni! vincere «orag^òfameate tutte le difficoltà. 

^2 11 
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Il perfeverare nel bene, come fece il nortro Santo, era 
fenza fallo una gran forza di fpirito: Chi l'ha mai ve- 
duto a traviare, o a perdere un ibi punto della fua mo~ 
delti a ? Chi ha mai veduto a cedere la fua pazienza, oad 
alterarti il fuo animo contro qual fi fia perfona ? Egli avea 
un cuore del tutto innocente; non fece mai un atto di ma- 
lizia con amarezza di cuore ; e non farà sì facile il ri- 
trovare uno fpirito sì dolce, sì umile, sì buono, e sì af- 
fabile come il fuo, che infìeme averte queir eccellenza 9 
e quella fodezza nella fua prudenza, quella naturale, e 
iòprannatural faviezza, che Dio aveva 1 parlo nel iùo 
fpirito, ch'era il più illuminato, il più puro, ed uni-* 
verfale che mai s'abbia veduto. 

Noftro Signore non avea ommeflo cofa alcuna per la 
perfezione di quetta opera formata con la fua potente y 
e mifericordiofa mano -, in fomma la divina bontà avea 
meflb in quenV anima fanta una perfetta carità : e ficco- 
me die' egli fteflò, che quando la carità entra in un'ani- 
ma, tutto il feguito delle virtù viene in compagnia fua; 
così fi vedeano tutte in lui collocate, e difpofte nel fuo 
cuore con un ordine maravigliofo ; ciafeuna teneva il pò* 
fio, e l'autorità a lei fpettante, i'una non faceva nien- 
te lenza 1' altra, perchè vedeva chiaramente ciò che con- 
veniva a cadauna, ed i gradi nelle loro perfezioni ; etut- 
te producevano le loro azioni fecondo l'occafioni che fi 
pimentavano, ed a mifura che la carità a quefto lo ec- 
citava dolcemente, e fenza ftrepito; perchè mai non fa- 
ceva milierj, o cofa alcuna che faceflè ammirazione a 
quelli che mirano folo la corteccia, e l'efteriore, nè fi 
vedeva in lui h titolarità, o gefto alcuno, nè quelle ftre- 
pitofe virtù che danno negli occhi di chi le rimirano, e 
li fanno ammirare dal volgo. 

Egli fi diportava nella maniera comune, ma con un 
modo così divino e Celefte, che non mi pare che vi fia 
cofa tanto ammirabile nella fua vita, quanto quella: quan- 
do faceva orazione, quando uffìzi a va, quando celebrava 
la fanta Mefla, nella quale pareva un Angiolo per lo 
grande fplendore che compariva nel fuo volto, voi non 
l'avrete veduto fare alcun getto, e quafi nemmeno al* 
zare o chiudere eli occhi, ma li teneva modeftamente 
abbacati, fenza far alcun movimento che non forte necef- 
fario; e frattanto flava con un volto pacifico, dolce, e 
grave, e fi poteva giudicare ch'era in una profonda tran- 
quillità da chiunque io vedeva e i' oiTervava nelle fue azio- 
ni i 
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Ili , era infallibilmente toccato (òpra tutto quando con- 
sacrava, pofciachè allora rifplendeva ancor più dell'or- 
dinario, ficcome è (tato mille volte ofervato: avevaan- 
cora uno liliale amore verlò il Santirtìmo Sagramento * 
ch'era la Tua vita, e la lòia Tua forza. O Dio quanto 
ardente, e quanto fervoròfa era la fu a divozione, quan- 
ìdo lo portava nelle Proceftìoni ! voi l' avrefte veduto co- 
me un hlplendente Cherubino effondo pieno d'inefplica- 
bile ardore verlo questo Divino Sacramento : ma di que- 
flo e della fu i incomparabile divozione verfò la Beata 
Verdine fi ha parlato altrove, e per quello non focciun- 
sjerò qui altro lonra quello particolare. O mio Gesù ! 
Quanto era ammirabile l'ordine che Dio avea porto iri 
quella benedetta anima! Tutto era sì ben ordinato, s\ 
quieto, ed il lume di Dio sì chiaro, che vedea 0£»ni mi- 
nimo atomo dei fuoi movimenti , ed avea la villa tan- 
to perfpicace circa la perfezione dello fpirito, ch'ei di- 
feeraeva le cole più delicate, più purificate; e non fi è 
mai veduto, che quella puriiìlma anima abbia volonta- 
riamente fopportato ciò ch'erta vedeva di meno perfet- 
to, non permettendoglielo il fio amore pieno di zelo; 
non pia che ei non commettere qualche imperfezione , il 
che fuccedeva alle volte j>er inavvertenza, o per umana 
debolezza: ma non ho s»ià veduto che lafciartè appiccar- 
cene una fola al fuo cuore per picciola che forfè: anzi 
all'incentro quell'anima era più pura dei Sole, e più 
bianca della neve nelle fue azioni, nelle fai rilòluzicni, 
nei lini difègni, e nei (uoi affetti. Finalmente efTa non 
era altro che purità, che umiltà, che femplicita , ed uni- 
tà di fpirito col iuo Dio! onde era cola flupenda il fen- 
tirlo parlare di Dio, e della lùa perfezione ; perchè avea 
termini così proprj, e così intelligibili che faceva coiti*' 
prendere con gran facilita le cofe più delicate, e rubli- 
mi d^lla vita ìpintuale 4 

Non avea que'*o lume tanto penetrante folo per lui i 
ma onnuno ha potuto vedere, e conolcere che Iddio plj 
tavea comunicato un dono fpeziale per la condotta dell' 
anime, e che le governava con una deprezza affatto Ce- 
lerte. Penetrava il fondo dei cuori, e vedeva chiaramen- 
te il luo ìt-tfo, e per qua! movimento operartero ; fapendo 
tutti qual forte la fua incomprenfibile carità verfò l'anime, 
e che le lue delizie erano 1' affaticarli per lord; nel che era 
inftancabile , e non certa Va mai per fino che non averte loro 
dato la pace, e porto le loro cofeienze in illato di falute. 

Quan- 
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Quanto ai Peccatori che volevano convertirli, e che ve- 
deva efler deboli, cofa non faceva egli per loro? Ei fi 
faceva peccatore con etti, ed univa tanto il fuo cuore 
con quello dei penitenti, che non gli tenevano maicofa 
alcuna nafcofta . 

A mio giudizio mi pare , che lo zelo della falute dell' 
anime fofle la virtù dominante nel noftro fanto Padre; 
perchè in certo mod^i avrebbe alcuno detto, ch'ei pre- 
ferire il fervizió deb^roflimó a quello di Dio. Dio Buo- 
no! qual tenerezza era la fua, quale la fua tolleranza, 
la fua dolcezza, e le fue fatiche! In lomma ha con fu- 
mato se fteflò in quefta fola opera ; ma inoltre retta an- 
cora una cofa molto degna di oflfervazione, ed è, che no- 
Uro Signore avea egli ftefto difpofto, ed ordinato la ca- 
rità nell'anima di quefto Santo. Poiciachè, benché amaf» 
fe particolarmente molt 1 anime x\i numero quafi infinito, 
e che averte varj gradi di amore per loro, le amava pe- 
rò tutte perfettamente* e puramente fecondo il loro me- 
rito, e la mia collafteffa uguaglianza; oflèrvava hi cia- 
scheduna ciò che v'era di più pregevole per concederle 
il porto nel fuo amore fecondo il fuo dovere, e fecondo 
la mifura della grazia che trovava in loro* 

Portava un incomparabile rifpetto ai fuoi proflìmi per- 
chè gli parea di vedere Iddio in efli, edefli in Dio . Rif- 
pettàva ancor grandemente la fua dignità ; e la fua umil* 
tà non gP impediva di efercitare la gravità, e la maeftày 
e la riverenza dovuta alla fua qualità di Vefcovo . Mio 
Dio! fe ardifco dirlo, e fe il può dire* mi pare ingenua- 
mente, che il mio Santo Padre fòiTe una viva Immagine 
in cui foflj dipinto il figliuolo di Dio noitro Signore; 
perchè P ordine, e P economia di quell'anima fanta era 
del tutto veramente fopran naturale , e divina . E non fon 
io fola di quefto penfiero, avendomi detto molte pedo- 
ne, che quando vedeano il Santo pareva loro di Vedere? 
noltro Signore in terra . 

E fono della Paternità Voftra molto Reverenda &c< 
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" DI 

S FRANCESCO DI SALES- 

• > 

Esordio, in cui fono efpoftii motivi generali del cul- 
to che la Chiefa Cattolica ufa verfò i Santi Servi 
di Dio; ed in particolare le ragioni, che hanno 
indotto il Sommo Pontefice a mettere il nome di 
Francesco di Sales nel Catalogo de' Santi. 
L Nafcita, Battemmo, e Fanciullezza di Francefco di 
Sales . 

LI. A mifura ch'ei crefce in età, fa fempre maggior pro- 
fitto nella fcienza, e nella virtù. 

Ili, Riceve la Crefima. Quai fono flati in lui gli effetti 
di quefto Sacramento. 

IV. Studia Filofofìa, e Teologia nell' Univerfità di Pari- 
gi , ed è nella Congregazione eretta in onore della 
Beata Vergine nel Collegio de* Padri Gefuiti . Fa vo- 
to di perpetua Verginità . 

V. Studia le Leggi in Padova, e riporta wna gloriofa Vit- 

toria contro i nemici della ina purità. 

VI. Suo viaggio a Roma, e grazie ottenute. 

VII. Ritorna in Patria, e lieto prefagio del fuo Vefcovo 
nel vederlo. 

VIII. Francefco vien promoflfo alla carica di Avvocato 
generale, alla quale poco dopo rinunzia, e fi faEc- 
clefiaftico, riceve gli ordini /aeri, e vien ordinato 
Sacerdote ; e fatto Prevofto della Chiefa di Annefly 
incomincia ad impiegarli per la falute dell'anime 
fotto il comando del fuo Vefcovo. Bella maflima 
del Santo. 

IX. Forma il difegno di ricondurre nel feno della Chie- 
fa Cattolica tutti i Popoli del Chablais. 

X- Per quefto va alla Città di Thonon . 
XI. Supera tutti gli oracoli che sii fi prefentavano colla 
Aia prudenza, e col fuo coraggio. Come giunfeace- 
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lebrare ogni giorno la Santa Mefla per tutto il tor- 
to di quefta miflìone. , 

XII. Cofa dovette foffVire dagli Eretici : gl inficiano la 
vita, e uon poflòno sforzarlo ad abbandonare V ope- 
ra di Dio . 

XIII. Francefco non fi configliò mai colla politica mon- 
dana, e col rifpetto umano. Sue gloriofe ritirate. 

XIV. Grandezza di animo veramente eroica dei Servo di 
Dio. Bella rifpofta che diede al Barone di Hernance . 

XV. Sentimenti fublimi della parola di Dio: E ciò che 
diiTc circa di queito allo rteflo Barone. 

XVI. Colla Aia dolcezza difarma gli aflaflìni già pronti 
per levargli la vita . 

XVII. Refifte ai comandi di tuo Padre, che lo richiama- 
va a cafa, e continua V opera di Dio. 

XVIII. Compone Libri di divozione, e di controverfie , 
fonda una Parrocchia a Thonon, dove convertì un 
gran numero d'Eretici. m 

XIX. Zelo prudente di Francefco. Il mezzo di cui fi fer- 
viva per prevenire le irreverenze de' Settarj contro 
il SS. Sacramento dell' Altare quando lo portava agli 
infermi . 

XX. Parla a Ginevra con Teodoro Beza . 

XXI. Della carità di Franceico verlo 1 popoli del Cha- 
blais afflitti dalla Peite . Il Vefcovo Granier lo ipe. 
difce a Roma per affari della Diocefi . 

XXII. Il Papa fa Francefco Coadiutore di Ginevra . Delle 
parole che fu a Santità gli ditte dopo averlo efaminato . 

XXIII. Delle occupazioni di Francefco dopo il fu e* ritor- 
no alla Diocefi di Ginevra. Due efficaci mezzi eh* 
egli impiega per ampliare la Fede di Cesù C ritto . 

XXIV. In occafìone delia guerra tra la Francia, e la 
Savoia, i Genevrini fanno entrare di nuovo l'erefia 
nel Chablais. 

XXV. Come Francefco di nuovo la icaccio • . 

XXVI. Altra vittoria da lui riportata contro l'erefia nel 

paefò di Gex . • 

XXVII. Sua ammirabile eloquenza, e d onde venirle; e. 
qual forte circa querto il parere del Papa, e del 
Re di Francia. 

XXVIII. Francefco dopo la morte di fuo Padre , e del 
Vefcovo Granier non mette più limite e confine al- 
cuno al fervore del fuo zelo. 

XXIX. 11 novo Vefcovo di Ginevra fi propone per mei*. 

dello 



creilo i più Santi Vefcovi dell' antichità , e come gt* 
imitava . 

XXX. Gli Eretici Io fanno avvelenare : ma è prefervatd 
per Miracolo dagli effetti del veleno . 

XXXI. Prèdica a Dyon, a Parigi, ed a Grenoble, dovè 
fa gloriofe conquide per, la Relicione Cattòlica. 

XXXII. Quanto era difintereffato, ecofa rifpofè allaDu- 
cheflfa di Longavilla , che gli prefentò una bórfa pie- 
na di monete d'oro . 

XXXIIÌ. Non ha mai voluto ricevere la jpenfione aflegna- 
ta alla fua dignità di gran Li mofìniere della t>uche£ 
fa di Savoja, e tofa fece di un diamante di valore , 
ch'efla l' obbligò ad accettare. 

XXXIV. Della fortezza della fua fede. 

XXXV. Come pafsò per mezzo ìa Città di Ginevra pet 
andare nel paelè di Gex, dove era chiamato dagli 
altari della fede. 

XXXVI. Vien confìfeata per fentenza tutta la fuà tem- 
poralità per cagione di una calunnia . 

XXXVII. Come ricevette quefV ingiuria ^ e cofa diffe in 
queft 1 incontro ? Vien rimeflò dal Senato nello flato 
ai prima, che gli fece fare fculà per lo paffato di- 
sordine . 

XXXVIII. Rifiuta di eflèr fatto Coadiutore del Vefcovo 
di Parigi . 

XXXIX. La Chiefa con unanime confenfo fa a Frahce- 
feo gli onori che fono dovuti a* (òli Santi, a confi- 
derazione delle fue eminenti virtù, il fòdo fonda* 
mento delle quali è la fua fede* 

XL. Suo amore verfo i poveri : e come portava fempre 
con lui la lifta de' loro nomi . La fua frugalità e la 
fua moderila erano i mezzi di cui fi valeva per aiu- 
tare i poverelli . 

XLI. Ne' loro eltremi bifogni divide con loro le cofe a 
lui fteflfo neceflarie, e per foccorrergli impegna per 
fino P Argenteria della fua Chiefa , ed il fuo anello 
Palio ra le * 

XLII. Dota povere Zitelle per mettere in ficuro la loro 
Cartita. Efercita l' Ospitalità. I fuoi foccorfi fono 
. abbondanti, e fatti a debito tempo, e luogo. 

XLIIl. In tempo di Careftia provvede molte famiglie, e 
molti particolari di nutrimento. Induftria della fua 
carità verfo Un pòvero fordo, e muto* Ei convertì 
fettanta mila Eretici . 

Ce z XLIY. 
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XLIV. Eloeio de' Libri da lui comporti. 
XLV. Infatui varie Congregazioni; ed in particolare il 
celebre Ordine delle Relisiofe della Votazione della 

B. Vergine . A , , ' 

XLVI. Amore di Francefco verfo le Tue care pecorelle. 

XLVIi. Circoftanze delia fua morte. 

XLVni. XLIX. L. LI. LII. LUI. LIV. e LV. Diverti Mi- 
racoli che Dio ha operato per intercemone del iuo 
Servo, e che fono altrettante chiare prove della glo- 
ria cui gode nel Cielo. 

IVT Delle fuppliche fatte al Papa per parte di Re, e 
Redine, Principi, e Principeflc , del Clero, e de' Si- 
. gnoH di Francia • e di tutto l'Ordine della Vota- 
zione per la Canonizzazione di Francefco di Sales , 

Gli orticoli dal LVIL fino al LX1V. che è Intimo, fuor- 
chè il LIX. che contiene il Decreto della Canoniz- 
zazione 5 fono per ifpiegare le formalità, orazioni, 
indulgenze , claufule , e cerimonie , che precederono 
accompagnarono , o feguirono quefto Decreto, , 
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TOfìtfS CLÈRÌ GALLICANI 

• 1 

LlJTETl A CONGREGATI, 

ad Sanftifsi D*N. Urbanum Vili* 

PONTIFICEM MAXIMUM 

EPISTOLA 

De Rev. in Chriffo Pafre Fr a u c i se o bi Sale* 

Genevenfi Epifiopo, inter Beatbs collocando . 

■ 

San&ifs. Pater j poft ofcula pedum Beatorum . 

t. g^\UM fuperioribUs anfiis , i?i P. JW/c/J- recordatio* 
i »ij Reverendi fs. Franci $cu$ DE Sales, Gm^ 
i*»#r Epifcopus , f^wj woj t///**» 

Xfr/>, qU<e mirabili virtutum omnium concenti, ad imita* 
tionem non paucos, ad Fidem quam plurimos , ad admira* 
tionem omnes pertraberet j tandem gravitimi* labori bus 
exbauflis, e /udore ad quietem^ e curricolo ad gloriami 
ut ópinamur^ transvolaVit . 

lì. Magnum quidem fui defiderium Gallorum omnium 
animi s , majorem tamen fanèlitatis opinionem reliquit: ita 
Ut, quem pràfentem coluerunt, abfentem etiam taciti ve' 
nerentUr . Speramus , quotquot Èccleftaflici Ordihis prafen- 
tes adfumus , SanEi itati veflra non ingratum fore , fi quà 
publica cunBorUm vota deftderarit , ea nos conjuntlis pre- 
ci bus effl agi tetto us 1 

III. Qui cum te unum tri terris effe fciamus 9 quiTempld 
Divis dare potes , fac Ut cujus ante a , dum ih vivis foret j 
re creati fumus ausilio, ejusdtm cum in bum ani s effe defiit, 
fuffragio fublevemur . 

IV. Néque fané verendum nobis fuit , ne , auì tri te pre* 
CibuS temer arti) aùt in illuni cultU precipite* videremur j 
cum tanti viri celebritatem expofeimus ebaritatis ih Era* 
trem ojficium, cujus fingularem pietatem $ moder ationem 
animi ihcrèdibilem , ìnufitatam fahtlitatem, qua non ma* 
fis ad fui. quam ad divimm amore fn intuenti*™ animoé 

Ce >3 con* 
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tmvettsYt r ptfifentes vtdenmu* ; exìfltmationi public* con* 
fentancum, apud fanBtatem vejìram , de illiu* pittate te* 
fiimomum denegare, facrilegium ; diutius digene , parum 
pium extitiffet* 

V Vixit enim a pud no*, & ita vixit, ut in Epifcopali 
dignità te parem burnii ttatem^ in eruditone non vulpari % 
comitaiem nm mediocrem ; in eloquenti a fublimi mode gì ani 
admitabilem prò? /e ferrei ; ita ut plurimi, fola e fu* con- 
tempi at ione, ad virtutum imitationem provocai entux 9 fer- 
morubus incende* entur * 

VI. Quoties emm ad dicendum prodi bat (prodiit autem 
Cape multi* in loci* , fapius vero Parifiìs ) tanfus fie- 
bat audienùum bominum concwfu*, ut eo* ampligxma tetn- 
pia non caperent ; tanta pojìquam audierant perturbatiti % 
ut phrique palam.egit ft* lacrymi* motum animi figni fica- 
rent, 0* prateria vita deftdiam aut impuntatevi protinus 
tjurarent* 

VII. Quare eo pervafit tanti viri fama, utplerique, aut 
eju* vel colloquio , vel Jolo interdum afpeSiu fruerentuv, & 
ionginqw* natiombu* ad eum avidigxme conflucrent ; cum- 
que gravi ffimis laboribu* fempet cruciaretur, ut qui corpori 
dura omnia imperaret , molila omnia elenegarct , tametfi /t- 
pe deficeret , numquam tanien deftmkat ; neque quidquam 
tilt gra'iu* contingete poterat , quam fi perpetua bene me* 
vendi feges omne fibi otium pratriperet • 

Vili. Tandem Lugdum apud no* diem fuum obiit , tan- 
to urbis meerore, tanto totius regni luBu, ut t cum brevi f- 
fima tempore tam gravi*, fatturai rumor univerfam Galli ani 
fervafiffet, nemo fané fuerit^ qui vel levi pietatis amore 
ttneretur, qui non ad huju* y tamquam ad parenti*, mot* 
tem ingemuerit: non quod eju*, quem omne* beatum pu- 
tarent, felicitati inviderei; fed quod (ibi tati e* proba tum 
auxilium ereptum effe fentirtt , cu ju* implorare fugragium 
ttondum ex oraculi tui fententia licer et . 

IX, Hoc fatti quidem omne* ardentigxmh voti* exoptant $ 
fed prafertim Parifienfes , cuju* e fugge flu toties pietà tem 
fimul Ò* eloquentiam viderunt . Hoc Lugdunenfes, apud 
qu * Prafult* cor, adhuc vegetum , Q* nativo colore pur- 
pureum, nullo languore marcet , nulla tabe diffluh , nulla 
ruga fenrfeit: fed quam in peSlore fervavit puritatem tan- 
dem in urna tuetur intepjitatem , 

X» Dabis itaque , Santiigime Pater , dabis totius bufufee* 
nofiri «gtus precibu* , dabis totius populi fupplicibus vo- 
ti* % 
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f/x, {qu<e tua Cali jurisdi&io eft) BeMtum eum qttampri- 
mum haberi jubeas: ut, quod opinione jam omnes prajw 
munt, certa poftmodum fide teneant. 

» 

Datum Lu tetta , in Cleri generalìbus Corniti is y 
anno 1625. die Martis 1 9. Augujli . 

Obfequentiflìmi , ac (tevotiflirai filii veftri ,S. K. E. 
Cardinales, Antiftites, & Ecclefiaftici viri , in 
Cleri Generalibus Comitiis congregati, 

■ 

JDe mandato Illujìriffimorum , ac Reverendi ffimorum 
Cardinalium , Archi-Epifcopcrum , Epifcoporum , 
totiusque cactus Ecclefiajlici , in. Cojnitiis generali- 
bus Cleri Gallio congregati , 



* 



Leonorius D' Eftampes 
Epifcopus Cankótenfis.. 

■ " ' 1 1 I 'I 11 ■ 1 11 II 1 W l I H 

Il Clero ha r in ovata la richiefla della Canonizzazio- 
ne di S. Francefco di Sales con varie lettere ri- 
ferite come la precedente nel Proceffo verbale delle 
fue generali raunanze 

A Papa Innocenzo X. agli il. Agojìo 1650. 

A Papa Aleffandro VIL ai 1 2. Gennajo 1656, 

Allo Jìejfo ai 2. Settembre i6<$o. 

Allo jleffo ai 15. Giugno \66u 
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LETTE R A 

* 

DELLA RAUNANZA GENERALE 

del Clero di Francia 

. A NOSTRO SIGNOR PAPA 

URBANO VIIL 

Per la Beatificazione del Rev. Padre in Grillo 
Francesco di Sales Vefcovodi Ginevra * 

Santissimo Padre, ? 

Dopo aver baciato i Piedi di Voftra S antità . 

I» TOI abbiam l'onore di rapprefentare , chehapiac-' 
1X1 ciutoaDio, alcuni anni fono, di chiamare a sè 
x ^ il Reverendifs. Signore, Monfig. Francesco Dr 
Sales di felice memoria Vefcovo di Ginevra . Siccome 
egli viveva tra noi , così noi fumo flati teftimonj della 
Santa, ed efem piar vita da lui menata. Tutte le virtù 
rifplendevano nella Aia perfona con una sì perfetta armo- 
nia, Che non fi poteva confederarlo fenz^ efler trafporta- 
to dà maraviglia . Ei fece molto bene tra i fedeli , aven- 
do indotto molti ad imitare le fue virtù. Ma non ha avuto 
efito meno gloriofo apprettò gli Eretici , poiché ne convertì 
alla fede un numero grandi Aimo. Finalmente quefto gene- 
rofo Campione , confumato dal fuo zelo , diftrutto dalle fa- 
tiche, ha lafcìato quefta terra di miferie, e quefto luogo 
di combattimento ; quindi è , che noi fermamente credia- 
mo ch'egli farà andato in Cielo per godere il ri pofo , e per 
ricevere la corona di gloria dalla mano del giufto Giudice. 

II. Se la Francia facendo quefta perdita ha fatto co- 
nofcere col fuo dolore quanto le fofTe caro; erta fa ancora 
vedere colla Aia perfuafione, ch'egli regni in Cielo co i 
Santi , tanto è grande il fuo rifpetto verfo di lui . Tutti 
i Franzefì defiderano la fua Beatificazione: e fe per ot- 
tenerla tutto l'ordine Ecclefkftico unifce le fue più vi- 
ve inftanze al pubblico defiderio -, Noi crediamo facendo 

que- 
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quello eli noti poter commettere cofa difpiacevole ali* 
Santità Voftra . 

III. Sappiamo, Santirtìmo Padre, che voi folo fiete iti 
terra, che potete concedere di fabbricare nuovi templi in 
memoria delle pedone sia morte in iftima dì fantità : 
concedeteci dunque che io portiamo fare per lo Vesco- 
vo di Ginevra , acciocché ora che fi trova appreflò Id- 
dio , ci portiamo colla Tua Tanta intercertìone confo- 
lare della perdita fatta , e di tanti caritatevoli foccor- 
fi che ricevevamo da lui , quando avevamo la fortuna 
di portederlo. 

IV. Dimandando nói a Voftra Santità, eh* erta propon- 
ga alla Venerazione del mondo Criftiano i meriti di que- 
fto grande uomo , non è portìbile che quefta noftra ri- 
chieda porta erter accufata di temerità , o noi tacciati di 
precipitazione del noftro culto. Egli è uno de' noftri Fra- 
telli , e pafsò una gran parte della fua vita fatto a' no- 
ftri occhi . L' abbiam veduto fiorire in pietà , in mode- 
stia, in dolcezza, ed in fantità: I popoli riveriscono in 
lui queft' eminenti qualità , che obbligavano i cuori ad 
amarlo , Ovvero piuttofto a fervir Gesù-Crifto-, onde fa- 
cendone una (incera teftimonianza voftra Santità , farà* 
quefto un obbligo che c'impone la Criftiana carità, cu! 
non potrem far di meno di non fottometterci fènza fa- 
crilegio , o di differirne V adempimento fenza una fpe- 

zie d'empietà . . « . 

V. Abbiam veduto quefto degno Paftore dell'anime aver 
tanto poca rtima di se medefimo per la fua grande u- 
miltà, quanto maggiore egli era agli occhi degli uomini 
per la ni a dignità . L' abbiam veduto congiungere nella 
fua perfona con un raro fa pere una pulizia non ordina- 
ria; con una fubtime eloquenza un'ammirabile modeftia: 
e badava vederlo per aver motivo d'imitare la fua vir- 
tù, e folo fentirlo per ertèr accefò dal divino amore. 

VI. Ogni volta che faliva in pulpito per annunziare la 1 
parola di Dio , il che faceva fpertìflimo , ed in molti 
luoghi , fopra tutto a Parigi , avea un sì prodìgiofo 
eoncorfo di afcoltanti , che le Chiefe più ampie non lo 
potevano capire * e per lo più partivano tanto intene- 
riti , che dopo la Predica fi vedeano molti ftruggeu- 
dofi in lagrime rinunziare ai difordini , o alla negli- 
genza della vita partata , convertendofi prontamente , e 
jfinceramente . 

VII. Quindi egli era da per tutto tanto Cimato, chefi ve- 



niva con premura daipaefi rimoti per udirlo, ed alle volte 
folo per vederlo -, ed ettendo oppreflò dalle fatiche per la 
/alate dell'anime, in luogo di lufingareil Tuo corpo, o di 
ufare qualche riguardo nel rifparmiarfi , lo trattava tèm- 
pre più altramente ; e benché lo vedette frequentemente 
a Soccombere fotto il pefo delle fatiche , non interrom- 
peva però i fuoi fanti efercizi ; e mai non era tanto al- 
legro e contento , che quando la moltitudine delle fue 
occupazioni non lardandogli un fol momento di ripolo 
gii lòmminiltrava di continuo le occafioni d'eflèr utile 
al prottìmo, e di fare un'ampia mette di meriti. 

Vili. Finalmente avendo tcrminatoil fuo corfo in Fran- 
cia nella Città di Lione, edeflendofi tantofto fparfa la fa- 
ma di sì gran perdita per tutto il Regno, cagionò un sì 
grande, e sì univerfal difpiacere, che non vi fu perfona 
per poco pia che fotti", che non piangente, come lèavef- 
fe perduto il fuo proprio Padre . Non già che alcuno a- 
veflfe dolore della felicità di quefto fervo di Dio, perchè 
ognuno lo teneva per Santo ; ma perchè ogni uno fi ve- 
deva privo di quello, la di cui carità era (tata in tante 
occasioni sì piena di compatimento , e sì pronta a foc- 
correre il prottìmo , perchè non fi poteva implorare la 
fua interce fiìone apprettò Iddio per non aver ancor otte-* 
jiuto l'autorità dall'Oracolo della Santa Sede. 

IX. Quella autorità, o Sa ntittìmo Padre, è dunque quel- 
la che tutti ipopoli richiedono con tanto ardore, in par- 
ticolare quelli della Città di Parigi, che hanno avuto tan- 
te volte la buona forte di fentir predicare Francefco di 
Sales in varieChiefe di quella Città, di ammirare la fua 
Eloquenza, di fentire l'unzione dei fuoi difeorfi ; e que- 
gli ancora della Città di Lione, che coi fuoi ultimi lòf- 
piri hanno ricevuto i primi, e più pungenti colpi di do- 
lore cagionato dalla fua morte, e dove fi conferva il fuo 
cuore così frefeo , e così vermi elio come fe fotte ancor 
vivo, lenza che fi potta in lui oflervare nè macchia, nè 
ruga, né la menoma corruzione in fegno della purità dell* 
anima, e dell'integrità di coitumi di quello grand'uomo. 

X. Concedete dunque, o Sa ntittìmo Padre, alle preghie- 
re della noftra Raunanza , ed agli unanimi defiderj di tut- 
ti i popoli l'effetto delle noftre dimande*, e poiché la vo- 
ilra giurisdizione fi ettende fino al Cielo, non tardate a 
dichiarare la beatificazione del noftro Carittimo , e Ve- 
nerabile Confratello -, acciocché quello che fino qui è fla- 
to l'oggetto dell'umana, ed univerfale opinione , e che 

pa- 
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pre ben fondata ; abbia col voftro decreto i! erario del- 
la necefTaria certezza per autorizzare il notiro culto , e. 
per raflòdare la noftra confidenza. 

Dato a Parigi nella noftra Generate raunanza aiip.del 

Mele di Agoito l'anno 162$. 

Vofiri Umili (F. e Dhotiflimi Figliuoli , t Cardinali della 
Santa Ckiefa Romana , gli Arcivefcovi , Vefcovi , ed 
Eccle fiatici , che compongono la Raunanza generale del 
Clero ài trancia. 

E più Torto è fcritto : 

Ter Ordine de^li Mutinomi , e Reverendiflìmi Signori 
Cardinali, A rei vefcovi, Vefcovi, e generalmente di tutti 
pli Ecclefiaftici , che compongono la generale raunanza, 
del Clero di Francia, 

Leonorio d'Eflampes, 
Vefcovo diCbartres. 



Il Breve delia Beatificazione di S, Francefco di Sales 
inviato da Aleffandro VII. fotto li 28. Decembre i66i m 
alle Religiofe della Vibrazione di Annefsy, è riferitone! 
Bollano dei Papi . 

Ai 2, Ottobre \66z< Alefl\ndro VII. fece egli fteflo l'a- 
pertura del Conci iroro , dove i Cardinali , i Patriarchi , gli 
Arcivefcovi , ed i Vefcovi , che per allora erano a Roma 
diedero i loro fu tirasi per la Canonizzazione di S. Fran* 
ceico di Sales. Qnetii fuftragj fono riferiti nella fua vi- 
ta da Monfienor Arriso di Maupas Vefcovo di Puy. 

Ai 23. Febbraio 1665. Aleffandro VII. convocò il Con- 
cistoro, ed indicò li io. di Aprile per celebrare la Cano- 
nizzazione , che fu fitta con molto apparecchio , e cori 
molta divozione. Monlignor di Maupas ne riferifee tut* 
te le cerimonie. 



BUL. 
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Bulla , feu Litterae Decretale^ 

G ANONlZATIONflS 

S- FRANCISCI DE SALES 

EPISCOPI GENÈVE NSIS 

ALEXANDER VII. Epifcopus, Servus Servorum Dei, arf 

perpetuarli rei memoriam . 

ECclefia Cai bulica , & fi compluiìous munita prafidiis , 
firmata propugnaculis , & armata mìliti bus , Infstwum 
infultartùum portai non reformidat ; co tamcn , poft 
Cbrifli -merita , fujìentatur auxilio , quod Servorum 
Dei SanBitas affida? fubminiftrat . Nam cum hoc veluti in- 
genitum mortaìtbus ut , ut exempla ìnagis, quam documenta 
fequantur: mirum eft quantum alterum ex bis in Ecclefia Do- 
mini proficiat. ideino CHR1STUS JESUS verta Dei* ver us qua 
hominis fiftus , unum atque alterum prò duplicis fux naturò 
hypoftafi ineffabiliter adimplevit . tìinc illìus verba , fi quando 
dotlrinam loqueretur : DoBrin.i mea non eft mea , fed ejus , 
qui mifit me Patris ; & b<ec alia , fi quando agenda propone- 
ret : Exemplum dedi vobis , ut quemaàmodum feci vobis , uà 
& vos faciatis . Qu<e cum ita fi babeant ; Aàteceffores nofiri , 
Spiritu SanElo inftrutli , laudabikm in Ecclefia morem indu- 
xere , nempe in excelfo loco fanÉlitatcm confili ite adi $ ut veii:- 
ti lumen , illius luc'ts vicarium , qu<e de Jh dixit : Ego funi 
lux mundi, & qui fequitur me non ambulai in tenebris: Non 
fub modìo abfcondttum , fed in candelabro chiium , luceat co- 
rani bòrni ni bv •s , eùsdcmque a veneratione ad imitatìonepi via 
ftrata, ad ccLieflis , & t riu mp hantìs Hierofohm<é numqùam in- 
terrturas delìctas dirigat , inferatquè . Et fané viros de Cbri- 
fli ani Republic a, mcrum fanSlimonia, & {idei pradicatione , 
berte meritos , debiti* , boc cft , divìnis bonoribus non profe^ 
qui , quidqutd fib'i velit impietas , indecorum, oc juflitia ab- 
fonum baheretur . 

Nos igitur , bis de cauffxs , veterem Romanorum Po?tti^ 
cum confuetud'inem fccuti , poft fufas ad Deutn preces , aù- 
ditasque Venerabilium Fratrum nofirorum fintemi 'as , inter na* 
mina Catbolic* Ecclefi<e veneranda, Franciscum de Sales, 
Epifcopum Genevenfem, dottrina celebrem, fantlitate admi* 
rabilem, <etatiquc buie nofirec contra bterefes medìcarmn pi\c*> 
ftdiumque, referre, numi ne ispirante , decrevimus. 
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I. Natus efl Francifcus duodecimo K alena us Setembris , an- 
no reparata: falutis fexagefimo Jepùmo jupra rmllcjtmum ac 
piàngente funum , ablutusque facro Baptìsmafis fonte , oppi do 
S ili cri ano , Ducatus Sabaudi a , Gcncvenfis Dioecefis . Suec do- 
piti* , Ereditaria ab ipfis incunabulis nobilitate , confpicuam 
pietatem baufit ; infantiamque , non more /olito inter crepun- 
dia , [ed , agente pietatis fpiritu , inter altariola , qua fib: ipje 
adornaverat , fua praludens fanàiitati angelica , exegit , 
tumque cbaritatis erga paupcres conce pit , /<f , nifi ali quid ih 
lis erogaret , in lacbiymas fe effunderet . 

II. Ab infamia 9 ad pueritiam , per pietatis fimul ac fa- 
piemia gradus eva/ìt . Orationi vocabat inter ftudia Intera- 
rum; non fora-, fid tempia foli tus invi fere , & effugiens com- 
mercia impiobitatis , non nifi femina probitatis , vel excipie- ' 
ì}Ot vel fcrebat . 

III. Inde Sacro Cbrismate roboratus , ^ altiora , /«w v#V« 
r*?#J , tum doBrina ornamenta compleftenda fe contulit , ut 
Opportunità atque utilius divina gratta inflrumentum fieret • 
Sortitus enim animam bonam, eandem optimam reddìdit ac* 
curatiore ftudio tum litterarum, tum morum . 

IV. Humanioribus litteris in Collegio Anneffienfi perceptis , 
Pbilofopbia , Tbeologiaque arcana in Academia Parifienfi di- 
d'tcit , ingsjiti virtutum ac fantlimonia profeBu . N<**w 
fimul frequentabap fodalitatem , Deipara addiclam , /w Gymna* 
fio Societatis Jefu ; ibique , folum , velavo quoque die , 
S*tfv<< Menfa animum reficiebat ; yé*i omni^i pietatis exercita- 
pienta exbibebat prafertim ea qua ad cult um ejusdem Deipara 
yertinebant : adeo ut , é/kj fimulacrum , ^wocf «e^ San- 
ala Maria Gracorum coli tur , fupplex , votum perenne virgi- 
nitatis nuncupavtrit , 

V. Hg£ vofo, veluti pharmaco falutari roboratus , ^ Juris* 
prudentiam capejjendam , accejfit Patavium ; 000 
ye^/ir i;6f/ o/vw , f/w/ix artibus nonnullorum condì fcipulorum , 
5«/ , per impudentiam , /7/i obtulerant impudìcarum multe" 
rum illecebras , , Ó 4 faliva in illarum faciem congela 9 
te mente conjìanter repugnante, dejecit . 

VI. Abfoluto ftudiorum curriculo , Romam fe contulit , 
antiqua ibi vigentis pietatis vejìigia recognofeeret , 4Ff«e wo- 
•y/j moribus exprimeret ; «^^f«j p^y Religioni ac 
yidei tbeatrum , rr^xir e ccc/o incredibilem Spiritum ad perfi- 
ciendam omni ex parte ftsolem fantlitatis , rf£ infamia in* 
fboatam , (Sr /*» juventutis afta , »o>* wo</o confervatam , /<?<i 
auSìam . 

V?l. y«; (ir v/flor , pmiam remigravit , 
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ut frutlus legeret litterarii labori* . Nec fpem fefellit aut [ttàWi 
aut civium . Certe GranciiuS, ìd tempori* Epifcopu* Geneven- 
fi*, eo confi yeBo , ittico pr.ej'enftt msffem , quatti eju* adven- 
tus ajferebat ; excìamavitque divìnan* , non fine gaudio , ba- 
bele (e fam fuccefforem Juum . 

Vili. Stati m et patdit li ber campus ampli ffixmusquè ad a- 
ritmas eXcolendas , quo fronte ferebatttr : cuamvis enim , ut 
-parenti obfiejueretur , àdvocatorum fu^remorum partes Juficepe- 
vat ; mox ubi fenfit Je ad nuptias , per vorum -abdicata* , vo- 
Cari , abjecit Senaìoriam togam ; & Sacerdozio , per omnes Sa- 
cri Ordini* gradu* , inivatus, ma fori* Ecclefi.e Annefii Prapo- 
fìtus renunciatu* efl , illud fiemper in ore 6* mente repet>ns : 
Quidqoid prò jcternitate non eft vanit<is : omns fludium 
converti t ad aternitatem ubiijUc ferendam , inflituta fiocietate 
SanBiJfimte Crucis de Poenitentibus , addutlis ad Ecclejia? gre- 
mium magni nominis h<eréticis . 

IX. Et pr<et-rea , fumpto divini Verbi gladio , quo armatus 
ac potens , Epifcopo jubente , advrfus efl h<erefìm Calvinianam 
in Caballicenfibus , aliisque finitimi* populis graffantem , in- 
credibile diàiu efl , quo animi art dorè , qua fleBoris conflantia , 
qua mentis alacritat* , qua firma in Deum fiducia , qua robu- 
fla in proximum cbar'tate pugnaverit , ac vicrrit . 

X. Fcrunt eum , ex vertice arcis Allingian* , aliquando 
confipexiffe enormem Cat bulica Religioni* flragem , quam jub- 
jectis circum terris bxrefts ediie^at , ac tanto fuiffe pietati* 
fludio agitatimi, ut , emiffo coi di s altifjimo fiufioirio , non po- 
tuerit fibi temperare , <7«.»h mox Tononum , provincia: ca- 
put , 7^ cont uteri t ; ibique , frefto veritatis vexillo , p^- 
tientiam , Ó* dotlrinam , omnibus omnia faèlus , jacentent 
Keligionem fiuflmuit , dominantem impietatem fregit ac de- 
fechi qua fi alter Davidi 

XI. W ////^ f* primis egregie gejflt , ^/<otf' nufquam nec 
un quam nègoti'tm Fidei dcj Jeraverit ; fed , majtr laboribus j 
ìm redimenta omma , // 770» poter at tollere , ff/ ejfugiebat 5 
iW eladebat . ¥rohibit>*s Tunoni factum conficere , arcern 
Mingi anam memoratam , quatuor mUliarìbus diflantem , ^acr 

tftW/f /Z»<7f , itì [acrificam ; éadem de cauffa flumen 

Druentiam traftcieìat . Ctn^ulis diebus , per trabem giade con* 
cretam man ì bus $ ac pedi bus re'iens. . 

XII. Vexatus calumn 'ùs , éf ubique tanquam Public* quieti* 
perturbator , fedutlor pooulnr><m , Cr p/^e venefica! conclama- 
tasi nullo infavft'tè metu , infidi or um [ìre^itu, nullo vi* 
t<e difcittrttfte adduci nptuh , «r tentatam Fidei Cattolica? re- 
fiitutionem aliqua ratione omitteret» 

XIII, 
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XIII. Neque usquam adhibuit in confilium cam , quam pru- 
denti am bumanam , feu nomini s aftimationem vocant: fed E- 
v angelici di Si memor , cum band licere! palar» aperte % ue vi- 
'vere , oc fidem conteflari , in obvias ubique latebras fefe ab- 
dcb.it ; ut , poft moaicum filentium, infurgeret in bare firn ve* 
hementius ; nunc infurnis, nunc in macerns , nunc in botro* 
ribus fylvarum , mmc in profondo altijfirrwque gelu continebat 
impetum zeli , abfconditus velut in Domini tabernacolo , quo 
infidi am tu ks bafeticis incompertus validius infultaret . 

XIV. frftfc, animo excel fo fublimique, manifefta mortis fi- 
hi intentata? argumenta inidens , aùnuebat prafidia, & cujìo- 
diam militum , adco ut rogatus a Bufone Erilanciano , arcit 
Allingiana Prefetto , ut , non nifi militari manu jìipatus ex 
arce prodiret , refponderity non alio militum fatellitio effe opus \ 
quam eo, quod divina provideritia deflinaverat . 

XV. Imo cum idem affercret bareticos vi coercendos , ofttn* 
taretque tormenta bellica , & militare fubfidium , quo poffet 
Frana 'ficus uti ad eosdem bareticos , vel comprimendo! , vel ad 
meliorem fiugem revocando! ; ingenue profeffus fimt , quam al- 
te de divini verbi potentia Jentiret, affimi ans , opus non effe 
macbinis , ubi Deus ejus verbum audiri permitteret . 

XVI. Neque Deus tantam ejus fiducìam fraudavit , Na>fr 
cum ficai ii complures , immiffi ad eum de medio tollendum * 
tandem Fr onci J cum nabli , flritlis gladi is , cadem faSuri , in 
eum irruiffent ; ejus prafentia & lenitale permoti , deje&i oc 
exarmati fuere : numquam enim Deus eos finit cadere , qui 
fipe divina providentia Fidem fufìinent . 

XVI I. Propterea de calejìi patrocinio jam ob innumera ex- 
pcrimenta certus, maluit agerèDei caujjam , quam exequi im+ 
perium par enti s , a quo fubebaiur vita * tot infidi is appetita j 
confutere, fuamque domum repetere, ubi, per qiiietem , aefe- 
curitatem , fas erat Deo fuperisque liberius vacare . 

XVIII. Quin fludiofius accuratiusque inEcelefia defenfionent 
incubuit ; & cum voce probiberetnr adjitvare populorum Fi- 
dem, capita ex fcripto plurtbus confetlis libellis evulgatisqu* 
tbefibus intime bare firn percellete: tantumque effecit , ut To- 
noni parocbia?n erexerit : & paulo poft , cum infigni Ketigio- 
nis Cai bulica incremento , plutei ad veritatis lumen y ir os 4 
dottrina celebres , quorum pracipua autboritate mendacium ni- 
tebatur , adduxerit . 

XIX. In hoc tamen Fidei augmento, prudenti a modum re- 
ti nuit ; ne liberius agens, atla perderei : itaque Curionis par- 
tes agens , & Eucbariflia Sacramentum ad Catbolicos , invita 
di fermine pofitos deferentc fieqmd injutUSacrofanftaEucbari- 

flit 



Digitized by Google 



4*6 

(li* /ettari i infitte»* , eam geftabat , argentea tbeca inclufam 
e collo pendulam : ipfe interim pileo teQus , pallio circumvolutus , 
gnrj/' paffu , neminem de via falutans , veneranda incedebat . 

XX. Hì/fc» *r//j*f praflans juffus fitit a Clemente VUL feli- 
ci s recordationis pradeceffore noftro, adire Tbeodorum Bezam y 
Calviniani barefìs acerrimum mtnifìrum ac propugnatorem , (ir 
c«w folo folus agere , ea ove ad Cbrtfli ovile redufta , com- 
plures alias revocare* : quod fané eximie Francifcus praftitit 9 
Geneva , non fine vita periodo cum Beza congreffus ; qui tome» 
ut ex merito confutatus veritatem faffus efl , ita ex fcelere , ar- 
cano Dei judicio , indignus fu.it , qui ad Eccleftam reduet . 

XXI. Intere a Tononum ét circum'fetlam regionem dira lues 
invafit , cum enormi civium clade , in qua Francifcus tam a- 
manter , tam confi anter , tam induftrie , cor por a animasque , 
tum fubfidiis , tum documentis procuravi , ut omnibus, & fiu- 
pori , & amori fuerit : prafertim cum omnia pecunia adp4- 
nienta precipue ab Epifcopo Grenario impartita rtcufajfet . 

XXn. Qi<at>ror>ter Epifcopus , bis certiffimis fanfiimoni* 
exemplis compulfus , eum fibi CoadjutoremEpifcopalis curade- 
fiinavit, rogavttquememoratum pradecefforem nofitum Clemen- 
tem, ut Francifcum, quem Romam , obCatbolica Fi dei nego- 
tsa , mittebat , bujusmodi dignitate ornar et : quod idem Cle- 
rnens libentijfime praftittt, cognitaque ejus dottrina, per exa- 
men de more interrogata, eundemad pedes devolutum ample- 
xans, bis verbis dtmiftt : Varie Fili, & bibe aquam de Ci- 
nema tua, & flucnta putei tui : derivenhir fontes tui fo- 
ras, & in plateis aquas mas divide. 

XXIII. Jgitur boc ornamento , tanquam novo & potenti (fimo 
prafidio inftruBus , in omne fiudium amplificando Religionis' 
Cattolica & harefis imminuenda fefc effundit i Anneffium re- 
gtemu omnia folus obire , loco Epijcopi abfentis , inflituere Se- 
minariwn , ac fanclam Domum Tononi erigere, artium offtci- 
num , & mercium emporium , ut cives & finitimos a G?ne- 
venfium commercio averterei; gnarus populos maxime corrum- 
pi per commercia cum impiis babita. 

XXIV. Neque illi nova exercenda confi antia argumentade- 
fuere . Inimicus zizaniorum Sator , excitaverat inter Gallos & 
Sabaudo* bellum , cu'jus occafione ufi Genevenfes hteretici , fpe- 
cie auxilii, quodGallis afferebant , Cbablafìo& Torni aco occu- 
patisi inde Curiones Catholicos expellunt ; ac praterea miffis 
in pagos & finitima oppida Calviniana barefis pradicanti- 
bus , venenata fcmina ubique jaciunt , (f Catbolica fata ex- 
fe/ndttnt . 

XXV. Quod ubi Francifcus advertit , non imrnemctt illius. 

di- 
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divina [ententia ; Si confiftant adverfurti me caftra, no» 
timebit cor meura. Si exurgat adverium me prselium , in 
hoc ego i'perabo : fortiter ac religiofe irrupit in cafira ; du- 
tlusque a militibus , more bèllico , ad Vitnacum Regiarum ex- 
cubiarum PrafcBum , ab eo exceptus perquam bonorifice fuit , 
ac dimiffus cum Regiis litteris , quibus pracipiebatur , ne quid- 
quam in Religioni! negotio innovaretur ,* qutdquid vere no- 
vi induElum foret , in priflinum revocaretur . 

XXVI. Neque coment us hoc vittoria, per quam ami (fa re- 
vocavcrat ; aliam retulit , per quam damna intulit bare fi ; 
Religioni vero incrementimi attuti: . Cum enim ager Gexenfis 
fub Gallorum dominio ejfet , ad Regem Lutetìam Je contuht , 
ab eoque litteras obtinutt , qui bus liceret ipfi eo in agro ha" 
bere de Cat bulica ventate conciones, quorum gratin & ejfica- 
citate plurimos fubjecit . 

XXVII. Paletot enim fummo & efficaci jfima diceìidi po- 
tenti a , quam tilt e cash conciliaverat fummo cordis innocen- 
tini Sanàlitas ; adeo ut Chrifìiamfjìmus Rex neminem , ad 
Jacobi Regis Angli* animum conci li andum, atque ad venta- 
te™ fieElendum, aptiorem Erancifco exifiimaverit ; (st Pau- 
tus p r . pr adece ff or noflsr , felicis recordationis , aliquot per anr 
nos eumdem allegayerit . ad componendo! difcordtas , qua 
fuborta fuerant inter Albertum , & Claram Eugeniam Archi- 
duces & Qlerum Comitatus Burgundi* . 

XXVIII. Quamvis autem atdentiffvmum fuerit epts in pro- 
curando re Cathofica ftudium, dum Coadjutor fuit ; laxavit 
nibilominus univerfas bpbenas c boritati , cum, audita hinc 
parenti s , hinc Eptfcot>i Granerii morte, quorum primi potè* 
Jìas quotidie ad domefìica revocabat , & alterius rever ernia , 
ne quid nimium fibi arrogare videretur , cobtbebat : conce /fam 
fibi tandem, quocumque pietas impelleret , eundi facultatem 
cognoyit . Sic piena potitus authoritate , integrai Epifcopi par- 
tes fufccpit . < 

XXI X. Cavere, n?Gr*x ac Diotcefls improborum , baretico* 
twnque . more lufiorum infidi antium , incurfibus pater et , or- 
dinare Clerum , Jìatuere familiam religiofts moribus compofi- 
tam , SanElorum Patrum veterumque Epifcoporum exemnlu fi- 
bi provante . cuntìa E ùfcopal'ts v'ita: momento fuit v'trtuti- 
ùus funElionibusque animare , Svnodum cogere , Ecclefiafiic* 
difctolin* leges vel reftituere , vel fancire , ac potiffvmum Ca- 
tbolic.e Religionis /ineritati confulere , qua mores Catholicorum 
informando , qua fetlariorum dogmata avertendo , qua dece- 
ptas oves ad ovile reduccndo . 

XXX. (htoj adeo ojfendit Calviniano: pfeudo-miniflros , ut 

D ti cum 
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tUm dtios nobile! viros Gexenfcs ad Ecclcfia gfemium evoca f» 
fit , ;/// rabie oc furore u&i , venenum et propinaverint , quod 
ta/nen- irritar* fuit , implorata per votum Deipara ope . 

XXXI. Et tantum ab fuit , ut pr opterò a ab inctepto defilé» 
tct , ut conftantius dejudaverit in conciunibus habtndis , qua" 
rum vi, Divtone , Gratiancpolt , Pari/iis & alibi plures inft» 
gnes viros Fidei Cattolica reftituit , ac precipue Claudium 
Buccardum , Laufanna publicum Tbeologia profefforem ; F ran» 
cijcum Ducem Diguerianum , Delpbinasus Proregem ; Barbe» 
rium & Jticobum PbiUppum , celebres Calviniana feBa pfeu» 
domimjìros . 

XXXII. in bis autem conciunibus , ut conjìaret a fe non nifi 
animarum falutem quarit , pecuniam , qua iffet vel loco ali» 
menti, vel excellentia tejìimonio recujavit omnem , nullo Prin» 
cipum ojferent'tum babito rejpeftu ; 6* tam genero/e, ut Duci [fa 
de Longavilla , peram aurcis plenum impanienti , palam cum 
refpuerit , dixerit , gratis dandum quod gratis accipitut , nec 
ullam expetendam prò Fidei praconio mercedem , prater pre» 
tiofam illam , quam cultoribus vinea promi fu Dominus . 

XXXIII. Notum efì enim , cum magni Eleemu/inarii mu» 
nere apud Ckr'tflinam Sabaudia Duòffam fufigeretur , nihil 
pratir bu)us nominis dignitatem , voluiffe ; & non jolum quid' 
quid bunoraria mercedi s Jolitum erat dari modejìijjime Yecu- 
fxffe ; verum rtiam pretto fi jfimum adamantem , valoris quin» 
gentorum nummorum, ab eadèm Cbrtflina Duci [fa dono acce» 
ptum , Pau Peri bus deflinaffe tis verbis ufum: hoc prò pauperi- 
bus noflrii Anneffxenjibus bonum erit . 

XXXIV. Sed ejus confi ariti a debuit gravioribus ex perimen- 
ti s munii i , ut Fides probaretur ; duo enim junt qua maxime 
Fidem contutiunt , damnum^ lucrum : utrumque tilt propo» 
fitum , roboravit Fidem , non ìnfregit . 

XXXV. J uff us a Gallorum Rege Gexium ire, & cum Baro» 
ne Lux en fi Rerio in Ducatu Burgundi a Locumtenente , de Re- 
ligioni s Catbolica ufu exercitioque in eam regionem induccn- 
do , agere ; Cftm Rodanus , qui trajiciendus erat , ut Gexium 
peteret , 'nnhibus exundans certuni afferret vita d'rfcrimen ; 
Genevam intrepide pertranfiit , nec habitu Èpijcopi depofito , n€c 
Epifcopi Dicecefis nomine dijjimulato , unica tantum orationis 
armatura munrtus. 

XXX Vì. Atsue inde pofì boramd'tfcedens, Gexium appulit . 
Impii bnmines , ut boc Religioni* negotium turbarcnt , ftatim 
apud Ducem Sabaudia accujant Epijcopum , quod de transfe- 
tendis in Regem Gallorum Ctvitatis Gencvenfisjuribus pertrat%Or 
ret 3 qua caiumnia primo heum non babitit ; poftea admijfa Se* 

W4« 
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Hatut fuafit , ut , velai pànam , v*/ ^ terratem , 

*o bona Epijcopi publicata in alatimi Principi* referret . 

XXXVII. Nihil tameii ediBo commotus ipfe , hoc unum refi 
pondit, non eam fibi, ut credebatur , injuriam , irrogati. Sed 
ita a Deo admoneri . quod vellet undique fpiritualem , quem 
temporalibus deftitut permitteret . Quibus ver bis Senatus con- 
tuffus , veniam tfetiit . eique omnia re flit uh . Ha c enim Dei Lex 
ejì , ut Fides , aum damna patitur , per damna nobilitetur . 

XXXl IT . Neque mihus lucri fulgor em , quamvis fpecie boni 
fplendidum , contempfit , dum Coadjutoris Parifienfis munus , 
ta de c auffa UH oblatum , quod pingui ori redi tu abundaret , 

paupertatem fuftentandam , refpuit , f//#d oraculum oppo- 
nens: Dominus regit me, (inibii mihideerit^ in loco pafeuà 
ibi me collocavitè 

XX XIX. Cum tale ac tantum Pidei fundamentum feciffet , 
mirum non fuit , fi perfeBijfvmam & omnibus virtuttbus ab- 
j'olutam fan&itatts molem ad Jupremum usque apicem extulit ; 

fi Ecclefia j communi conjen/u fanBbrum infignia & pra- 
rogativas tanto viro atttibuere non dubitet . 

XL. Paupetum erat eximius amator , eotumque indicem fecuwt 
defetebat Jemper ; ad eos prafertim fublevandos maxime inten- 
tus , quos pUdor ac tubar deterrebant . Abfiinentiam vero aefru- 
galitatem, tam in viBu quam in veftitu , fevcre retinuit ; ut& 
fibi modum Jìatueret , ac largius aliorum inopia fubveniret . 

XLt. Namque hoc vera Charitatis ingenium e fi, fibidetta- 
bere , aliis addere . Sic menfie impo fitta fercula ad pauperet 
ablegabat : fubligacula , intcrulas , fìmilesque pannos fibi dem- 
ptos ad aliorum operimentum traducebat : imo fupelleBileni 
argenteam , candelabta , urceolos , annulum ipfum Paftoralem 
oppignoravi^ , ne pauperes dolerent . 

XLIÌ. Dotem puellis* quam poter at amplam , erogabat , ne 
ipfarum pudicitia periclitaretur : Peregrino^ at Religiofos vi- 
ros tanquam ftattes domi exctpiebat , ùtnncs demum egeflate 
preffos non controlla manu folabatur, fed tam copio/e 

XLIII. Ut cum regionem late fames ac alimentar um inopia 
.invaftffet , neminem fiipe frujìratum pratermiferit , fingulis 
e£ents familiis certa critici copia attribuita . Et eo exereverit bac 
fuvanai cupiditas > ut cum naélus effet bominem mutum ac fur- 
fum t omni ope dejìitutum , non modo eum recreaVerit iis Jub" 
fidiis , quibus vita fuftentatur ; fed demi Jua educatum , qua 
nutibus) qua geftibus , ingenio ja enim pietas e fi , infoi marit 
ad eeternam falutem : ficque catera virtutum genera exercuit 
charitatis afiu fuccenfus , ut Jeptuaginta bareticorum milita 
Ecefejut Cattolica fubjecijfe fit fama vulgatum • 
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XLIV. Ex èujus charitatis officina volumina prcdierunt , 
quorum documenti* irrigata pop:: forum, ac nobili um viroruw 
pctloro , affiftentem Evangelica vira meffem peperete . 

XLV. Ex bujus et: ani charitiais olt/jjima difciplhia ema- 
tiovunt leges tot fodalitatum , ab ipfo inftitutarum , Augujìif- 
fimi Sacramenti , Beati ff\ma Virgini* de puntate , Eremitarum 
in monte Vabonenfi , prafertimque Ordini* SattStmonìafium 
Vifitaùon'is E'cata Maria , fab regula S. Augujìini , cujus fplen- 
dor tantum illuxit , ut intra modicum tempori* intervalìum , 
/zri centum fupra tri gì»: a Monajìeria fit propagata* . 

XLVI. Hujus demum c boritati s flimulis piane perennibus 
agebotur ad fua Dia cefi* commoela , diu notluque , orniti fol- 
lie itudine procuranti* . 

XLVII. in c t ua lucrando dum loborat atque Anneffium re* 
sreditur 3 Lugduni, focro celebrato, vebementi apoplexia cor- 




non 

fernet ii* verbi* : Servus inutili* Jum : volunto* Domini , non 
meo , fiat : Deus metti 6* omnia : proximo die , Sancii* Inno* 
centi bu* focro, dum in Litoniis ipfi S ariti i Innocente* invo- 
Cabantur , ìnnocens ad regna cxleftia transhuus eji , annotta- 
ti* quinquagcfiaio quinto, & reparata falliti* vige fimo fecun- 
do fupia fexcentefimum , & mille fimuyn . 

XLVI II. PI acni t autem Aitiamo, qui mirabili* efl in San- 
cii* fui*, tanta fonclitatis virum , non modo per venerationem 
cultumque pópulorum , nobilitare , fed eti.ua compluribu* fignis 

viir acuii* tllufirare , ut vivfns oc rnortuu* birmano generi 
prode ffet. Jtoque confu:t per otlo publico, autboritate nojìva 
& fera Rituum Congregationis ccnfctlo , & diligenter expenfo , 

XLIX. HicYonymum Genm in aqua obrutum , cum jam ejus 
Codaver fccte?:; , findone involutum efferebatur , revixiffe , fu- 
fluliffe brachi a. & loqui cocp : (fe magnificando Sale funi , qui 
jibi tunc in ipfo redeunti* vita momento, Epi /copali habita 
india us , benigno ac friend: do va Itti ad effe vi fu* rjì , non fi- 
ne olii* ingentibus m ir acuii additamentis , 

L. Cloudium Marmon , coccum natttm , feptennem , cujus 
acuii focultote videndi prorjus dejìituebantur , cum novennali 
prece abfoluta ad ejusdem fepulcrum procur>:beret ufum lumi- 
ni* accepiffe . 

LI. Joannam Vetronillom EvttfX quinquenn-m , paralyfi la- 
ko,'ontem, quamvis , coxis cruribusque aridi*, ad motum pia- 
ne inepta crederetur, eamet boro, qua pater ad Froncifci tu- 
rtmlum opem implorabot , ad motrem incolumi corpore & fe- 
lino gradi* prorepiffe. 
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Lìì. Claudi unt Jutiar, pavalyfi pari ter affiiBum , fid innà> 
ta <St decennali , ufuque utriusque coxendiets ac cturis definii* 
tum , tenia vice a matte delatum ad Francifci Sepulcrum deo~ 
fculandum y momento tempori* , memfois , qua inhabtlla erant * 
robot atis furrexiffe, fleti}} e , # ambula]}? . 

LUI. Francifcam de la Peffe , demerfamflumihe , a>/f<f 
flit ut am fuiffe, livore j tumore , deformi tatisque notis mtrabi* 
liter deterfis . 

LIV. Jacobum Gttdi , nervi s contraBum , /?/rf?7* /f/a 
©rr# impotentem j fubito fanatmi . 

LV. Carvlum Moteron , tf?/?W3 Ì/>/^ nativiìate impeditimi 
membri t 3 #c fctfo corpore deformem , Jubito exemptum , ^r- 
/è#/r bumani cor por is forma accepta , greffum movi]}? . 

LVL Quapropter ejtts vita SanBiflima meritis p< fluì ami- 
bus , 4C ro^antibus ebari ffmis in Cbrifio filiis nojìris , Ludo- 
vico , G alita Rcge Cbrifli an [/fimo , 6* e/w nwrte vidua , 
ce Henriquetta Mafia , Ànglia Reginis , 6" dileSis filiis , wo- 
biltbus viris , Carolo Emmanuel? Sabaudi* Duce , & Pedemon* 
tium Principe , Cbrifli na ejus marre Duci fifa Sabaudi a ti- 
dua ; àc Fr arici feo Maria , rff Adelaide , 6" Duci [fa Jla- 
varia; nec non Clero, Principibus & Magnatibus Regni Gal* 
liarum , rff uHiverJÒ Ordine Monialium Vtfìtationis Beata Ma- 
ria Virginis . 

LVtl. Po/? ejUsdem FiiANCìsct dè Sàles Beatificationcm $ 
die 28. Decembris anni ìóól. public?, in Sactofan&a Bajtli- 
ca Primi pi s Aooflolorum, Mi (fa fiacco pt ratio, celebratami 
annuimus Ut ejusdem Canonizatio baberetur . Ef rato /<7>w »/* 
£/7 akej/itf eorum, qua httic Sacrofantla funEìioni necefjarià 
funtj ex Santlorum Patrum autboritate , Sacrorum Canonum 
decretis, S.R.E. antiqua confuetudine , *c novorum Decreto* 
rum pr(? [cripto i 

LVIII. Tandem juflum & debitum effe cenfentes j , £*ft* 
bonorat in Coelts , »oj venerationìs officiò laudemus , 
glorificemns in ferri s ; bodie in SacrofanSia Vaticana Bafili- 
ca j ìft qua folemni ritu 3 ejusdem S. R; E. Catdinal 'wus $ 
Patriarcbìs, Artbiepifcopis & Epifcopis ; ac diletlis filiis Ro J 
mana curia Pralaìis , Officialibus & familiaribus nojìris , 
Clero fautori & Regni ari , ac maxima popùlt frequenti a ma- 
ne convenimus ; pojì trinas , prò Canor.izationis Decreto r 
nobh per dìk&um filium nobilem virum Carolum Ducem de 
Crequy , dpUd nos Regis Cbrifiianijfimi Oratorem , prò pat- 
te ejusdem Regis pàrretlaj petit iones , poft facros rlymnos + 
Litanias aliasque prrc?s , Spiritus Sanfìi grafia rite infio- 
rata 4 
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LIX.AD HONOREM SANCTfSSIM* ET INDIVIDUA TRt- 

NITAtis, ad exaltationem Eidei Catholica , & Chtjjitan* Re- 
lieionis auementum , autboritate Domini Nofln Jeju Cbnftt > 
Beatami» Apoflolorum Petti , & Fault , M noftra marna de- 
lìberatione pmbabita , & divina ape frpius imploda , acd* 
Venerabilium Eratrum noflrorum, ejusdem Sana* Roman* Ec- 
Clefa Cmdinalium, Patrìanbarum , Arcbiepifcapmum, * B- 
picoporum in Urbe exiftentium confitto , Beatum Franci- 
scum de Sales, Epifcopum Qenevenjem JanBum etti de- 
crevimus & definivi mus, oc SanBorum catalogo >ad]atpfimus , 
pZt prtfentium tenore decvnhms , defintmus V adfcrwimut: 
(ìatuen'es ab Ecclefia univer fiali quohbet ann* die 29. J antiarti , 
SI <eius inter Santlos Con fe fiore, Pcntifices pia deva- 
Zne reZi Urte . In nomine Patri, , & F.lu , & Sp.ttm* 

Sa f\ 'p^iTuè authoritate , omnibus utriusque fexus Cbrifìi 
ddeléus, vere pacnitentibus & confejfis , qui anms fmgulis , 
Tela die 29. Januarii , fepulcrum , in quo e,us corpus affer- 
vatur vifitavirint , feptem anno; & tandem quadragenas , de 
inìunBis eh, aut alias quomodolibet debms pcctutenttis mi fe- 
rì orditi in Domino relaxavimus, in formacele fi* confueta . 

LXl Quibus peraBis , grati as laudesque Dea Optimo Ma- 
x imoredd~ituri ,quod Santfo E ranci co de Sales, Epilcopo Ce- 
Zent, cultum, peonia, & bonores , ab Ecclefia Santo* 
SÙbus , «ir Confefforibus priori Joltta , a nobts decernt 
lolue%h, t\ymno, TeDeum laudamus, decantato Ormoneque 
fnobis recitata ad Alacre SanBÌPetri, Mijfam de more fole- 
mnità celebravìmus . Die Dominìca fecunda poft Pafcha, acl- 
Tt s fecunda Grattane propria de fanBo Francifco , & Secreta 
t poncZmunione de communi Con fefforis Pontifici, : omnibus- 
cuethifii Eidelibus, ìbidem p**fentìbus, plenari am omnitr» 
tecaiorum fuorum indulgentiam & ycmtffionem concejfimus. 
T LXII. Deum itaque, qui mirabili, eft va SanBts futs, be- 
«.tAirìrrus mia fufeepimus mìlericordiam in medio templi 
etsTm^Zmnobis in Ecclefia, apud dìvinant fiuam Ma- 
ieVatem Patronum & interceffarem concert, ad epsdemEcck- 
fatranquillitatem , E idei Cat balie* incremenium , h*rettc» 
mmaue df a via falutis enantium lumen & converfionem . 

LXIII. Ctterum , quia difficile foret prtfivtes nofìras Une- 
tas ad finwla loca, ubi opus effet , defera: ^ l '^.'" t ' a .' ; 
rum exeniplis, etiam imprejfu , manu tamen publict 
CubfcìPti , & Sigillo alicujus perfine, in dtgniMte Ecclefiajti- 
{aionnitu *, mìnìtìs , eadem Aìque fides adhibeatur , 
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LXIV. Nulli ergo omnino pominum liceat banc paginam 

noftri Decreti , definiti onis , adficriptionis , mandati , ftatuti , 

conceffxonis , elargitionis & voluntatis infringere , u*/ fi » 

temerario, contraire : Si quis autem hoc attentare prjfumpfe- 

tit 9 indignatiomm Omnipotentis Dei , /ff Beat or um Petri & 

Vanii Apoftolorum ejus,fe noverit incurfurum., 

Datum Roma, apud San&um Petrum , anno Incarnatioms 
Dominici mille fimo fexccnteftmo fexagefimo quinto , feìfio d*- 
c 'tmo Kalend. Mati , Pontificata nojht anno undecima . 

Ego Alexander Catholic* Ecclefiae Epifcopus. 

Ego Frane ficus Epifcopu? Portuenfis , Cardinalis Barberi' 
nus, S. R. E. Vice-Cancellarius . 
fft Eg« Marti nus , Epifcopus Sabincnfis, Cardinalis G'nettus, 
Ego A. Barberinus , Epifcopus Pmneflinus , Cardinalis An- 
ton 'tus , S. R. E. Camerarius . 
fff ££o Joannes-Baptifta , Epifcopus Albanenfis , Cardinalis 
Paleottus . 

Ego F. M<#/<* , */**//' 5. Laurentii in Lucina , Cardinalis 
Bfancatius . 

*Jf Ego Uldericus, tituli S. Af*W*e /r*»/ Tyberim, Cardinalis 
Carpineta . 

*|t Ego Step bonus , fMfffc' S. Laurentii in pane & petna , C*r- 
dinalis Durati us . 

*Jf Ego F. Vincent ius Maculane , 0*d>nis Pradicatorum , fi- 
fa/i S. Clementis de Fiorenti ol a , Cardinalis $. Clementi s . 

*Jt Ego Nicolaus, tituli S. Maria Angelorum, Cardinalis Lu- 
dovifius, M. Pocnitentiarius . 

*ì* Ego Federicus , S. P*m Vtncula 5 Cardinalis 

Sfiortia. 

Ego BenediSus , S. Onupbrii , Cardinalis Ode- 

fcalcus . 

*Jf Ego Laurentius , fitti/ SS. gufici 0* J«//Vrie , Cardinalis 
Imfieùalis . 

*Jt Ego fo*mnes F ranci ficus Paulus Qondyus , j/jftti S. Afrfr/* 

/«>w Minerva-m, Cardinalis de Retz. 
Ego Aloyfius, tituli S. Alexii , Cardinalis Homodeus . 
fff Ego P. jt/Vm//' S. Marci, Cardinalis Othobonut . 
*Jt Ego Laurentius , r//atf S. Chryfiogoni , Cardinalis Impe- 

rialis . 

*Jf Ego Gibertus , tir*/*' SS. Joannis & Pauli , Cardinalis Bor- 
romeo . 
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♦$< Ego Joarmes-Baptifla Spada tituli S. Marcelli, Cardinalis 
S. Sufanna . 

Ego Francifcus, muli S. Maria in via, Cardinali: Al* 
bitius . 

*j-f Ego O&ayius, tituli S. Cecili*) Cardinale de Aquaviva 
& Ar agonia. 

Ego Flavius , tituli S. Maria de populo , Cardinali Chifius . 
Ego Scipio, tituli S. Sabina, Cardinali s Delcius . 
Ego Hieronymus , m«/« S.Agnetis, Cardinali* Farnefws» 
*Jf Ego Julius, tituli S.Sixti, Cardinalis Rofpigliofus . 
, Ego Sfortia, e Societate Jcfu, tituli S. Salvatori* de lau- 
ro, Cardinalis Pallavtcinus . 
*Jf Ego Volumnius tituli S. Martini in Montibus, Cardinalis 
Bandinellus • 

4{f Ego Petrus, tituli S.Callifti, Cardinalis Vtdoùus . 

Ego Carvi us , S. Anaftafia , Cardinalis Bonellus . 

*ì+ Ego Virginius, S. Maria in via lata, Diaconus Cardinalis 
Urjinus . 

*ì* Ego FedericuS) S. Maria in porticu , Diaconus Cardinalh 
Madalchinus • 

ijfr Ego Fredeticus, S. Cafarii , Diaconus Cardinalius Hajfid* 
$Jf Ego Carolus , S. Angeli in foro pi/cium , Diaconus Cardi- 

nalis Barberinus . 
*Jf Ego Carolus S.Euftachìi Diaconus Cardinalis Pius. 
*{t Ego Dfaw , S. Adriani Diaconus Cardinalis Azzolinus . 
*J4 Ego Odoardus , SS. Cojw* ér Damiani , Diaconus Cardi' 
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BOLLA, o DECRETO 

DELLA CANONIZZAZIONE 

< 

DI 

S- FRANCESCO DI SALES 

VESCOVO DI GINEVRA. 

ALESSANDRO VII Ve/covo, e Servo de' S irvi di 
Dio ) a perpetua memoria . 

S'Egli è veto, che la ChiefalCattolica , aguifa di uria 
forte Città ben fornita di foldati , e di provvifìoni f 
non teme gì' infiliti delle legioni infernali: non è 
meno certo che dopo i meriti del Redentore, efTa non 
ha foccorfo più potente, che quello ch'cfla ricava dalla 
Santità de 1 fervi di Dio. L' efempio delle loro virtù pro- 
duce incefTantemente nella Chiefa maravigliofi frutti di 
falute, effendo l'uomo naturalmente più docile alla vo- 
ce dell' Efempio, che a quella del precetto. Cosi Gesù 
Crifto verò Dio e vero uomo ne'fuoi giorni della vita 
mortale con una maniera ineffabile impiegava alternati- 
vamente or l'uno, or l'altro di quefti due mezzi fecon- 
do le due differenti nature della fua unica e Divina per- 
dona. Se egli avea qualche dogma da proporre, diceva i 
ìji mia dottrina non è mia , ma è quella di mio Padre , che mi ha 
invialo . E fe volea prescrivere qualche cofa da praticare ! 
Vi ho dato P efempio , diceva egli , acciocché facciate lo fleffo 
che ho fatto per voi. Ed in quefta fènfo hi fogna intende- 
te ciò che diffè di se fteflò in un altro luogo dell' Evan- 
gelio : lo fono la luce del mondo , e quegli òhe mi fegue non 
Cammina nelle tenebre. Ora la fantità degli uomini effen- 
do una preziofa partecipazione, ed una viva immagine 
di gueftó lume efllnziale e Divina, non è di convenien- 
za lafciarla nafcofta (òtto lo ffajo, ma dee eflèr piutto- 
rto pofta (opra il Candeliere , dove eflfa poflfa illuminare 
#li uomini ,* e conciliandoti la loro venerazione in dar 
loro da imitarla, guidarli ficuramente, come per via 
molto frefca e recente, fino alla trionfante Gerufalem- 
me, per fargli ivi eternamente godere la iòvrana felici- 
tà. 
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t^. Quindi i noftri predeceflòri eccitati dal muovimen- 
to dello Spirito Santo hanno introdotto nella Chiefa il 
pio e lodevole ufo di collocare i Santi in un luogo emi- 
nente. Non eflèndo nè di decoro nè di giuftizia, che 
quegli che fono tanto benemeriti della Criftianità per 
la iantità de' loro coftumi, e per la predicazione della 
Fede, reftino privi de' dovuti onori, che che ne dicano 
gli empj. j > 

Per àuefte ragioni , e per uniformarci all' antico co* 
fiume de' Pontefici Romani, dopo aver invocato il San- 
to Nome di Dio , e dopo aver conferito coi Noftri Ve- 
nerabili Fratelli, per ispirazione divina abbiamo for- 
mato il prefente Decreto, con cui abbiamo meflb nel 
numero delle pedone venerate dalla Chiefa Cattolica 
Francesco di Sales, Vefcovo dì Ginevra, celebre per 
la fua dottrina, ed ammirabile per la fua Santità, che 
a' notòri giorni è ftato uno de' più gagliardi ripari della 
Religione, e come un (aiutare antidoto contro il veleni 
delle nuove erefie . 

I. Francefco nacque ai ventuno di Agofto l'anno dì 
grazia 1567. nel Catello di Sales del Ducato di Savoja 
nella Diocefi di Ginevra, e nello fletto luogo fu rigene- 
rato coli' acque falutari del Santo Battefimo. Succiò col 
latte una pietà, che non è meno illarftre nella fua Cafa, 
che la nobiltà del fangue. Durante la fua fanciullezza 
non fi vide ne' Ajoì coftumi cofa alcuna da fanciullo : 
ina come fe averte voluto fino d'allora prepararli, e per 
cosi dire preludere agli efercizj della più fiiblime Santi- 
tà, cui dovea poi confacrarfi , metteva tutto il fuo pia- 
cere in far piccioli altari, in addobargli, ed in nutrire 
la fua pietà, facendo fecretamente nella cafa paterna la 
rapprefentazione del Pubblico culto, che la Chiefa rende 
a Dio. La fua carità lo inteneriva tanto in confiderare 
la miferia de' poverelli , che fe non avea da foccorrerli 
lì liquefaceva in lagrime. 

II. A mifura che crefceva in età, fi vedeva crefcere 
in lui la pietà, e la prudenza; ed il fervore che dimo- 
strava veriò le fcienze non ritardava in conto alcuno 
T ardore della fua divozione. S'egli ufciva di cafa non 
faceva quefto per confumare il tempo in vili te o in pai 1 
feggi , ma per lo più per andar a prefentar l'anima fua 
al Signore a piede degli Altari. Di più nel neceffàrio 
commerzio della vita civile era al fommo vigilante, ed 
eftrcraamente efatto in fuggire ogni fofpetta o pericolofa 

com- 
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compagnia, e di non frequentare fe non perfone da cui 
potette ricevere, oa cui potette comunicare qualche Tei n- 
tiìla del divino amore. 

III. Avendo ricevuto nel Sagramento della Crefima una 
forza Superiore, conobbe che per renderli un iftrumento 
più utile pel Signore, e più proprio alle operazioni dis- 
vine della grazia, dovea fartt una più ampia provvigio* 
re di pietà e dottrina. Egli avea ricevuto dal Ciclo un* 
anima buona, cui rendeva fèmpre migliore, applicando- 
fi fempre più a coltivare il Aio ingegno con lo ttudia 
delle belle lettere, ed a fantificare il iùo cuore con 1* 
pratica delle virtù. 

IV. Dopo i fuoi Studj di umanità che fece nel Colle* 
gio d' Annetty , itudiò Filologa e Teologia nella Univer- 
fità di Parigi . S* egli s' avanzò molto nei fègreti di que- 
lle due feienze, non fece minor profìtto nelle vie della 
Santità; pofeiachè frequentava nello fletto tempo la Con- 
gregazione eretta in onore della Madre di Dio nel Col- 
legio dei Padri Gefuiti; ed ivi non iòlo riceveva ogni 
otto giorni la Santa Eucariftia per nutrimento fpiritua- 
le dell' anima Aia, ma ancora adempiva efattamente tut- 
ti i doveri della pietà, mattìme per quello riguarda il 
culto di Maria. La Aia divozione, ed il fuo fervore giù n- 
fe ad un fegno tale, che eflendo un giorno nella Chie- 
fa di San Stefano dei Greci protrato avanti un'Imma- 
gine della Beata Vergine , eh' è ancor oggidì in gran ve- 
nerazione nella fletta Chiefa, fece ivi voto di perpetua 
Verginità . 

V. Non iftette lungo tempo fenza raccogliere i frutti 
iàlutari di un' azione sì gencrofa , né fenza provare quan- 
to potta un' anima fedele nelle più delicate tentazioni , 
fotto la protezione della Regina delle Vergini . Da Pa- 
rigi partì verfo Padova per ivi fludiare le Leggi . In 
quell'ultima Città, alcuni giovani dittòluti fuoi came- 
rate nello Audio, vedendo che tutti gli artifizi fino al- 
lora impiegati per levare a quefto cado giovane il bel 
giglio della purità non avevano operato punto, giunterò 
ad eccetto tale di temerità, che gli conduflèro per fedur- 
lo alcune Donne proflitute. Quèfle per farlo acconfen- 
tire a' loro infami defiderj pofero in opera tutte le im- 
maginabili lufinghe : ma Francefco armato del Aio vo- 
to , ed animato di una ferma confidenza nel foccor- 
iò della Aia jwtente Protettrice , oppofe a quefte fu- 
rie infernali una invincibile refifteiua, e fputando lo- 
ro 
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10 in faccia le obbligò alla fine a ritirati del tutte 
contuie . 

VI. Avendo finito il corfo dei Tuoi ftudj, venne a Ra- 
ma per vedere le veftigia che ancor durano dell 1 antica 
yietà con cui voleva in avvenire regolare la Tua con- 
dotta. Ivi la Tua Fedej e la ina Religione trovarono 
un teatro degno di efle> e la grazia dello Spirito Sari- 
io fi fparfe /opra di lui abbondantemente per aiutarlo at 
metter l'ultima mano a querto prodigiofo edifizio di San- 
tità incominciato (ino dalla fua fanciullezza, e che lun- 
gi da declinare nella fua gioventù non folo s'era con- 
fermato, ma s'era ancora confiderabilmente aumentata 
in quel tempo critico, in cui il bollore del fangue , e 
V ardore delle paflìoni efpongono V uomo a tempefte Co- 
sì funefte. 

VII. Così Francesco, vincitore del Mondo, e di se? 
fteflò, ritorna nella fua patria, per mettere in opera \a 
cognizioni acquetate ne'fuoi ftudj. Le fue fperanze non 
furono vane, ed i fuoi compatriotti non s'ingannarono 
nel concepire una ftima prandi (lì ma di lui. Monfignor* 
Granier, che allora era Vefcovo di Ginevra, appena lo 
vide, che con lieto p rei agio dell' abbondante raccolta che 

11 fuo arrivo faceva fperare allaChiefa, equafi per ifpirito 
Profetico, di (Te ad alta voce: Ota è giunto il mio fucceffore * 

Vili, Francefco fteflò riconobbe che la Divina Prov- 
videnza §li apriva un vafto campo in quella Diocefì da* 
esercitare il (ùo zelo, che lofollecitava ad affaticare per 
la falute dell'anime. Pofciacchè, ancorché da principiò 
per ubbidire a fuo Padre avertè accettato la carica d'Av- 
vocato Generale, vedendo poco dopo che quefto primó 
incamminamento era indrizzato al Matrimonio, al qua* 
le avea rinunziato col fuo voto, lafciò la vefte Senato^- 
ria per prender quella di Ecclefiaftico -, e per render ir- 
revocabile la fua frefea deliberazióne ricevè indi a po- 
co gli Ordini Sacri , e lo fteflò Sacerdozio ; dòpo di che 

§H fu conferita la dignità di Prevofto della Cattedrale 
'Anneffy. D'allora innanzi rivolfe tutti li fuoi penfit*- 
ri ad imprimere negli animi degli uomini la* memorra 
dell' eternità, ripetendo fovente quella bella matti ma*: 
Tutto ciò che non ferve per P eternità, è ima mera vanità, 
A quefto fine inftituì la Confraternìtà de' Pendenti del fa 
Santa Croce*, ed efTendofì armato con l'afta della Divi- 
na parola di ordine del fuo Veicovo , riconduce al fen& 
detta Chiefa Cattolica molti fa moiì Eretici . 
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IX. Incoraggito da quelle prime conquìde, formò di* 
r-L'ni più vaftì, e fi propofe la intiera diftruzione dei 
Calvinismo in tutta la Provincia del Chablais e nei Paeft 
circonvicini, dove PErefia dominava ficuramente. Con 
quanta allegrezza, con qual ardore, con qual coftanza, 
con qual confidenza in Dio, e qual carità verfo il prof- 
fimo non fi prefentò egli a si diverfi combattimenti, che 
per una sì giuria canili dovette foftenere? Benché la ve- 
rità ria di gran lunga fuperiore a quanto fi potette dire 
o immaginare , batterà folo P offervare che le fue fatiche 
non furono infruttuofe, e che ebbe la confolazione di ve* 
derle coronate da un efito gloriofo . 

, X. Si racconta che un giorno mirando egli dalla forn* 
mità della fortezza d' Ali inges . le vaile campagne della, 
Vicinanza, e confiderando l'orribile ftrage, che PErefia, 
vi faceva, fu talmente intenerito per l'eterna perdita 
di tante anime, che mandando fuori un profondo iofpi- 
ro, dille ad alta voce: lo non poffo far di meno di affet- 
tarmi Per /occorrerli. Ed in fatti poco dopo andò nella 
Città di Thonon , Metropoli di quella Provincia , dove 
avendo alzato lo rtendardo della verità a forza d' Irlru* 
menti di pazienza, di dolcezza, facendoli tutto a tutti 
per guadagnarli tutti in Gesù Crifto, riftorò la Fede lan* 
^uente, ed a guifa di un altro Davidde rovefeiò la trion» 
fante empietà . , . 

XI. Ma la cofa più degna di maraviglia di tutte l'al- 
tre fi è, che mai difperS del buon efito circa gli affari 
della Fede, per difperati che fembraffero. Seppe fempre 
o fchivare con la fu a prudenza, o fuperare col fuo co- 
raggio tutti gli oftacoli , che fe gli paventarono . Non 
avendo a Thonon la libertà di poter celebrare la fanta 
Metta, andava ogni giorno a dirla nel Cartello d'Allm* 
ges , lontano di la più di una lega , e divifo dalla Du- 
rali za che dovea pattare, ftrafeinandofi fopra di un pez* 
zo di legno tutto coperto di ghiaccio. 

XII. Cofa non ha dovuto egli tollerare per parte de- 
gli Eretici? Egli era lo feopo delle più perfide calunnie; 
lo fcreditavano da per tutto, dicendo ch'era un pertut* 
batore del pubblico ripofo, un feduttore, ed un mago. 
Seppe ancora che aveano tefo infidie alla fua vita ; ma 
nè minacce, nè pericoli non poterono mai sforzarlo ad 
abbandonare l'opera di Dio. 

XIII. Non fi configliò mai con l'umana politica o con 
J' umano rifpetto: ma quando non poteva comparire in 

pub- 



pnbblico e rendere teftimonianza alla Fede Tenia mette- 
re la Aia vita in evidente pericolo, allora per ubbidirò 
all' Evangelio flava per qualche tempo nafcofto ora Tor- 
to le rovine di vecchie mura, ora nelle più ofcure, e più 
orride forefte; alle volte in un forno, ed alle volte nel- 
le profondiflirne ghiacciaie. Ivi quefto generofo foldato , 
come in una impenetrabile fortezza, e come fe fotte fat- 
to il Padiglione del Dio degli Eferciti , fi fottraeva alle 
perfecuzioni degli Eretici, e teneva ivi per qualche tem- 
po racchiufo il fuo zelo per difpiegarlo poi con forza 
maggiore contro i nemici della Fede. 

XIV. Quindi derivava quella grandezza di animo ve- 
ramente Eroica, che gli faceva dispregiare tutti gli ar- 
tifizi della loro malizia, e tutti gli eccedi del loro fu- 
rore. Il Barone di Hernance Comandante della Fortez- 
za cVAllingens eli rapprefentò che non poteva difender- 
li dai pericoli della morte, ai quali era continuamente 
cfpofto-, e che una volta o l'altra avrebbe dovuto a quel- 
li foccombere, quando non fi rifolveflè a non ufeir mai 
<P Allinges fe non con buona feorta, cui gli offeriva i 
/congiurandolo a volerla accettare. Ma Francefco ani- 
mato da una viva confidenza in Dio, gli ri fpofe con quel- 
la fua naturale candidezza, che non avea bifogno di al- 
tra feorta di quella dei fanti Angioli , che la Provviden- 
za gli avea desinato . 

XV. Lo tfeflò Comandante avendogli detto con ino- 
ltrargli i pezzi di artiglieria e la guarnigione della Piaz- 
za, che tutto quello era a fuo fervizio , e che baftava 
che dicefle una parola, perchè con quelli avrebbono a 
convertito o pure fulminato i più oftinari Eretici , non 
efléndovi altro mezzo, che la forza per ridurre al dove- 
re quella Torta di gente incapace di ragione: l'uomo 
Apoltolico facendo vedere quanto ftimaffe la divina pa- 
rola , lo aflìcurò che purché piaceflfe a Dio di conceder- 
gli di annonciarla, efìa fola baderebbe per fare i prodi* 
gj più grandi . 

XVI. Era ben imponìbile che poteflè reftar delufa una 
s\ gran confidenza. Gli atTafTìni , dopo averlo inutilmen- 
te cercato, trovarono finalmente Toccatone di eleguire 
il loro detestabile difegno . Correvano già addotto al 
Santo Miffionnrio conlefpade sfoderate, ed in gran nu- 
mero per levargli la vita: ma Iddio che non abbando- 
na mai i difenfòri della Fede, che hanno metto in lui 
tutta la fua confidenza, fece sì che i Lupi furiofi a vi- 
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fla di Francefco furono tanto forprefi da quelP aria dì 
fèrenirà, e di dolcezza, che rifplendeva nel fuo volto, 
che Tarmi caddero loro di mano, e lo lanciarono fug- 
gire fenza fargli alcun male. 

XVII. Infinite e fornicanti efperienze rendevano fi- 
curo P uomo di Dio della protezione del Cielo , e forti' 
ricavano fempre più hi lui queir intrepido coraggio che 
Io facea camminare Scuramente in mezzo dei più gran- 
di pericoli. Ma il Conte di Sales fuo Padre tremava ogni 
momento per la vita di un Figlio a lui tanto caro, e 
per metterlo in fi curo da quelli timori che gli parevano 
tanto bene fondati, fi risòlvette di richiamarlo alla Ca- 
ia Paterna, rapprefentandogli che poteva ivi con liber- 
tà molto maggiore impiegarti nel Servizio di Dio, per- 
chè farebbe ivi (tato più iicuro , e più quieto : ma quefto 
fedele Difcepolo di Gesù Crifto ha voluto in queft'occa- 
lione difubbidire niuttofto fuo Padre carnale , che il Pa- 
dre Celefte, per adempire i doveri della fua vocazione in 
tutta la loro ertenfione . 

XVIIÌ. Il fuo zelo che crefceva ogni giorno gli fece 
inventare nuovi mezzi per renderli più utile alla Chiefa 
nel tempo che non potea impiegarli in ìftruire i Popoli 
Col miniftero della predicazione-, fi mife ad istruirgli in 
ifcritto , e compofe a ouefto fine molte opere di divo* 
zione, e di controverfie , dove combatteva vivamente 
contro P erena . In tutto quefto ebbe efito sì vantaggio* 
fò per la religione Cattolica, che giunfe a fegno di po- 
ter ergere una Parrocchiale a Thonon, e qualche tem- 
po dopo ebbe la coniazione per mezzo delle fue fati- 
che di veder a ritornare dalle tenebre della bugia alla 
luce ammirabile delia verità molti di quelli che per la 
rtima della loro Dottrina erano il principale foftegi 
dell' errore . 

XIX. Suole pur troppo fuccedere che lo zelo di quel- 
li , che fono più ardenti , che prudenti , fi a cagione del- 
la rovina dell' opera di Dio per volerla avanzate trop- 
po preci pi tofa mente . Francesco Schivò molto bene que- 
fto Scoglio, e per felici che ioflèro tutte le fue impre- 
fe perla Fede, non fi lafciò mai abbagliare da tan- 
ti gloriòti vantaggi, o pure ciecamente trasportare dal 
fuo zelo, ina feppe fempre tenerlo dentro ai limiti del- 
la moderazione, e regolarlo colla prudenza. Facendo a 
Thonon la funzione di Curato era obbligato di porta- 
le il Santo Viatico a' fedeli gravemente ammalati : e 

per 
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per prevenire le irriverenze , che i Settar) avrebbono 
commeflb contro quefto adorabile Sacramento , (eloavtf- 
fc portato alla (coperta , lo portava in una piccio- 
la (catola di argento pendente dal fuo collo, cammi- 
nando con un parto grave, e con un' aria venerabile 
col fuo Cappello in tefta, involto nel Aio. Mantello , 
fenza falutare alcuno tanto nell'andare, quanto nel ri- 
tornare . 

XX. II buon odore di tante virtù $iunfe (ino a Roma, 
e induffe Clemente Vili, di Felice Memoria noftro Pre- 
deceflbre a prevalerli dei rari , talenti di quelt' operano 
Evangelico. Era allora a Ginevra Miniftro primario Teo- 
doro Beza, il più dotto, il più zelante di feniore del Cal- 
vinismo. Qual non farebbe (tato il vantaggio della no- 
#ra Fw'de facendo entrare nella greggia di Gesù Cri ria 
una Pecorella di tanta confeguenza, il di cui efempio> 
avrebbe potuto fervire per ricondurne molf altre? QuenV 
appunto era ciò che defiderava Clemente con tutto il 
cuore. Per efeguire un si lodabile difegno gettò gli oc» 
chi (òpra Francesco di Sales, cui diede ordi- 
ne con un fuo breve di andar a trovare Teodoro Beza , 
e di conferire da falò a folo con lui. Ma come era mai 
potàbile l'entrare in Ginevra, e poter difeorrere fegre- 
tamente col miniftro dell* Erefia Calviniftica, ? Benché 
Francefco non poterle intraprender ouett' opera fenza 
metter la- Aia vita in pericolo, pure la intraprefè, ed 
efegul così bene la CommirTione, con cui era ftato ono- 
rato, che sforzò l'Eretico a riconofeere i fuoi erro- 
ri-, ma non potè indurlo ad abiurarli pubblicamente. 
Così Beza fu illuminato dalla luce della verità ; per- 
chè il Santo Miflionario gli levò la benda fatale che 
gli chiudeva gli occhi : ma non ebbe la fortuna di en- 
trare di nuovo nel feno della Chiefa, perchè la fua orti- 
nazione nel peccato lo rendeva indegno di una grazia 
sì grande, per giudo e terribile eftetto de' fegreti g: udì- 
zj di Dio . 

XXI. Poco dopo entrò la pefte nella Città diThonon, 
e nelle vicinanze, facendo ogni giorno .grandiflinia ftra- 
#e . Francefco non volle lafciar fuggire una sì bella oc- 
cadone di efercitare la fua carità . Volò per (occorrere 
quel Popolo miferabile , e con tanta bontà , e deprezza , 
e perfeveranza preftò ad ogni uno tutt'i fervigj (Spiritua- 
li, e corporali di cui avevano bifogno, che A fece ama- 
re, ed ammirare uni verbalmente, tutti Ajtupivano , co- 
me 
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me avefTe potuto Avvenire a tante neceflità, perchè fa* 
pevano che avea rifiutata fomme confiderai li di denaro, 
che varie perfone, ed in particolare il Vefcovo Granier 
gli aveva inviate. 

XXII. Quefto vecchio prudente moflb da tanti fegni si 
chiari di Santità volle aver Francefco per Coadiutore 
della Tua follecitudine Paftorale. Lo fpedì dunque a Ro- 
ma per affari della Tua Chiefa, e feri (Te a Clemente Vili, 
noftro fuddetto Predeceflòre , per pregarlo di volqr con- 
ceder l'onore di quefta dignità ad un sì degno /oggetto. 
Clemente accontenti volentieri a quefta dimanda; e do- 
po le prove di dottrina date da Francefco nell' efame fo- 
nenuto fecondo il coftume, eflTendo egli protrato ai pie- 
di del Pontefice, quefti facendolo alzare ed abbraccian- 
dolo teneramente lo congedò con quelle parole della Sa- 
cra Scrittura nel Libro ìlei Proverbi Andate, o figlio, 
bevete /' acqua della vojìra Cijìerna , e della viva Jbrgente dei 
vojìro Pozzo: Ma quefto non c abbaftanza, bifigna ancora 
che voi facciate /correre al di fuori quefle acque Jalutari , e 
ibe divengano pubbliche fontane, dove tutti pojfano libera- 
mente bere a fazietà . 

XXIII. Fregiato con quefta nuova dignità, che accre- 
sceva P autorità del fuo zelo , e l' onorava col carat- 
tere Episcopale, che per luì era una nuova forgente di 
grazie, e di foccorfi, fi diede interamente a ritrovare i 
mezzi pia efficaci per dilatare V Impero di Gesù Crifto> 
c per rifabbricare la Chiefa fopra le rovine dell' Erefia. 
EflTendo di ritorno ad AnneflTv in afTenza del Vefcovo fe, 
ce tutte le Unzioni Epifcopali : Vi fondò un Semina- 
rio, ed a Thonon un luogo pio, che colie fue differen- 
ti manifatture era come un Magazzino di ogni forta di 
Mercanzie, acciocché gli abitanti delle Città, e del- 
la campagna allettati dal comodo di poterle ivi com- 
prare fenza dover andar a cercarle fino a Ginevra, rom- 
peflèro ogni commerzio cogli Eretici , e fo/Tero fuor di 
pericolo . 

XXIV. La coftanza dell' uomo di pio fu ancor prova- 
ta con nuove efperienze . Il nemico di cui fa menzione 
r Evangelio , cioè il Demonio , che fi compiace in femi- 
nare la zizania nel campo del Padre di Famiglia, avea 
fatto nafeere difeordia tra la Franzia, e la Savoja, che 
andò a finire in una aperta guerra . I Genevrini preva- 
lendoli di quefta congiuntura per dilatare la loroErefia, 
fotto pretefto di portar foccorfo alla Framia, s'impa- 
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dronirono del Chablais, e del paefe di Thonon, fcac- 
cj an ione i Curati Cattolici, e mettendovi Miniftri del- 
la fetta di Calvino , che (radicavano per tutto il buon 
grano della verità, ed in vece feminavanò il veleno dell* 
errore . 

XXV. Appena Francefco il Teppe, che animato da quel- 
le parole del Reale Profeta: S'tovedejfì armate intiere con» 
Pto me /oh, il mio cuore non avrà mai timore , e benché fof- 
fero apparecchiate ad affalirmi , la mia confidenza in Dio fa* 
però fempre la flefja. Ripieno di ouefta forza più che 
umana, infpirata dallo fpirito di Religione, entrò negli 
accampamenti dei Francefi . Fu fubito arredato, e fecon- 
do le leggi della guerra fu condottoci Comandante, eh' 
era il Signor di Vitrì Capitano del Corpo delle guardie. 
Ei ricevè Francefco con grandinimi fegni di onore, egli 
fece fpedire Regie patenti, cori proibire di non far mu- 
tazione alcuna in materia di Religione, ed ordinando 
che in tutti i luoghi dove fi avertè fatto mutazione, le 
cofe foflèro rime/le nello flato di prima . 

XXVL Non contento di quefta vittòria, che rimedia- 
va alle perdite della Religione, ne riportò ancora un 1 al- 
tra, che eiovò alla Religione, con difavantaggio della 
fletta Erena. Il paefe di Gex dove 1'Erefia predomina- 
va , era ht quel tempo flato unito alla Corona di Fran- 
gia . Francefco fece un viaggio à Parici per chieder li- 
cenza al Re, ficcome l'ottenne, di predicare in que' luo- 
ghi le verità della fede Cattolica. In elocuzione di che 
predicando ivi l'Uomo di Dio, con grazia ed efficacia 
maraviglio/a convertì un gran numero d'Eretici, 
x XXVII. In fatti egli avea un' ammirabile eloquenza» 
alla quale niente potea refi Aere, ed era in lui non tan- 
to un donò naturale o acqui fiato con 16 Audio, mapiut- 
toflo una qualità foprannaturale , ed un fruttò della pu- 
rità del fuo cuore: Quella perfuafione era sì generale , 
che il Re Crjflianiflìmo foleva dire, che non conoffee- 
va perfona al Mondo che fòrte più propria di Monsignor 
Coadiutore di Ginevra per guadagnare il cuore del Re 
Jacopo Primo d'Inghilterra, e per far. piegaré «ucfto 
fpirito indocile fotto il giogo della Fede. E che Paor 
lo V. noflro Predeceflore di felke memoria , alcuni 
anni da poi lo fece fuo Legato per terminare in qua- 
lità di arbitro le differenze inforte tra P Arciduca Al- 
berto, l' Arciducheflfa Eugenia, ed il Clero tóla Fram 
ti Contea i trTTT 
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XXVIÌI. Sino a tanto che viflero il Conte di Sales , ett 
il Vefcovo Granier, Francefco dovette frenare il fuo ze- * 
lo da un canto per riguardo dell'autorità paterna, che 
ló richiamava continuamente agli affarj domeftici ; é 
dall'altro per lo ri fpetto dovuto al Aio Ve (covò, nelle" 
di cui funzioni non s'impacciava Te non con grandini- 
ma riferva per non parere di volerli arrogai* troppo . M f a 
dopo la lóro morte, lo zelo che fu tanto ardente quan- 
do era Coadiutore, fu ancor maggiore quando fu Vefco- 
vo aflbluto. Allóra veden \oCi in piena libertà di fegui- 
re i movimenti della fua carità , ed in obbligazione di 
adempire i doveri della ibi lecitudine Paftorale in tut- 
ta la loro eftenfione, non lafciò più argine alcuno ai 
fuo fervore. 

XXIX. Eflendo più che mai attento a prefervare la 
fua gregeia dagli arrabbiati rupi , ed a difendere la fua 
Diocefi dalla feoftumatezza , e dalla Erefìa , pubblicò fan- 
tiflime Coftituzioni per iftabilire il buon ordine nel fuó 
Clero*, fece favifTime difpofìzioni acciocché tutte le per- 
fone di fua Cafa foflTero di buoni coftumi, è di edifica- 
zione*, e per non lafciar pattare infruttuofamente al- 
cun tempo della fua vita , fece risoluzione d' impiegar- 
la tutta in azioni virtuofe , proponendoti per model- 
lo i più Santi Vefcovi deli' antichità . Le fue occupa- 
zioni erano tenere i Sinodi, rinnovare l'antiche leggi 
della difciplina Ecclefiaftica , o farne, di nuove *, e fopra 
tutto affaticar^ fempre a confervare la Religione Cattò- 
lica in tutta la fua purità, tanto inftruendo i Fedeli, 
quanto confutando gli errori degli Eretici, come anco- 
ra in ricondurre alla greggia di Gesù Crifto le pecorel- 
le (marrite 

XXX. Per quefto, maflìme per aver convertito alla Fe- 
de Cattolica due Gentiluomini del Paefe di Gex, eccitò 
talmente contro di sè i Miniftri dell' Erefia , chelafciarì- 
dofi trafportare agli ultimi éccefli di collera ; e di furó- 
re, lo fecero avvelenare. Ma Francefco per miracolo dei- 
tà protezione della Beata Vergine i alla quale s'avea rac- 
comandato, fu prefervato dai furiefti effetti del veleno. 

XXXL Un pericolo si grande in luogo di raftredàre à 
di eftinguere interamente il fuo zelo, non fervi ad altro 
che ad infiammarlo maggiormente. Allora incominciò 
più che mai ad attendere da dovero alla Converfìohe 
dell'anime, col miniftero della predicazióne a Dvori* a 
Parigi, a Grenoble, ed ih altri luoghi , dove fece glorio^ 
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4*e conquide per la Religione Cattolica. Tra r alt re con- 
• verti Claudio Bovichard Profettbre Pubblico di Teologia 
A Laufana, Francefco Duca di Ledisguieres Vice Rè del 
Delfinato ; Barbery , e Jacopo Filippo celebri Miniftri 
della fetta di Calvina. 

XXXII- E per non lafciare occasione di fofpetto alcu- 
no, circa la purità della Tua intenzione, che potette ef- 
iere di pregiudizio alla fallite dell'anime, ch'egli avea 
unicamente in vifta, per quante litanze che /è gìi facef- 
/èro non volle mai ricevere cofa alcuna p^r li fuoi di- 
feorfi , per quanto foffe pregato nemmeno da Principi , nè 
da Prinicipette, tanto per titolo di onorario, o di pen- 
done per gli alimenti, quanto per qualunque altro pre- 
teso: Dimodoché avendogli un giorno la DucheflTa di Lon- 
favilla offerto una Borfa piena di Monete d'Oro la ri- 
putò generofamente 3 dicendo che bi fogna dar gratuita- 
mente ciò che fi ha ricevuto gratuitamente : e che i 
Predicatori dell' Evangelio fono magnificamente ricom- 
penfati delle loro fatiche col preziofò falario, che il Si- 
gnore ha prometto agli Operar) che coltivano la fua Vi- 
glia , fenza che debbano pretendere altra ricompenfa . 

XXXIII. Egli è cofa nota, che eftèndo gran Limorì- 
niere della Principetta Criltina Duchetta di Savoja, fi con- 
tentò del titolo, e di adempire le funzioni di quella di- 
gnità, e rifiutò fempre con gran modeftia la penfione 
a quella annetta: e che la Principetta avendolo obbliga- 
to ricevere un Diamante del valore di cinquecento Scu- 
cii, non lo accettò, iè non con condizione di poterlo 
vendere, ed impiegare il prezzo in far limofine, dicendo 
nell'atto di riceverlo, Quejìo fan} molto buono per li noftrì 
poveri di Anneffy . 

XXXIV. La coftanza della fua Fede era tanto gran- 
de ch'era capace di foftenere prove ancor maggiori , 
iìccome in fatti le foftenne . Vi fono poche virtù u- 
mane che pottano refiitere agli utili , e ai danni confi- 
clerabili . Ma la virtù di Francefco fece refiftenza a tut- 
to quetto, ed in luogo d'indebolirli, ne riceveva fempre 
nuovo vigore. 

XXXV. Il Re di Francia gli fece faperc che la fua in- 
tenzione era, ch'egli andarle nel Paefe di Gex per ivi 
conferire col Barone di Lux Luogotenente del Re nel 
Ducato di Borgogna , per trattare con lui circa il modo 
di riftabilire in Quel Paefe il Pubblico Efercizio della 
Religione Cattolica. Francefco avea due fole vie per 
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andare i ri quel luògo* L*ùrià efa di paffete il Rodano* 
in Barca ; ma le piogge aveano talmente aumentatò U 
naturale rapidità del Fiume * edera tanto crefciuto, che 
non fi poteva tentar quelta via fenza correr rifchio di 
lanciarvi la vita . La feconda era di pa flit re per Gine- 
vra r e per mezzo di uh Popolo ribelle allaChiefa, e ne- 4 
tnico dichiarato del fuo proprio Fattore . Francefco elcffe 
quefta ultima via per efll-r la più breve: e non avendoli 
munito d'altre arme, che dell'orazione, dopo aver in- 
vocato l' affluenza del Cielo, attraversò arditamente que- 
lla Città infetta d' Erefia lènza mutarli d'abito, fenza te^» 
lier nafcoftó il fuo nóme, riipOndendo alle guàrdie, che 
glielo ricercarono alla Porta della Città, ch'egli era il 
Vefcovó della Diocefi * 

XXXVI. Retto una Ibi' ora a Ginevra, e giunfe poi fe- 
licemente a Gex. Appena che fu egli ivi giunto, gli 

^ Eretici per far riufcir vani i fuoi difegni Pàccufaro* 
no alla Córte di Savója di aver intrapreió quello viag- 
gio lòlo per trattare col Re, e per chiederle i fuoi tìV 

* ritti fopra la Città di Ginevra . Da bel principio quefta 
Calunnia non fu ascoltata , ma Ìndi a poco fu creduta 
vera, ed alla fine il Senato fia per punire o per intimo- 
rire il Vefcovo, con Aia fentenza dichiarò confifcato il 
temporale del Vefcovado di Ginevra irt vantaggio dei 
Frincipe . 

XXXVII. Eflèhdtìgli portata <juefta nuova, rifpofe Fran- 
cefco lenza turbarli punto ; che quejìu fentenza non gli fa- 
ceva tanto torto quanto fi filmava ; e che fe Dìo ateeva per- 
meffoy che gli fbffe levato il fuo temporale , gli dava ab* 
baflanza da conofcere , che voleva the in avvenire fbffe dei 
tutto fpirìtualei II Senato reftò tanto cònfulo da cjuefta 
rifpofta, che fece fare fcufa al Santo Vefcovo 1 , e lo ri- 
ftabilì in tutti i fuoi beni ; pòfciachè l' órdine della Prov- 
videnza è tale, che per qual fi fia Sacrifizio che fi fac- 
cia a Dio, non fi perde mai niente, e la Fede diventi 
fempre più venerabile. 

XXXVIII. Se Francefco foltenne i colpi delle più vio- 
lenti avvertita, difpregiò del pari le lulinghe della proffe- 
rita: eflèndogli offerta la dignità di Coadiutore di Pa- 
rigi, per plaufibile che fofle la proporzione , e premevo 
the rte fòlfe il motivo dèlia povertà di Francefco, eh* 
avea mYogno per fuflìftere di rendite più confiderabili % 
nulladimeno tutto queflo non fu capace di tentarlo , e 
non dubitò di rifiutare q/iefte offerte sV obbliganti, ed » 
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fender ragione del Suo rifiuto con qMÌY oracolo de% 
Scrittura . il Signore fi pende cura di me, e non mi iafeie- 
}à mancar niente . Egli mi ba coflittùto nel luogo del pafcolo 
in cui fono . 

XXXIX. Tale era la Fede di Francesco, umile, co- 
llante, intrepida, inoperabile , e feconda in ogni Torta 
£i buone opere ; e iòpra un s) (odo fondamento, quefto 
grand' Uomo erette alla Sommità della perfezione queir 
ammirabile ed 1 fi zio di Santità, che ha fatto rilòlvere la 
ChieSa Universale a predargli con unanime contènto gli 
pnori dovuti ai foli Santi . 

XL. Egli amava teneramente i poverelli de' quali noa 
era potàbile , che fi dimenticaflTe , poiché ne portava tèm- 
pre feco una lilla accurata. Ma fa Sua principal atten- 
zione era in i (copri re , ed in Soccorrere una fpezie di 
rnilèria altrettanto più peSante, quanto più la vergo- 
gna la tiene nafeofta. Era fobrio, e frugale nel bere, 
e nel mangiare, iemplice, e modefto nel venire, tève- 
ro verfo lui fteflb, e fi diportava in tutte le coSe con 
grande circofpezione , e contegno, acciocché col riSpar- 
mio potè Afe nello fletto tempo 'levar Toccaiione alla ten- 
tazione, ed aumentare la ìomma deftinata per lo fbc- 
coriò de 1 Poverelli . 

XU. In certe occafioni tanto era lo Spirito della ver 
ra carità, che arrivava per fino a dividere con loro per 
metà le cofe a lui fletto neceflfarie . Se Sapeva che folle- 
rò biSognoli di cibo, mandava loro le vivande, che fi 
portavano alla Sua Tavola: e per coprire i nudi s'è più 
di una volta Spogliato de' Suoi proprj abiti -, e Se non ne 
avea da Soccorrerli, ne cercava impreftito, e per quella 
ha impegnato fino i Vati d'Argento, i Candelieri, ed il 
Suo Anello Paftorale. 

XLII. Per mettere in (icu.ro la Caftità delle povere Zit- 
telle proccurava di collocarle onoratamente, e con van- 
taggio dotandole al meglio che poteva. I Pellegrini, ed 
i Religiofi, che pannavano di la, gli riceveva in CaSa 
Sua con un fraterna cordialità . La tua mano fu Sempre 
pronta a Soccorrere i biibgnofi ; ed i Suoi Soccorri nelle 
yarie neceflìtà del proflìmo furono Sempre abbondanti, e 
d it* rihmti con prudenza. 

XÙII, EfTendo tanto afflitto il Paefe, ed i contorni 
da una fiera Careftia, non vi fu povero alcuno che nei - 
(ubi bifogni particolari non fotte affittito dalla diligenza 
di Francesco , e non vi fu famiglia alcuna bifògnofa, cui 
x non 
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non facefle diftribuire fufficiente quantità di grano. Era 
naturalmente inclinato a beneficare, e la fua pietà gli 
fece coltivare quefta buona inclinazione con tanta dili- 
genza, cbe avendo trovato un domo un uomo lordo, e 
muto , ridotto all' eftrema indigenza, lo raccolfe in fua 
caia per farlo allevare, e non folo gii proccurò tutto il 
ncceflario per lo /bftentamento della Tua vita tempora- 
le, ma eflendofi egli fteflò incaricato d' iftruirlo, giuntò 
con la fua ingegno/a carità a dirgli intendere coi cenni 
cofa un Criftiano debba credere, e praticare per la vita 
eterna. Finalmente la Aia cariti era tanto ardente, ed 
ha iaputo impiegare tanto utilmente il minirtero dell' 
altre virtù, che ficcome è noto a tutti ha iottommeflò 
fettanta mila Eretici al giogo della Fede. 

XLIV. La ftefla carità è quella che ha prodotto tanti 
eccellenti libri, le di cui maflime làlutari, come altret- 
tanti rufcelli di una pura, e feconda forgen te , s* insinua- 
no piacevolmente nell'anima del Lettore di qualunque 
condizione ch'egli fia, e fanno germogliare le pratiche 
della vita fpirituale, che per lo più (ono feguite da un' 
ampia meflè di tutte le virtù. 

XLV. La ftefla carità è (lata quella che come fovra* 
na Legislatrice ha prelcritto regole a molte Congrega- 
zioni che riconofcono Francefco , per loro irti tutore: co- 
me fono quelle del SS. Sacramento , e della Purità della 
B. Vergine, dei Romiti del Monte Verone-, e foprattutto 
F Ordine della Votazione della Beata Vergine (òtto la 
Regola di S. Agoftino . QuefV Ordine è divenuto si cele* 
bre, ed i fuoi progredì furono tinto grandi, e veloci, 
che poco tempo dopo la fua nafcita fi contavano ormai 
cento, e trenta Monifterj. 

XLVL Finalmente la (tetta Carità è quella che folle- 
citava di continuo, giorno, e notte il cuore di quello 
vigilante, e fedele Paftore, per indurlo a proccurarecon 
tutte le fue forze il bene delle fue care Pecorelle. 

XLVII. Tali erano le fue difpofizioni , quando piacque 
al Signore di chiamarlo a sè. Nei corfo delle vifite del- 
la fua Diocefi, ed eflendo in iftrada per ritornare ad An- 
neffjr dono aver celebrato il S. Sacrifizio della Meflà a 
Lione, fu forprefo da violento colpo di apopleflìa, che 
nondimeno non gl' impedì di ricevere i Sagramenti della 
Chiefa con tutti i fegni di Religione e di umiltà capa- 
ci di eccitare nei circolanti una vera edificazione. 

Fece allora la profeflìone di fua fede, e ripeteva fo- 
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tente quefte parole: Altro nùn fono the un fervo inutUet 
fia fatta la volontà di Dio , e non la mia . 0 mio Dio , e 
mio tutto! Il giorno feguente ch'era la Feria dei Santi 
Innocenti , frattanto che fi recitavano in compagnia Tua, 
le Litanie de* Santi, quando fi pervenne a quei paflb, 
Santi Innocenti pregate per lui, refe a Dio la fua pura, 
ed innocente anima ranno di grazia 1622. e SS* della 
fua Età. 

XLVIII. Avendo ora piaciuto all' Altiflimo , eh' è am- 
mirabile nei fuoi Santi, di glorificare i meriti del fuo 
Servo non folo colla venerazione , e colla confidenza dei 
popoli, ma ancora colla quantità dei prodigj, e dei 
miracoli che fanno fenfìbilmente conofeere, che quefto 
sì caritatevole Fattore non è meno utile dopo la fua 
morte di quello ch'era durante la fua vita : Eccone qui 
alcuni la di cui verità è fi cura , e rilevata per pubbliche 
informazioni , che fono ìlate fatte , e maturamente esa- 
minate dalla facra Congregazione dei Riti fotto la no- 
(tra autorità. 

XLiX. Girolamo Gemin s'era annegato, e fi portava 
.già a terra il fuo Cadavere che riufeiva infopportabile 
per lo fetore; quando elTendo all' improvvifo rifufeitato 
movendo le braccia fotto il panno in cui era involto, 
ed alzando la fua voce per pubblicare le lodi di Fran- 
cefeò di Sales, diffe che in quel momento gli appar- 
ve il Santo Vefcovo vertito coi fuoi abiti Pontificali, e 
col volto pieno di dolcezza, e di maeftà tutto rifpten- 
dente di gloria , e foggiunfe molt' altre circodanze di 
quello miracolo tanto ftu pende , quanto è il miracolo ftetfò . 

L. Claudio Marmon d'anni (ètte cieco nato, e che non 
poteva afTolutamente vedere, dopo aver finito la novena 
alla tomba di Francefco ricevè V ufo della villa . 

LI. Giovanna Petronilla Evrax d'anni cinque era pa- 
ralitica, e per l'eftrema aridità delle fue gambe, e delle 
fue cofeie era affatto fuor di fperanza di poter cammi- 
nare: ma nella ile Afa ora che fuo "Padre pregava per lei 
al Sepolcro di Francefco effa fi trovò fana air improvvi- 
fo , e corfe verfo fua Madre * 

LII. Claudio Juliar incomodato dalla rleiTa malattia 
per lo corfo d'anni dieci» e che avea portato feco dal 
ventre materno, non potea far ufo alcuno nè delle fue 
gambe , nè delle fue cofeie . Sua madre lo portò tre vol- 
te al fuddetto Sepolcro acciò lo baciaffe con divozione ! la 
terza volta fi fentì all' improvvifo pieno di forza , e di vigo- 
re 



re in quelle fleflè parti del fuo corpo , che fin allo- 
ra erano (tate fenza forza , e fenza moto , dimodoché fi 
rizzò francamente in piedi , e camminò folo con tutta 
Scurezza . 

LUI. Nello fteflò incontro , e per interceffione dello 
iteflb Servo di Dio Francesca de la Ptrflfe ricuperò la vi- 
ta, ch'avea perduta cadendo in un fiume , dove s'anne- 
gò. La fua rifurrezione fu tanto miracolosa, che non le 
reftò nei corpo nè gonfiatura , nè contufione 5 nè alcun 
altro fegno di un sì fu netto accidente. 

LI V. Jacopo Guidi del tutto attratto dalla nafcita , di- 
modoché il male veniva tenuto per incurabile , implorò 
il foccorfo di Francefco , ed ottenne tantofto l'intera faiute . 

LV. Ugualmente pronta , e maravigliofa fu la libera- 
zione di Carlo di Moteron, ch'era ancor egli attratto in 
tutti i fuoi membri dal feno di fua madre , ma in ma- 
niera sì orribile, che pareva piuttotto un morirò che un 
uomo . Per interceffione dunque del S. Vefcovo fi snoda- 
rono in un iftante i fuoi membri , furono riabiliti , e 
fortificati, e prefero la figura umana in tutta la fua per- 
fezione, ed incominciò a camminare tanto, come fenon 
avefTe mai avuto incomodo alcuno. 

LVI. Per quetti motivi , e per fare ad una fantita di 
vita sì grande, e sì dittinta gli onori che merita, come 
ancora per foddisfare alle richiede fatteci per lo ftelTo 
fine da parte del nortro Cariflimo Figliuolo in Gesù Cri* 
fìo Luigi Re di Franzia Criltianiflfimo , delle noftre Ca- 
riflìme Figliuole, Anna fua Madre Vedova Regina diFran- 
zia, e d'Arrighetta Maria Regina d'Inghilterra : ed an- 
cora da parte dei noftri Diletti, e Nobili Figliuoli , e Fi- 
gliuole, Carlo Emanuel lo Duca di Savoja, e Principe del 
Piemonte ; e di Cri (lina fua Madre Vedova Ducheflfa di 
Savoja; e di Francefco Maria, ed Adelaide Duca, eDu- 
cheffa di Baviera : e finalmente da parte del Clerò di 
Franzia , dei Principi , e Signori dello fteflò Regno , e 
di tutto l'Ordine delie Religiofe della Vifitazione della 
Beata Vergine » . <w 

LVII. Dopo aver pubblicamente celebrato nella Sagro- 
fanta Bafilica del Principe degli Appoftoli a' 28. Dicem- 
bre 1661. con folenne MefTa la Beatificazione dello fieno 
Francefco di Sales , acconfentimmo che fi potefTe proce- 
dere alla fua Canonizzazione : e dopo aver efattamentff: 
oflervato tutte le requifite formalità per una sì fanta fun- 
zione, tanto quelle che fono fondate fulPautorità dei San* 

ti Pa- 
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ti Padri , e /opra i Decreti dei Sagri Canoni , quanta 
quelle che fono prefcritte da' nuovi Decreti, e fono con- 
fermate dall'ufo della Santa Romana Chiefa. 
* LVIII. Finalmente eflfendo periuafi , che fia debito di 
giustizia il lodare , e venerare in terra quelli che Dio 
iteflò fi degna onorare in Cielo; Noi ed i Cardinali del- 
la Santa Chiefa Romana, i Patriarchi, gli Arcivefcovi , 
ed i Vefcovi, i noltri cari Figliuoli, i Prelati della Cor- 
te di Roma, i noftri ufiziali, e familiari-, il Clero Seco- 
lare, e Regolare della ite fla Città , ed un grandiflìmocon- 
corfo di Popolo -, eflfendo tutti nella Santa Banlica del 
Vaticano , dopo eflferci flato tre volte richiefto lo fteflò 
Decreto di Canonizzazione a nome del Re Criftianiflimq 
dai noftro caro e nobile Figliuolo Carlo Duca diCrequy 
fuo Ambafciadore appretto di Noi, dopo aver debitamen- 
te implorato la grazia dello Spirito Santo con Inni , Li- 
tanie , ed altre orazioni . 

LIX. Ad onore della Santiflìma, ed indivifibile Trini- 
tà, per Pefaltazione della Fede Cattolica, per 1' aumen- 
to della Religione Criftiana, per l'autorità di Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto, e de' Santi Apposoli Pietro, e Paolo , 
ed infieme per la noftra ; dopo matura deliberazione , e 
frequenti preghiere per implorare l'aflìftenza Divina . Per 
configlio dei noftri venerabili Fratelli i Cardinali della 
Santa Chiefa Romana, i Patriarchi, gli Arcivefcovi, e i 
Vefcovi , che fono di prefente in quella Città , abbiamo 
decifo e definito , ficcome colle prefenti decidiamo , e 
definiamo , che il Beato Francefco di Sales Vefcovo di 
Ginevra è Santo*, e per la ftefTa decifione, o definizione 
lo abbiamo aferitto , e lo aferiviamo al Catalogo decan- 
ti ; ordinando che ogni anno ai 29. di Gennajo con pie- 
tà, e con divozione nella Chiefa Univerfale fi faccia di 
lui memoria tra' Santi ConfeiTori , e Pontefici . Nel no- 
me del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; 
così fia . 

LX. Colla fletta autorità abbiam conceduto a tutti i 
Fedeli dell* uno, e dell'altro ietto veramente contriti , e 
confettati , che cadaun anno nel fuddetto giorno 29. di 
Gennajo vinceranno il fepolcro dove ripofa il fuo corpo, 
iett'anni , ed altrettante quarantene d'Indulgenza , ri- 
laff.ndo loro mifericordiofamente nel nome del Signore, 
e ndli forma oh'è in ufo nella Chiefa, altrettanto tem- 
po (ti penitenze, che fi rebbono fiate loro ingiunte, ovvero 
alle quali faranno obbligati in che modo erter fi voglia. 
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LXI. E dopo aver cantato l'Inno TV Deum Lauàamui, 
e poi recitata l'Orazione per lodare , e ringraziare l'in- 
finita bontà e la Suprema Maeftà di Dio di aver voluto 
fervirfi del noftro miniftero per decretare a S. FranCefco 
di Sales Vefcovo di Ginevra il culto, e gli elogj, e di 
pnori, che la Chiefa è folita di fare ai Santi Confefloti 
Pontefici ; fecondo il coftume abbiam celebrato una Mef- 
fa folenne all'Altare di S. Pietro la feconda Domenica 
dopdf Pafqua, aggiungendovi la feconda orazione propria 
di S. Francesco colla Secreta , e Poftcommunio del co- 
mune dei Confeflbri Pontefici , ed abbiam allora conce- 
duto Indulgenza plenaria , e remiflione di tutti i peccati 
a tutti i Fedeli ivi affittenti, e prefenti . 

LXII. Sia dunque lodato e 'benedetto Tddio , eh' è ani*? 
mirabile nei fuoi Santi , per aver noi ricevuto la mife- 
ricordia in mezzo del fuo Tempio, e pel dono , ch'egli 
ha fatto alla fua Chiefa di un Protettore , M un nuovo 
Interceffòre apprettò fua Divina Maeftà , per Paccrefci- 
raento delia Fede Cattolica, perla tranquillità della ftef- 
fa Chiefa, per J' irruzione, e per la convezione degli E- 
retici , e di tutti quelli , che fono nell'errore , e fuori 
della via della tàlute. 

LXIII. Del reftp effendo difficile, che l'originale delle 
prefenti porta effère portato da. per tutto dove farebbe 
n'jceflario -, vogliamo che alle Copie di quefte , anco 
Campate, munite colla fottoferizione di pubblico Nota- 
io , e col Sigillo di qualche perfona cottituita in dignità 
Eccletìaftica , fi preftì la fletta fede, che farebbe prenata 
allo ftetfo originale, fe foffè prodotto, o prefentatp. 

LXIV. Non fia dunque permetto ad alcuno di rompere 
queft'atto di decifione o tìa Decreto , definizione , fotto- 
icrizione /ordinazione , concetfione, ril affezione , libera- 
lità, e volontà, proibendo a tutti di contra venirvi : e tè 
alcuno predirne (Te di commettere un timile attentato , 
fappia che incorrerà l'indignazione di Dio onnipotente, 
c dei Beati Apposoli Pietro, e Paolo. 

Dato a Roma in S. Pietro l'anno dell'Incarnazione di 
Noftro Signore 166$. il terzo giorno avanti le Ca- 
lende di Maggio , P anno undecimo del Noftro Pon- 
tificato. 

■ • ^ „ 

Io Aleffandro Vefcovo delia Chiefa, .Cattolica . ' 

.» ... « - 

* Io 



Digitized by Google 



444 

S£ to Francesco, Vefcovo di Porto, Cardinale Barberino 
Vice-Cancelliere della Santa Chiefa Romana . 

SIo Marzio, Vefcovo di Sabina, Cardinale Ginetti. 
Io A. Barberino Vefcovo di Prenefte , Cardinale An- 
tonio, Cameriere della Santa Chiefa Romana. 
*$* Io Giovambatifta , Vefcovo di Albano, Cardinale Pa- 
leotti . 

*Jt Io F. Maria Cardinale Brancaccio del Tit. di S. Lo* 
renzo in Lucina . 

*Jf Io Ulderigo, Cardinale Carpineo, del Tit. di S. Ma- 
ria in Tranftevere . 

$Jt Io Stefano, Cardinale Durazzo, del Tit* di S. Loren- 
zo in pane, & perna. 

*Jf Io F. Vicenzo Maculano , dell'Ordine dei Predicato- 
tori , Cardinale del Tit. di S. Clemente di Firenzuola - 
Io Nicola, Cardinal Lodo vifi, del Tit. di S. Maria de- 
gli Angioli, gran Penitenziere. 

*Jf Io Federigo, Cardinale Sforza , del Tit. di S. Pietro 
, in Vincola. 

Io Benedetto, Cardinal Odefchalchi , del Tit. di S.O- 
nofrio . 

Io Lorenzo, Cardinal Raggio, del Tit* dei SS. Oniri- 
co e Giulitta. 

*ì* Io Giovanfrancefco Paolo de Gondv, Cardinal di Retz i 
del Tit. di S. Maria /òpra Minerva. 
Io Luigi , Cardinal Omodei , del Titolo di S. Aleffio , 
Io P. Cardinal Ottoboni , del Tit. di S. Marco 4 
Io Lorenzo , Cardin. Imperiali , del Titolo diS. Grifò- 
gono . 

*$* Io Giberto Cardinal Borromeo , del Tit. di SS. Già*. 
e Paolo. 

* Io Giovambatitfa Spada , Cardin. di S. Sutènria , del 
Tit. di S. Marcello. 

$ Io Francefco, Card. Albizi, del Tff, di Santa Maria- 
in Via . 

ij* Io Ottavio, Cardinal Acquaviva, e di Arragona, de) 
Tit. di S. Cecilia . 

* Io Flavio, Cardinal Chigi , del Tit. di S. Maria del 
Popolo . 

*fc Io Scipione, Card. Delcio, del Tit. di S. Sabina. 
*J* Io Girolamo, Cardin. Farnefe, del Tir. di S. Agnefe^ 
^ Io Giulio » Card. Rofpigliofì, del Tit. di S. Siilo. 
Io Sforza , delhi Compagnia di Gesù Card. Paravici- 
no, del Tit. di S. Salvatore de Lauro. 
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Io Vohmnio, Cardin. Bandinelli, del Tit. di S. Ma- 
ria su i Monti. 

Io Pietro, Card. Vidoni, del Tit. di S. Callifto. 
4* lo Carlo, Card. Bonelli, del Tit. di Santa Anaftafia. 

Io Virginio, Card. Orfìni, Diacono del Tit. di Santa 
Maria in vìa Ut a. 
ìfc Io Francesco, Card. Madalchini, Diacono del Tit. di 
S. Maria in portico. 

Io Federigo , Cardinal d'Aflìa , Diacono del Tit. di 
S. Cefario. 

^ Io Carlo , Cardinal Barberini , Diacono del Tit, di 
S. Angelo in foro pifcìum. 
N 4ff Io Carlo , Cardinal Pio , Diacono del Tit. di Sant'Eli- 
ftachio . 

4jf Io Decio , Cardinal Azzolino , Diacono del Tit. di 
S. Adriano . 

Io Odoardo , Cardinal Vecchiarelli , del Tit. dei SS. 

Cosma, e Damiano. 
*J4 Io Francefco Maria , Cardinal Mancini , Diacono del • 

Tit. dei SS. Vito, e Modefto. * 
*$f Io Angiolo, Cardinal Celfo , Diacono del Tit. di S*. 

Giorgio . 

♦Jt Io Paolo , Cardinal Servelli , Diacono del Tit. di San- 
ta Maria dalla Scala. 



5. di Corinto. 



P. Ciampino, 



Luogo del piombo. 



IL FINE. 



Digitized by Google 



«vi- 



/ 



Digitized by Google 



» 
- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



\ 

9 



i 

f 



i 



